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ALL  AMI 

lITradùtt 

V  RONO  dal  Sommo  Fattore ,  con 
la  creatione  del  genere  humano  nel¬ 
lo  flato  dell* innocenza,  mandate  le 
virtù  ce  le  ili  ad  habitar  e  nel  mondos 
ma  apena  l’huomo  diuenne  preuari- 
c atore,  che  tutte  per  difdegno  fi  ne 
^volarono  al  fíelo.  Da  quell’ hora  in 
qua  torna  bene  alcuna  d’ejj e  talvol¬ 
ta  ad  albergar  in  terra,  ma  di  raro,  e  non  con  T njmuer fiale  de 
gli  huomini,ma  con  alcuni  pochi, che  puramente  viuendo  fie  ne 
rendono  degni .  Così  nel  cor  fi  de’ fe  coli, fra  molto  numero  d’huo 
-mini  ingiù [ti,  e  crudeli,  fi rvede  anco  qualche giufio, e pietofo\ 
Fra  molti  auari,  e  rapaci  dell’altrui  fio  fi  an%e,fitroìia  quale!/ 
*T>no  liberale  delle fue  proprie  .  Fra  molti  borio  fi,  efuperbiper 
nobiltà  di  fangue  ,ò  per  pro  iperita  di  fortuna,  forge  tal’ hora 
alcuno  bum  ile  di finto  >  e  mode  fio  di  co  fiumi .  E  df corren- 
fra  ì infinito  numero  de’  <vitìj ,  fi  ru edotto  di  quando  in 
-quando  nf  lendere  i  raggi  delle  nairtù  fante .  E  tu  pur  an¬ 
eo  ,  o  facratifiima  AM  I  CITI  A,  ^vincolo  de’  cori ,  felicita 
dell’emme,,  condimento  dell’  humana  natta ,  dono  in  compara^ 
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bile  ?  ine  filmabile  ?  inccmpren/ìbile ?  gemma  pretiofijfmÀJ  * 
legata  ne  ir  oro  pùrijfmo  a  die  njirtu ,  ruteni  tal3  hora  ad  ar¬ 
ricchire  ?  (gfi  ad  illufirarc  il  mondo  ?  ma  piu  dì  raro  certo  ?  che 
t  altre  non  fanno  ¡fiche  per  tutti  i  fecoh  del  tempo  a  pena 
tre  ?  o  quattro  paia  d' amici  f  fono  conofciuti .  Ne  quefo  è 
w  arauigli  a  ? poiché  ciafcuna  dell3  altre  ‘-virtù  può  fare  da  fi 
fola ,  (pfi  w  njnfolo  >  mmTù  non  puoi  ilare, fi  non  coni3 alti  e , 
ne  ti  bafiaper  forìdaiMkto  non  filo  figgetto .  Tu  svuoi  due 
petti ?due  anime  ?due  coris  nè  svuoi  pero  ?  che  re  fino  due  ?  ma 
che  di  due  fi  faccia  non  filo  ?  la  qual3  anione  di  due  r volontà 
libere  non  cofi facilmente  fi  compagna ?  come  facilmente  t al¬ 
tre  virtù  s3  ac  qui  fi  ano  ?  che  in  vna  noolonfà  fila  pojfono  ra¬ 
dicar  fi  .  Felice  dnoflrofecolo?feliciJfiwa  quefilnchta  (fitta 
madre  di  Heroi  ?  eh3  a  tempi  no  fin  è  fiata  refa  degna  di  rice- 
uerti  dal  Cielo ?di  contemplarti  ?  e  di  venerarti .  Veggiamo  il 
tuo  Nume?  e  prefinte  /• inchiniamo :  e  ben  ragione  ancoranti  al 
mondo  tutto  lo  facciamo  pale  fe  ?  accioche  la  tua  Deità  riceua 
da  tutti  il  meritato  honor  e .  NICOLO’  BAIIBARIGO,  e 
MARCO  T  R  i  v  I  s  A  N  Oj  nobilìjfimi  di  nafiita  ?  ornatijfi » 
mi  di  co  fiumi  fregiai  ijfimi  di  ‘-virtù?  queñi  due  fono  Inani  co 
figgetto?  nel  quale  tu?  quafi  anima  informante  ffei  da3  celefìi 
figgi  dfc e fa  ,  Jgueflifino  il ( acro  tempio  all3 immortalità  del 
tuo  nome?  alla  gloria  del  tuo  Nume  ab  eterno  defiinato  ?  (efr  a 
no  fri  giorni  eretto  ?  e  non  da  mortai  mano  ?  ma  da  te  fiejjà  a 
fi  medefìma  edificato  .  Tu  ?per  innalzare  così  mar auiglio fio 
edificio ?  raccoglie  fi  infierne parità  di [angue ?  vguaghanza  di 
Valore  >  noni]  òr  mita  di  penfieri  ?  [migliando,  d'affetti  $  non 
^volere  w  due  cori  ?  y  n  finfim  due  anime ¿  anzi  decori) 
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e  di  due  Anime  face  (li  vn  core ,  (fa  inanima  fai  a  ,  che  non 
diuifa  in  parti, ma  femore  intiera,  ¡{fa  vinta,  con  miracolo  fi¬ 
li  fa  natura. ,e  tutta  in  vn fai  petto ,  e  tutta  in  ambidueJ'Vno, 
e  l'altro  perfettamente  viuifìcaffe  ¡  onde fi  pote  fie  dire ,  che , 
per  latita  r virtù ,  Nicolò,e  Marco ,  il  Barba-rigo ,  (fa  U  Triui- 
fino  viuonol’vno  nell'altro ,  e  l’vno per  l'altro,  fiche  l'y  no, 
e  l  altro  hanno  l  islcjjh  vita .  SVlàin  tale  vniformità ,  in 
cofì  marauighofa  identità  vi  fi trouo pure  ‘-una  diferenZjt ,  e 
eh  sparita  grande.  Era  il  Barbar  igo  non  men  colmo  di  ricche 
c,}e  «mato  di  virtù.  Il  Trini  fino  altre  tanto  poner  o  di fi- 
fi  Anze  ,  quanto  ricco  d'animo ,  e  di  valore .  Non  so,  fe  per 
colpa  di  fortuna ,  ò  per  opera  di  te  fama  A  M I  c  I T I A .  facía 
che  dtjfi,  ch'io  non  lo  so?-  Enfisi  pur  e.  Fù  opera  di  Fortuna, 
ma  preordinata  dall' eterna  tua  fi.pienza ,  che  filamente  neL 
l' adeguare  le  d. fagliagli  amie  de  gli  amici fa  rifaplendere  il  lu¬ 
me  della  tuagloria  .  Le  facoltà ,  Inficiate  da’  (noi  antenati  al 
T ritti  fimo, all afua  qualità  erano  poche , alla  grande%ga  delfino 
animo  pochiffune .  Non poteua  la  fina generofìtà  contener  fi 
•nella  firett  ezga  della  parfimoma  s  mànon  Insinuano  le  fae 
fofianze  afupphre  all’ immen fi  della  fua  liberalità.  Ilcbe pre¬ 
cedendo  la  madre  fuá  prudentísima  Inficiò  pronofiicato  nel- 
l  vltimofùo  tefiamento,  eh’ egli per  tale aufa  douea  ridurfi  in 
pouerijfimo  fiato  ;  e  perciò  gli  prouide  d’vn  certo  poco  annuo 
legato  ,  imponendo  obligo  a  fiuoi  fratelli  di  pagagherlo  in  tale 
occafìone  filamente.  Si  verificò  il pronofiico ,  e  venne  il  ca¬ 
fo  necejfario  diriceuer  il  legatos  mà  egli,  occultando  il fuo  bifi - 
gno,  taceua,  e  no  Idimandattas  fa  il  Barbarigo,  per  fi  fien- 
tare  la  riputatione  dell’amico  ,  d.tnafcoTlo  lo /occorre u a .  Mà 

T  3  quefio 


que  fi o  arriuò  d  termine  tale  ,  che  agrauato  hora  mai  il  Trini* 
fanodt  molte  migliaia  di  feudi,  cominciaua  ad  arrojfirfì  del 
debitore  apena  ardiua  di  comparir* in  faccia  dell* amico.  Non 
è  minore  nainù  il  non  diferare  nell' auuer fa,  che  il  far  cefi 
grandi  nella  prospera  fortuna .  J\(on  perde  l'animo  il  T  riui- 
f  no  per  hauer  conjúntala  rohba,  ma  con  mode  fiat  oltranza 
fi  riffe  d'accommodarfi  alla  dura  necefiità  *  Già  bifognaua 
per proue  dere  al fuo  nj'ito,  ch'egli  di  rn  and  afe  il  legato .  Trop¬ 
po  cofia  caro  que  Ilo, eh  e  con  re  fior  e fi  richiede,  poiché  con  veri¬ 
tà fi  può  dire ,  che  fi  compra  a  prezzo  difangue ►  Chi  nonprouo 
que  fi  opa  fio forfè  difficilmente  t  intende  ¡  ma  chiC  intende  con 
f e  fiera  di  certo, eh  e  non  può  l'animo  nobile  riceuer  cruccio  mag 
giore .  E  ben  <ui  bfgna  njna  <virtù  fu prema  di  profonda. ¿ 
h  umiltà  a piegar  l' altezza  de  gli Jfiiritt  genero  fi  a  tanta  firn- 
mi  fi  on  e  .  ¿Mà  il nvero  nobile ,  e  njirtuojòper  tutti  i  gradi  di 
tutte  le  nJirtu,  fecondo  le  varietà  de gli  accidenti ,  e  poggia, 
e  fende  .  fosì fece  il  T  riuifàno .  Ben  gli  era  duro,  epe  fante 
ildimadare  quel  picciolo  legato, che  doueafar  manije  fia  la fu  a 
gouerifiima  conditane  mà  lanjirtnnjera  apunto  nelle  co fe 
diffìcili  moHra  la  fa  grandeva.  Già  hauea  abbracciatala- 
fera  rifolutìone,e  già  apriua  il  Trini fano  la  bocca  per  chieder 
d frate  tihquafì per  mercede ,il  ne  cefi  ario  dono,  fiat  egli  dal¬ 
ia  madre:  mà  prima,  ch'egli  for  mafie  parola  fie  ti  accorfj  , 
ben  che  non  ne  fife  aufato  ,  il fuo  cordiale  amico  Barbarigo . 
0'  che glielo dettafie l'innata  prudenza,  che  co'l  fo proprio 
lume,  caminando  per  lo  fentiero  delle  congetture, con  occhio  di 
Linee  fiolpreuedere  le  cofe  :  0'  pure  (  e  queBo  e  il  più  certo  J 
eh  e  il  tuo  per ficacifiimo  genio  ,o  facratifiima  amicitia* 

chi 


chàparticolar  cura  di  far  communi  fino  i  piu  intimi  penfierl 
de  gli  amici,  glie  lo  manifeflafie:bafla ,  eh’ et  fi  nautde ,  e  fu- 
hite  rviprouidc  .  Inulto  lamico  nelle  fue  proprie  cafe ,  e  lo  co- 
firinfi,mentr  egli  per  mode  Elia  ricufaua,ad  accettar  rifluito, 
fiosì  lo  libero  dalrofforedi  chiederli  legato ,  e  dalla  necejfità 
diridurfi  ad  nana  ponera  rutta groppo  ineguale  al  merito  déte¬ 
la fua  nobihjfima  condii  ione .  E  ra  que  fio  afiaiì  ma  il perfet¬ 
to  amore  non  può  acquetar  fi, fino»  negli  eccejfis  e  done  l  altre 
rvirtupar  ¡che fi  refirmgano  nella  mi  fura  della  mediocrità  , 
tu  fila  fianta  A  MI  CITI  A  hai  per  fingolar  legge  di  compar¬ 
tir  finita  mìfiura  l’ampiezza  de’  fauori  •  Non  contento  per¬ 
ciò  il  Barbarigo  d batter ac  colto  appreffo  di  se  il  T riuifano , 
gli  r  im  fie  ancora  quella  gran  fiomrna  di  migliaia  di  feudi  ,  che 
gli douea3  e  lo  liberò  da  tutti  i  debiti  3  che  con  altri  hauea  con¬ 
tratto ,  affincb ’  egli pot effe  njiuere  con  l’animo  quieto,  e  tran¬ 
quillo.  Ne  qui  fi fermò  s  ma  lo  njolfe  arricchire  quanto  fie fi  e  fi¬ 
fi,  facendolo  yn  altro  fi  ¡le ¡fi  3  nell' /x>niuerfàle  ammmiflra - 
tione  di  tutte  le  fue  facolta,conpotefia  ampliffima  di  rifeuote- 
re,  pagare ,  impegnare  pendere,  e  difponer  in fiomrna,  come  a 
lui piu piacejje ,  finta  obligo  alcuno  di  douerne giamai  render 
tonto .  Cofi  la  difparita  della  fortuna  fu  ridotta  fra  loro  ad 
•-una  perfetta  uguaUtd  finta  alcuna  di  fetenza .  E 1  labile. _> 
la  no  lira  -~uita ,  (fif  incerta  l’hora  della  morte  di  ciaf  cuno  t 
onde  facilmente  pojfono  morire  gli  amidi yno  auanti  l’altro  s 
ma  tu,  fedeliffima  A  M  i  C  i  T I A ,  non  contrariando  alle  rego¬ 
le  di  Natura ,  ma  adempiendo  le  leggi  d’amore  ,  fai  di  manie¬ 
ra,  che  conia  morte  iftejfa,  che fiepar al anime  da  i  corpi ,  non 
però  refi  ano  gli  amici fra  di  loro  diuifi ,  ma fimpre  rimangono 
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HJftitì  ,  e  con  F affetto  ,  e  con  F  inter  effe .  oA  que  fio  hauendo 
riguardo  il  Bar  barigo ,  quando  fece  communel'  ammìmfira- 
itone  delle  co  fi fue  al  T riufano ,  infierne  ^volfe  ,  che  la  com - 
munanzaparticipata  intuita,*' efiendeffe  ancora  dopo  morte s 
e  perciò  dfpofi,  che  fe  fiffe  fiato  'voler  di  Dio  ,  che  il  Triufa - 
m  prima  di  lui foffe  mancato,  egli  potè  fi  e  a  fua  r voglia  difpor - 
re  per  te  flamenco,  o  come  meglio  gli foffe  piaciuto  ,  delle  facoU 
tàd'efio  Bar  bango,  in  quella  iflefia  gufa ,  eh3  egli  medefimo 
hauerebbe potuto  fare..  ¿Ma  fe  all'incontro  hauejjeprima  effo 
Barbarigo  finiti  i  giorni  di  fua  njita ,  tuttoché  egli  haueffe 
pur  <-un  fratello  ¡nondimeno  Ufi  io,  che  il  T  riufano  re  fiar  do - 
uefie  Vicepadre  della  fua  famiglia ,  e  filo  commiffario  dell<L> 
fua  robba  .  Alla  fua fe  de  ,&  alla fu  a piet  arac  comando  la  cu¬ 
ra  di  cinque  fue  dilettiff  me  figliuole, e  di  quanto  egli  in  que  [lo 
mondo pofiedes  nenaolfi,  che  alcuno,  qualunque fofse de  fuoi 
heredi,potefie  giarnai  dimandargli  per  qual  cagione  quesìay 
o  quella  cofa face  fie,  o  hauefie fatto .  Gli  laficio  in  oltre,  non 
potendo  honorario  del  titolo  diherede  ,  yn  grand  fimo  lega¬ 
to,  quanto  maggiore ,  t  ra  il  numero  di  tante  figliuole ,  puotero 
comportare  le  forzg  della fua  facoltà  .  Cofì  egli  rvolfe^he  an¬ 
co  dopo  la  morte ,  ò  dell' nano ,  ò  dell'altro ,  fi  njedefse  conti¬ 
nuare  quella perfettiffima  anione  d'amore,  che  fu  tra  loro  in 
rvita  ,enelfoprauiuente  fi  figurafienaìuo  quegli ,  che  fife 
efiinto,fin  tanto  che,  dopo  finito  il  corfio  d'ambidue,  haue fie¬ 
ro  le  loro  anime  felici  fi  ime  a  riunir  fi  prefintialmente  col  loro 
fupremo  Fattore,  e  fra  fi  fi  efise, nella  beatitudine  eterna .  Si 
warauiglipure,e  conforme  alla  fua  marauiglìa  figlia  designo 
ranz& ,  eprìua  di  buon  giuditio  fiatimi  anione  così  degna  il 
'  .  .  "  rvolgO 


*volgo J ciocco ,  che  dal  fio  bìafimo  ne  rìfulterà  gloria  maggiore 
apprefso  gli  h  uomini faggi ,  i  quali  fecondo  la.  ragione  guidano 
il  loro  difcoi fi .  S“  haucfse  il . Barbarigo  mo firato  tale  amore* 
e  tanta  confidenza  nel  fuo proprio  fratello^  chifaprebbe ,o  po¬ 
trebbe  biafimarloì  Ni  uno per  certo  :  anzi  di  fomma  lode  fa¬ 
rebbe  filmato  degno .  E  perche  no  d’hauerfi  confidato  in  nan 
fuo  caro  amico  a  mille proue  ,  ftfi  in  mille  cafi  ejperìmentato ,  e 
cono  fiutai  Forfè  minore  la  congiuntione  dell' amicitia ,  che 
quella  del fangueì  Certo  ¡eh'  ella  è (eriza  copar  atione  a  fai  mag 
giore .  E  gli  è fio  opera  di fortuna  il  nafeer  paren  tu  ma  elei - 
tione  difpontanea  nj alata  ìldiuenir  amici.  Quella  dalla  mafia 
corporea,  fragile ,  e  caduca ,  tragge  la  fua  necefaria  origine  ¿ 
Que  fia  dalla  purità  dell’animo  cele  fie,  (fifi  immortale  piglia  il 
fuo  yero  principio ,  e  fondamento .  T auto  piu  dunque  quefia 
di  quella  piu  nobile fi  può  dire,  quanto  è  piu  degno  l’animo, che 
il  corpo. ;  il  cele  fie,  che  il  terreno  ;  l’eterno,  che  il  corruttibile  ? 
e  fra  l’operationi  le  yoluntarie ,  che  le  forzgfi  non  fono .  Fuo 
conia  par ent ella  trouarfi congiunta  ( piace fs e  a  Dio ,  che  be¬ 
ne  fie  fio  non  yi  fife )  la fraude ,  laperfcutione ,  la  njiolen- 
Z.a,  la  perfidia,  il  tradimento ,  e  mili’ altre feleragìni  dell’In¬ 
ferno  s  ma  la  svera  ^Amicitia  non  folonon  ammette  in  fucL> 
compagnia  alcuna  trilla  operai  ione,  ma  ne  pure  alcun  malaf¬ 
fetto,  o finifiropenfiero.  Chi  dice  amico, dice  fedeltà ¡  chi  dice 
amico, dice  carità $  chi  dice  amico, dice  benignità s  chi  dice  ami¬ 
co,  dice  líber alit á¡  chi  dice  amico, di  ce  integerima,  et  incorrut¬ 
tibile  bontà.  T atte  que  fi  e  co  fi  conobbe  efprefs  amente  il  Bar¬ 
barigo  nel  fuo  caro  amico  T  riufano  :  non  nelle  proferita  > 
quando  t  adulai  ione  fi  finge  amicitia  ¡  mà  nelle  auuerfità 3 

quan- 


quando  gli  adulatori  fuggono ,  (fp  i  'veri  amici fino  alla  mor¬ 
te  perjtjlono .  L’inuidia,  e  li  malcuoglienza  fi  tol/èro  più  vol¬ 
te  per  imprejà  ,  quando  con  aperte  maledicenzj ,  quando  con 
occulte  infidi  e,  di  calunniare  ,  e  procurar  d’opprimere  l’inno¬ 
cenza. ,  l’ honor  e,  eia  'vita  del  Barbarigo .  fAccorfeprontiff- 
mofempreilTriufano  ,e fece gli  interejji  del  Barbarigo  inte- 
reff fuoi  propri].  fitorfe  le  calunnie  con  la  foraci  della  ragio¬ 
ne :  propulsogli  oltraggi  co'l  calore  del  proprio  petto  :  ne  ricu¬ 
sò  mai  d’efpor  la  no  ita  per  lo fuo  caro  amico .  ¡¡Ammutifc  a  pe¬ 
rò  chi  ardifce  di  biafmare  l’amica  liberalità  del  Barbarigo 
¡verfò  U  T riuifano }  a  cui  non  fu  mai  viña ,  inte  fa ,  letta ,  ne 
forfè  imaginata  alcun  altra  eguale ¡  e  confeff ,  che  la  fua  igno  * 
ranza  non  conofce  la  douuta  corrifponden%a  d’ amore ¡  e final¬ 
mente  s’acqueti  a  que  fa  faggia  ,  e  grauiffima  rifpoBa  del 
Barbarigo  Iosò( die  egli)  quello  t  c’hò fatto  ;  a  chi ,  e  perche 
l’hò  fatto  ;  ne  vi  è  bifògno  di  render  altra  ragione ,  doue  quel¬ 
la  dell’  Arnicitia  foprauanza .  Ocarine  fedeli  amici,  njnìco 
fpecchio  difòprahumana ,  (fp  Heroica  'virtù,  più  chiari  certo 
dimondo,  e  più  degni  d’ effer  celebrati  per  l’ arnicitia  <voBra  ¿ 
che  non  far  e  fé  per  le  porpore,  e  per  le  corone .  0 pinta,  cele- 
Be ,  diurna  ami  CITI  a,  a  te  facr ato  Diurne  hor  miri dol¬ 
go  :  la  tua  forz¿, ,  la  tua  bontà ,  la  tua  deità ,  participata  deu 
quel fommo  Iddio ,  da  cui  filo  difendi ,  nella  bella  vnione  di 
queBi  amici  Heroi,  io  ricono feo ,  io  riuerfìo,  io  adoro .  L’ado¬ 
ro,  dico,  con  quella  ben  regolata  adorai  ione  ,  che  per  tuo  mezp 
fi  riferfìe  a  quel  fupremo ,  ch’è  fio  degno  d’ejfer  adorato . 
L’adoro  con  l’ animo fìncero ,  e  con  la  mente  denotai  e  in  te- 
fimonio  diciòilpicciolo  prefente  di  que  fa ,  breue  sì  ,ma  im- 


portxnyfiìma  Relatione  della,  difiruttione  dell' Indie,  quafi  in 
<~uoto  ti  appendo  ,  e  confitero  .  <¡Ad altri ,  che  a  te,  non  detteti* 
que  fi’ opera  effier  dedicata .  In  ejfa  non  fi  ^veggono  altro ,  che 
d:fficnfioni,pcrfiecutiont,rouine,firagi,irucidametiiìncendij, 
"violente  ,e  morti;  cefi  tutte  al  borrite  dalla  natura,abhomina- 
te  dalle genti, de  tejíate  dall  e  leggi, condannate  da  Dio.T  ìt fòla , 
erigine  dedapace,  riconctliatrice  degli  animi,  tranquillatrice 
delle  menti, madre  della  manfiuet udine, fonte  della  benignità , 
e  della  mfiericordia, puoi  riparare  a  tanti,  e  co  fi  fiati  i  danni. 
Hora  dunque,  che fice  fia  dal  cielo  in  terra, nfiedi  con  la  Mae  fi  a 
della  tuaprejènza  ne' petti  fedeli,  da  te  per  degno  tempio  elet¬ 
ti  di  quelli  due  cari  amici  B  A  II  B  A  P„  I G  O  »  e  T  R I  VI  S  A  NOv 
mi  coni'  immenfità  del  tuo  y  alore fei  ballante  a  riempir  mille: 
mondi ; fendi  Rocchio  della  tua  pietà,  e  la  mano  del  tuo fioccor- 
fio  da  quefio  nofiro  Mondo  a  quello  degli  Antipodi-  ¿Mira  que¬ 
gli  ampijfimi  paefi,per  la  maggior  parte  ermi, e  defierti,e fat¬ 
te  lufire  di fere  molte  di  quelle  ,  eh'  ejfier 'filettane  città  piene 
d'buomini .  Riconciliagli  animi  de  fior  afiieri  con  li  naturali , 
e  li  naturali  fra  di  loro  ;  onde  l'  humana generatane fi  propa¬ 
ghi ,  e  fi  moltipllchino  quei  tanti  milioni  di  popoli ,  che  dalle 
difiruttionipaffatefino  rimafi  efiintì,  e  s' àc crefica  gloria  all'e¬ 
terno  Fattore  dell’Vniuerfò.  Ma  mentre  in  quei  remoti  pae fi 
io  ti  prego  a  rimediare  a '  danni  pafisati, principalmente  ti /ap¬ 
plico  a  proueder^frà  noi  a’  bifigni pr  e  finti  ;  accioche  per  tuo 
me%o pofiiamo  godere ntna  perfetta  tranquillità .  Età  me, 
che  con  tutto  l'animo  t'inchino ,  concedi  per  gratia  di  fiempre 
meritare,  e  ritrouare  amici  'veri,  e  fede  li. 


A  GL’  ILLVSTRIS5IMI 

S  I  G  NO  R  I 

JsQcolò  "Bari; arigo ,  e  Clareo  e Yriuifano , 
Sopra  la  loro  fingolar  amicitia. 
L’ISTHSSO. 

Bella  copia  d’amici,  in  cui  li  vede 
Come  fi  faccia  di  due  cori  vn  core  ; 

E  fatto  vn  lòl  di  due,  pur  polfa  amore 
Scambieuole  produr,icambieuol  fede, 
Somma  virtù, chuman penfiero  eccede, 

Cotal  frutto  produce,  a  fòmmo  honore. 
Taccia  chi’n  altri  coli  gran  valore, 

Perche  non  l’haue  in  fe,  forfè  non  crede. 
Così  pur’anco  ne  gli  antichi  eifempi 

L’amor  parue  pazzia  ;  ma  pofeia  degno 
Stimato  £ù  d’hauer’  altari,  e  tempi. 

Voi  voi, anime  eccelfe,à  quello  legno 
Veggio  a  dì  noilri:  e  ne’ futuri  tempi 
Fia’l  Modo  al  nome  voilro  vn  picciol  Regno . 


DELL  VTILITÁ 


Di  quella  Moria . 

A  I  LETTORI. 

On  diede  alle  (lampe  MonfignoriI  Vcfcouo  di 
Chiapa  la prefentel (loria per  dilectojtnà  perche 
fe necauailè  vtilirà.  Er  io,  che  Thò  tradotta,noa 
mihòpropofto,fienon  I’iftdTo  fine.  Egli  nelcom 
porla  hebbe  mira  alla  femplice,  c  nuda  verità  de* 
farti, lenza  curarli  di  metodo, òdi  eleganza a!cuna:&  io  nel  tra¬ 
durla  hò  voluto  feguirela  fuafimplicità,non  allontanandomi 
à  pena  dallefueparole .  Quedo  fia  per  ifcu fa ,  e  di  luijedimè, 
fendi  originale-,  e  nella  traduttione  non  fi  vedrà  quellorna- 
menrodidire.cheda’curiofi  parc,  che  fommamcnte  fiadefide- 
rato  ;  anzi  taThora  fi  troueranno  molte  voci  improprie,  molte 
condruttioni  barbare, &  altri  difetti aliai.  Chi  dunque  legge¬ 
rà  qued  opera  non  fi  fermi  à  ponderarle  parole;  màconfideri 
attentamente  firn  portanza  delle  cofc.  Queda  è  la  più  tragica, 
e  la  più  horribilc  I doria,  che  da  occhi  humani,nella  grande  fce- 
oa  del  Mondo, fode  veduta  giamai.  Ella  commouerà  per  cer- 
to, ihchi  non  hauerà  il  core  più  duro,  che  di  macigno,  ò  per  me¬ 
glio  dircdn  chi  non  Thaueràcofi  fatto^comeThebbcroididrut 
toridcirindie,commiferatione,  eterrore  infinito,  e  da  quefli 
affetti  potrà  ciafcuno  riccuerc  ingoiar  profitto. 


1 


Vede- 


Veflecàtinò í  Sommi  Pontefici,  come  rottoli  preteso  delle 
gtufie coáceífioni, daló-ro  predecefTori  fatte  allí  Rèdi  Cafli? 
gfia ,  acciocché  procura/Tero  la  conueriionede  gli  Indiani  alfa 
fede  di  Gh  ri  fio  >  per  riempire  le  fedie  vacanti  del  Cielo  filano 
fiate  precipitate  migliaia  ,  e  tnillioni  d’anime  nel  baratro  del¬ 
fín  ferno. 

Impareranno  coloro, eh e  pervadono  i  Prencipii  volere, coti 
gli  effer c¿i\  e  con  farmi-,  tjrar  per  forza  ?  popoli  alla  religione 
Chrifìiana^quanto  fa  pernidofa  quéfta  loro  dot  trinai;  Et  che 
itón  Moldarhma  ¡predicaron  deuono  eííeredeílinarfper  chia- 
m  a  re  gl  i  fa  u  o  m  i  n  i  a  1  !  a  fed  e . 

ConofcerannoiCartoÜcíRédiSpagnajinchemodo  fia  da 
to  acquiffatoallacorona  loro  quello, che  vien  chiamato  il  Mo¬ 
do  ououos  E  quanto  ingioila,  ecrudelmentefoiferodiftnrtti  i 
Prencipi>&  i  popoli  naturali  di  quel  paefc;  cofe,  che  da  moderni 
Scrittori, ò  vengono  in -gran  parte  taciute,  ò  molto  diucri'edal 
vero  fono  raccontate.  Comprenderanno  ancora  facilmente 
quello  fecreto,’  non  creduto  mi  fieno,  chele  ricrhézzedeiria* 
diefono  Ìlare  quelle,  eh  e,p  er  g  i  u  ito  g  i  u  di  c  i  o  d  \  D  i  o ,  h  anno  i  ni  - 
pouerita,e  fempre  più  vanno  impouerendo  la  Spagnaronde  da 
qud  tempoin  qua  ¡a  coronareale  ha  contratto  ranci  debiti, eh  <5 
amanzano  forfè  quel  gran  numero  di  milioni,  che  in  tanti  anni 
li  à  ri  ceu  irto  dalle  flotte;  e  quello  ,ch  a  n  n  u  a  1  ni  e  n  t  e  h  o  r  a  ne  ri  ce- 
tie,  è  fpefo  fempremai  molto  tempo  pnmavchegiunga . 

Gh  altri  Prencipi  tutti  s'accorderanno  quanto  fia  cofa  peri- 
colofa  i!  fidarli  troppo  dedoro  mi  nid  i  i  nel  goii  erno  de  i  fuddi- 
patii  lontani.  E  quanto  deuono  temere  della  diflruttio- 
itadedorc  Staci, quando  non  faranno  la  debita  diligenza per 
fa  pere  ,•&  caligare  ex  officio  quei  rapprefentanti,  od  altri  loro 
v  ffi  r  i  a  1  i ,ch  e  a  r  ri  cch  i  feo  n  o  delle  rouine*dei  popoli:;!  quali/)  non 
poifono  perlalonrananza,ò  non  ardi  (cono  per  la paura  far  in¬ 
tendere  i  loro  granami .  Et  fe  alcuno  pur  giunge  à  lamé  orar  lì 
ddrjnginfiiHejcheglifonofattejConofcerannoquanto  impor 
ta  il  dargli  concieaudicnza  ;enon  fai  corro  quel  li ,  che  perfo- 
ilentarlareputationedei  loro  rappreferitanri,  riprendono, € 
minacciano  chi  fe  ne  querela.  Guai  à  quei  Prencipi  ,  che  non 

afeoítano 


áfeoftano  parientemente lindbgTíenzede’Tuddítf.  ' 

Li  Signori, &  gli  vffitialidi  Spagna, hauendo  ¡impinzigli  oc- 
chi  lo  fpeeehio  de’loro  antepáfrarhabhominerannó  certamen¬ 
te  le  loro  inique  o peratíoni  ;  e  pregheranno  fa  Madi  a  Díuiha, 
eh  e  tot  tenga  de  fu  man»,  perche  non  habbiano  ad  imitarle. 

Quelli ,  ch’ai  gouerno  de  gli  Spagnuoli  fi  trouano  fottopo- 
ili, ancorché  follerò  difeon tenti,  ii  eonfolcrannoaltncno,  per¬ 
che  al  ficuro  non  faranno  mai  eoli  imi  r  r  a  tra  t  i ,  co  m  e  fu  io  n  o 
gli  infelici  Indiani.  Et  febene  ogni  male  è  male,  tlittàtfìa  pa¬ 
re,  che  il  mediocre  rifpetto  all-eftrctno  Labbia  quali. he  faccia 
di  bene.- 

Finalmente i  fudditid’ógnaltro  Prencipe  del  Mondo rico- 
flofccranno  quanto  fingolar  grada  fra  data  loro  conceda  dal 
Sig.  Iddio*  à  non  gli  fottoporre  àquellc  genti ,  che  fi  fono  refe 
più  celebri  per  la  diftrutrione,  che  per  la  con  quii) a  del!  Indie . 

Pìgli ciafcunoda  quella  Iftoriala  parte, thè  gli  tocca,e  l’ap¬ 
plichi  à  fuo  profitto  .  Chi  non  penfa  à  quello  laici  fiare  di 
leggerla,  perche  non  nericeuerà  altro,cheramarico»e  turbado* 
ned'animov 

Non  fia  alcuno, che  fi  icandalizi  perfentir  ad  ogni  palfo  adi¬ 
re;  Gli  fceleradChriftiani  ammazzano,  dìflruggono,  abbrug- 
giano,  rubbano,afialfinano,  ò  cofe  tali ,  quali  che  ciò  fia  detto 
in  onta,  edìfpreggiodellaChriftrana  religione;  perche  I’autto- 
re  pijflìmo ,  e  religiofiifimo  non  hebbe  giamai  tal  penderò;  mà 
folamentedi  deteftarc  le  peflìme  o  pera  t  io  ni  di  quei  trilli,  folo 
di  nome  Chriftiani,  die;  contra  tutte  le  leggi  della  Santa  Chri- 
tianiiàj  diftruflero  quei  paefi  dell'Indie. 


Sitfouerano  Alcune  poche  'voci  port Ate  nella  tradutt io¬ 
ne  conte  fanno  nel  teiio  Spagnuolo ,  per  non  hauer  noineL 
l’Italiano  le fue  equiualenti ,  fenon  co  l  circonfcriuerle  ¡  onde 
per  intelligenza  qui  farà  la  loro  dichiaratìone. 

Hanega  voce  Spagnuola  è  >vna  mfuracome  in  Venetia 
<vno  flato  e  mezo  in  circa . 

Arroba  voce  Spagnuola  figmfca  tanto  mi  fura  ¡  quanto 
pefo.llpefo  e  come  appreffo  di  noi  vini  ¿cinque  libre.  La  mi- 
fura  è  come  <vn  mezgo  barile  ¡che  corrifponde  al  detto pefo . 
Cacabi  voce  dell’Incile  e  radice  d'njn  herba  ¡della  qual  fan¬ 
no  panet  che  chiamano  pan  carabi . 

M  ahiz  voce  deli’Indie  è  quella  forte  di  biaua,  che  noi  dicia¬ 
mo forgo.  o for mento  turco . 


\ 


t Argumento  del  frefente  Argomento  del  preientc 

Epitome .  Compendio . 


Ochs  lascollsque 
ha  acaelddoenlas 
Yndias ,  deide  fu 
marauillodo  defcu 
brimiento,  y  del 
principio  q  a  ellas 
fueron  Eipañoles,  para  eílarticpo 
alguno, y  deípuesen  el  procefíb  a- 
dalante  halla  los  dias  de  agora;  ha 
fido  tan  admirables,  y  tan  no  crey 
bles  en  todo  genero  a  quien  no  las 
vido,que  parece  auer  añublado,  y 
pueíto  dilécio,  y  bailantes  a  poner 
oluido  a  todas  quátas,por  hazaño 
las;q  fuellen  en  los  figlos  pa dados 
fe  vieron, y  oyeron  enei  mundo. 

2  Entre  ellas  só  las  matabas ,  y 
eílragos  de  gétes  innocentes,}7  de- 
fpoblaciones  cf  pueblos,  guindas, 
y  Reynos,  q  enellas  fe  ha  perpetra 
do  ;  y  todas  las  otras  no  de  menor 
efpanto.  Lasvnas,y  las  otras  refi- 
riédoa  diuerías  perdonas,  q  no  las 
íabian,  el  Obiípo  D.  fray  Bartho- 
lome  délas  Caías ,  o  Caíausla  vez 
q  vino  ala  Corte  defpues  de  frayle 
a  informar  el  Emperador  nueítro 
Señor,como  quien  todas  bie  viílo 
auia,  y  candando  alos  oyentes  con 
!  la  relacio  dellas  vna  manera  de  ex- 

tafi, 


Ptte  le  coffe, che  fono 
fucceffe  nell' Indie 
fin  dal  fuo  mar  arti¬ 
glio  fo  ffoprimento , 
e  dal  principio,  che 
gli  Spagnuoli  anda¬ 
rono  ad  effe >perfe*marui fi  qualche  to¬ 
po;  e  dopo  nel  proceffo  fino  alli  giorni 
prefenti  $  fono  ñate  così  marauiglio - 
fe ,  e  così  incredibili  per  ogni  rifletto  ¿ 
chi  non  le  vide,  che  pare ,  chabbiam 
o fiutato ,  cpoflo  fìlentio ,  e  che  ftano 
bañanti  à  mandar  in  oblimene  tutte 
quelle ,  per  fegnalate  che  fu  fiero,  che  fi 
ridevo ,  ò  che s'vdir ornai  mondo  nc 
fecoli  pafiati . 

2  Fra  queñe  fono  te  reti  poni,  e 
le  flragi  di  popoli  innocenti ,  e  le  di - 
firuttioni  di  Terre,  di  Trouincie,  e  di 
T^egni,  che  in  effe  fi  fono  fatte  ;  e  tut¬ 
te  l' altre  non  di  minorejpauento  •  Le 
rae ,  e  Í altre  raccontando  à  diuerfiQ 
perfine,  che  non  le  fapeuano,  il  Ve- 
fiouo  Don  fra  Bartolomeo  dalle  Ca¬ 
fe,  ò  Cafaus ,  la  prima  volta,  ch'e¬ 
gli  ,  dopo  fatto  fi  frate  renne  alla  Cor - 
te,  ad  informarne  l'fmperator  nofìro 
Signore,  come  quegli ,  che  ben  l' bar 
uea  rifle  tutte  ;  e  caufando  a  gli  affol¬ 
lanti,  con  la  relatione  di  epe  vna  fie. 

A  eie 


%  I  fiori*  della  difíruttione 

eie  d’ejlafi ,  e  di  [off  enfiane  di  animi  \  tafi?y  fuipefion  4e  animos,fue  ro- 
fu  pregato  ,  &  importunato  à  ferine -  gado ,  Se  importunado  que  dedas 
re  brenemente  alcune  dì  que  {le  viti -  podreraspufiede  algunas  con  bre 
me.  uedadporefcripto. 

3  Egli  lo fece.  E  veden  lo  alcuni  an  3  Ello  hizo.  Y  viendo  algunos 

ni  dopo  molti  buomini  infenfati ,  i  qua-  años  dípues  muchos  insci] bles  ho 
li  l’auantia ,  &  Vambitione  ha  fatto  bres,  q  la  cobdicia,  y  ambición  ha 
degenerare  dall'effer  buomini ,  e  le  lo -  hecho  degenerar  del  fer  hòbres,  y 
ro  federate  operationi  gli  hanno  fatti  fus  facinoroías  obras  traydo  en  re 
cadere  in  reprobo  fenfo ¡che  non  conten  probado  íentido ,  que  no  conten- 
ti  d dii  tradimenti^  maluagìtà  dban  tos  con  las  tray  dones  y  maldades, 
no  commejfoyfpopolando con  iftupende  que  há  cometido ,  deípoblado  c5 
maniere  di  crudeltà  quel  mondo  ,  im-  exquifitas  eípecies  de  crueldad  a 
portuaauano  il  I{e ,  per  hauer  licenza ,  quel  orbe  5  importunarían  al  Rey 
&  auttorità  di  tornarle  a  commette-  por  licentia,y  audoridad  para  tor¬ 
re  ,  &  anco  di  farne  di  peggiori ,  fe  di  narlas  a  cometer ,  y  otras  peores 
peggiori  rene  poffono  effere  :  fi  rifol -  (fi  peores pudieise  fer)acordò  pre 
fe  di  prefencar  quejìo  fummario  di  quel  Tentar  eda  fumana  de  lo  que  cerca 
lo ,  cb' attorno  di  ciò  egli  fcriffe,al  Tren  de  do  eferiuio  al  Principe  nueftro 
cipe  noftro  Signore: ac cioche  S.A.ope*  Señor:  para  que  S.  A.fuefie  en  que 
raffet  cbefu¡je  loro  negato ,  e  ftimò  co  *  fe  les  denegade  :  y  parecióle  cofa 
fa  conueniente  lo  ñamparlo ,  perche  conueniete  ponella  en  molde, por 
S.A.loleggeffe  con  più  facilità. Eque-  que  S.A.  la  leyede  con  mas  fácil  i- 
flaèla  caufa  del  feguente  Compendio  >  dad.  Y  eda  es  la  razón  del  figuiéte 
§  breuijjìma  Kelatione .  Epitome,  o  breuiffima  Relación  * 

Fin  del  Argumento* 


Eineddf  Argomento. 


del? Indie  Occidentali. 
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Prologo  del  CpiífoDon  fray  Proemio  del  Veícouo  D* 
Bartbolomc  délas  Cafas  y  fra  Bartolameo  dalie 
o  Cafaus «.  Cafe  y  o  Caiàus. 


Para  el  muy  alto,  &  muypodero- 
io  Señor  el  Principe  délas 
Eípañas . 

D.  Felipe  nueftro  Señor» 

¡  Muy  álto,etmuy  poderofo  Señor. 


*All'zAltijfmoy<&  Potentifs , 
Signore  yilT?rincipe 
delle  Spagne  y 

D.Filipponoñro  Signore. 
jíhiffmo  ,&  Totentifi.Sig. 


Orno  la  prouiden 
ci  i  diuina  tega  or 
denado  en  fu  mu 
do, que  para  dire- 
ció,y  común  vti- 
Iidad  del  linaje 
humano  fe  coftituifíen  enlos  Rey 
nos,  y  pueblos,  Reyes,  como  pa¬ 
dres, y  paílores,  fegun  los  nombra 
Homero ,  y  por  eonfiguente  lean 
los  mas  nobles ,  y  generofos  mie- 
bros  délas  Repúblicas  ;  ninguna 
dubda  déla  reftitud  de  fus  ánimos 
reales  fe  tiene,  o  con  reda  razón 
fedeue  tener, que  fi  algunos  defe¬ 
ctos, nocumentos, y  males  fe  pade 
cen  en  ellas,  no  fer  otra  la  cauía  fi¬ 
no  carecer  los  Reyes  déla  noticia 
delJos;los  quales,  fi  les  coníiaífen, 
con  fummoeftndio,y  vigilante  fo 
lerda  extirparían . 

2  Eílo  parece  auer dado  a  ente 
der  la  diurna  eferiptura  enlos  Pro- 
uerbios  de  Salomon,  I{ex  qui  fedet 
in  folio  iudicij ,  diffipat  omne  malum 

intuita 


*Auendo  la  prouiden - 
ya  diuina  ordinato 
nel  fuo  mondo  ,  che 
per  gouerno)&  com- 
mme  vtilitd  deni¬ 
gri  aggio  humano,  fi 
conflituijjerone  i  Pregni,  e  nelle  Ter¬ 
re  i  ¡{e^uafi  padri ,  &  pallori ,  come 
li  chiama  Homero  :  &perconfequen - 
%a  ejfendo  ejfi  i  più  nobili ,  e  più  gene - 
rofi  membri  delle  \epubliche  $  nif- 
firn  dubbio  shd  ,  ò  con  giuña  ragio¬ 
ne  fi  può  hauere  ,  della  retitudine^y 
de  loro  animi  reali  .  Che  ¡e  in  effe 
alcuni  diffetti  ,  nocumenti  ,  ma¬ 
li-fi  patìfeono  ,  altro  non  ne  può  efi 
fer  caufa ,  fe  non  ,  che  i  Re  non  nes 
hanno  notitia  :  che  fe  foffero  loro 
manifefii ,  con  fommo  iìudio ,  & 
vigilante  diligerla  gli  eñirpereb - 
bero. 

2  Queflo  pare ,  che  fignificaffe  la 
diuina  Scrittura  ne  Provèrbi  di  Saio- 
mone ,Rex,qui  fedet  in  folio  iudi¬ 
cij,  diffipat  omne  malum  intuì- 
*A  2  tu 


) 


4  1  ft o  vid  della  diftruttiòne 


tu  Tuo  '.perche delTinnnata,e propria, 
virtù  del  He  fi  fuppone  così  ;  cioè  > 
che  la  fola  notitìa  del  male  del  [ho 
Regno  è  bañantiffima dfare ,  ch'egl i 
lo  diftrugga  ,  che  ne  pur  va  mo - 
m?nto,per  quanto  d  lui  saffi  et  tf  egli  lo 
pofi a  [offrire. 

$  Confiderando  io  però  (  Voten - 
tiffmo  Signore  )  li  mali  ,  e  li  dan¬ 
ni  ,  la  perdita  >  e  le  iatture  \  i  quali , 
ò  fimili  d  i  quali  non  fi  pensò  mai  , 
che  pote [fero  da  huomini  effer  fat 
ti  ;  di  quei  tanti ,  e  così  grandi ,  e  tali 
J\egni  %ò  per  dir  meglio  di  quelvafìifi 
* fimoy  e  nuouo  mondo  dell' Indie ,  con¬ 
ceffo  ,  e  raccomandato  da  cDioy  c  dal¬ 
la  [ua  Chiefaalli  Re  di  Caviglia  y  ac¬ 
etiche  lo  reggeffero7e  gouerna  fiero ,  lo 
comertiffero  ye  projfierafieroy  tempo¬ 
rale  ,  e  fpiritualmente ;  come  huomo , 
che  per  cinquanta ,  e  più  anni  di  efpe- 
,  rienda ,  effendo  prefente  in  quei paefi  ; 
gli  ho  veduti  d  commettere. 

4  Et  che  effendo  noto  à  VoHrn^ 
^ltè\ga  alcune  loro  particolari  at~ 
tioni ,  non  potrebbe  contener  fi  di  non 
Jupplicar  con  importuna  inflativa  \d 
Sua  Maeftd  yche  non  conceda , 
permetta  quelle ,  che  li  tiranni  inuen - 
tarano ,  proseguirono  >  &  barino  mef- 
[t  in  effecutione ,  e  chiamano  Conqui- 
sìe  :  nelle  quali  J'e  fi  toleraffero ,  fi 
torneranno  à  fare¡  poiché  da  fe  He  fi¬ 
fe  ,  fatte  contra  quelle  genti  Indiane , 
pacìfi  che  fumili  y&  man  fuete ,  che  non 
offendono  alcuno ,  fono  inique ,  tiran¬ 
niche  y  condensate  ,  &  maledette  da~> 
ogni  legge  naturale  %  diurna ,&  hu¬ 
mana* 

peli- 


intuitu  fino:  porque  dela  innata,  y 
natural  virtud  del  Rey  affi  fe  fup- 
ponej'conuien  aiaberj  q  la  nottua 
lòia  del  mal  de  ih  Reyno  es  bailan 
tiffima ,  paraque  lo  diffipe,  Se  que 
ni  por  vn  momento  folo,en  quan¬ 
to  en  fi  fuere, lo  pueda  fufrir. 

3  Confiderando  pues  yo(muy 
poderofo  Señor)  los  males, Sí  dan 
nos  ,  perdición,  &  ja&u  ras,  délos 
quales  nuca  otros  yguales,ni  femé 
jantes  fe  ymaginaron  poderfe  por 
hombres  hazer,de  aquellos  tatos, 
y  tan  grandes ,  Se  tales  Reynos ,  o 
por  mejor  dezir  de  aql  vafiiffimoy 
&  nueuo  mundo  délas  Yndia$,eo- 
cedido,  y  encomédado  por  Dios’, 
Se  por  fu  y gle  fia  alos  Reyes  de  Ca 
ílilia,para  q  fe  lo  rigiefsé,&  gouer 
nafse,  cóuertiefíen,  Se  pipe  rail  en, 
temporal, y  efpiritualmetes  como 
hóbre,  que  por  5  o  años, y  mas  de 
experiencia,fiendo  en  aquellas  ter 
ras  presetesfios  he  vifio  cometer  - 

4  Y  que  confiándole  a  V.  A.al- 
gunas  particulares  hazañas  delloS, 
no  podría  contenerle  de  íuplicar 
afuMageftadcòinfiancia  impor 
tuna,  que  no  conceda,  ni  permita 
las  que  los  tyranos  ínuentaro,pro- 
feguiero,y  han  cometido,  y  llama 
Conquiftas:  enlas  quales, íi  fe  per- 
mitiefíen  ,  han  de  tornarfe  a  ha- 
zer,*  pues  de  fi  mifmas, hecha  con¬ 
tra  aquellas  Yndianas  gentes,  pa¬ 
cificas,  humildes ,  y  manías,  que  a 
nadieoffenden,  fon  iniq  uas,  tyra~ 
nicas, y  por  toda  ley  natural,  d mi¬ 
na, y  humana  condenadas,  detefta 
das, Se  malditas, 

Deli- 
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5  Delibere  por  no  fer  reo  calla 
do  délas  perdiciones  de  animas, & 
tuèrpos  infinitos, q  los  tales  perpe 
trarah, poner  en  molde  algunas,et 
muy  pocas, q  los  dias  paíTados  co¬ 
legí, de  innumerables,  que  co  Ver¬ 
dad  podría  referir ,  para  que  con 
masfaciüdad  V.À  Jas  pueda  leet\ 

6  Y  pueftoquel  el  Arfobiípo 
de  Toledo, Maeílro  de  V.A.fiédo 
Opiípode  Cartagena,  me  las  pi¬ 
dió  ,  &  prefentò  a  V. A.  però  por 
los  largos  caminos  de  mar ,  y  de 
tierra,  que  V.  A.ha  emprendido,  y 

|  occupaciones  frequentes  reales, 
que  ha  tenido ,  puede  auer  (ido,  q 
o  V. A.  no  las  leyó ,  o  que  ya  dui- 
j  dadas  las  tiene . 

7  Y  el  anfia  temeraria,  &  irra¬ 
cional  de  los  q  tienen  por  nada  iii- 
deuidamete  derramar  tan  immen 
fa  copia  de  hu  mana  íangre ,  &  de- 
ípoblar  de  fus  naturales  morado¬ 
res^  poíTeedores,matádo  mil  cue 
tos  de  gentes,  agüellas  tierras  gra- 
diffimas,y  robar  incoparables  the 

I:  foros, crece  cada  dia,  importunan 
do  por  diuerfas  vias,&  varios  fin¬ 
gidos  colores,  que  le  les  cócedan , 

I  ó  permita  las  dichasCóquiítasJas 
i  quales  no  fe  les  podriá  coceder  fin 
:  violaciondelaley  natural,  &  diu i- 
í  na, et  por  configúrete  grauiífimos 
1  peccados  mortales,  dignos  de  ter¬ 
ribles  ,  yetemos fuppücios,  tuue 
!  por  cóuenfenrc  feruir  a  V.  A.  con 
efte  ílimmario  breuiífimo  3  muy 
disfuía  hyftoria,  que  délos  eftra- 
gos,et  perdiciones  acaecidas  le  po 
;  dria  &  deuria  componer . 

Suplico 


T 

5  Deliberai ,  pèr  tidn  effcr.trò  oJ 
tacere  delle  rottine  d’ anime ,  e  di  corpi 
infiniti ,  che  quei  tali  cagionaffcroìdar- 
ne  alle  fi  ampe  alcune ,e  ben  poche  ¡che 
li  giorni  pafiati  io  raccolfidi  innume - 
rahiliycbe  con  verità  io  potrei  riferire , 
accioche  V.  xA.con  maggior  facilità 
poffa  leggerle. 

6  Efe  bene  l'jírciuefcouo  di  To¬ 
ledo  Mae  tiro  di  Voflra  .dltegga ,  e  fi 
fendo  Vejcouo di  Cartagena  ,  me  Ieri - 
chieje ,  eie  prefentò  à  Voflra  ^Altcgj 
%a ,  nondimeno  per  li  lunghi  viaggi  di 
mare,e  di  terra ,  che  ha  fatto ,  e. 
per  le  frequenti  occupatiorà  reali,  chà 
hauuto ,  può  effer,che,ò  Voflra  jtlte ^ 
\a  non  le  hahbia  lette ,  ò  di  già  fole  fia 
feordate • 

7  E  perche  la  cupidigia  temera¬ 
ria  ,  &  irragioneuole  di  coloro ,  c 'han¬ 
no  per  nulla  lo  fpargere  indebitamen¬ 
te  tanto  immenf a  copia  di  fatigue  hu¬ 
mano,  epriuar  dei  loro  naturali  ba¬ 
stanti  ,  e  pojfcffori  quei  grandijfimi 
paefi ,  ammalando  milioni  di  genti , 
e  rubbar  thefori  incomparabili ,  ere  - 
fi  e  ogni  giorno  più  ;  importunando 
con  vari)  mctQ  ,e  fitto  varij  finti  pre¬ 
te  fi  i  ,  che  fi  ano  loro  conce  fie,  opa  me  fi 
fi  le  dette  [onquiftefie  quali  non  fi  po¬ 
trebbero  concedere  fen^a  violatone 
della  legge  naturale ,  e  diu  in  a  peri 
confequeti^a  fetida  grauiffimi  peccati 
mortali ,  dei  ni  di  terribili ,  &  eterni 
fupplicij ,  filmai  conucuiente  ilfernire 
à  Voflra  Mteg^a  con  que  fio  breuifi 
fimo  fummario  d'vna  lunghiffima  Uiot 
ria.chc  fi  potrebbe ,  e  fi  dounbbe  com¬ 
poner  e  delle  flragi,e  di  lle  rouine ,  che 
fono  fuc  cefì  e. 

A  3  Sup- 
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8  Supplico  Voftra  Mtegga  à  ri¬ 
tenerlo  ,  e  leggero  con  la  clemenza , 
c  con  la  reale  benignità ,  che  fuole  l'o- 
pcre  dellì  creati ,  c  fruitori [noi,  i  qua 
lì  de  fiderà  io  di  feruirc  folo  per  lo  be¬ 
ne  publico»  e  per  la  profperità  dello 
Stato. 

9  11  che  vifto,  &  ime  fa  la  defor¬ 
mità  della  ingiufiitia ,  che  viene  fat 
ta  à  quelle  genti  innocenti  ,  difìrttg * 
gendole  ,  e  Lacerandole  fenga  hauer 
caufi ,  nè  giufia  ragione  di  farlo ,  mà 
per  la  fola  auaritia ,  &  ambinone  di 
coloro»  che  pretendono  di  fare  cosìfce - 
lerate  operai  ioni ,  V.  A .  babbi  a  per 
bene  di  Supplicare  y&  pervadere  effi¬ 
cacemente  S .  M .  che  deneghi  à  chi 
gliele  ricercherà  così  no  cinese  detefta- 
bili  imprefe  yangi  metta  perpetuo  fi- 
lentio  à  que  fia  dimanda  infcrnale^on 
tante  terrore.cbe  da  qui  auanti  non  fia 
alcuno  così  audace >che  ardife a  pur e  di 
nominargliele . 

10  Quefia(^iltiffimoSignone)è 
cofa  conucnientiflima,e  neceflaria,per 
far ,  che  Iddio  profperi, con  ferule  fac¬ 
cia  beato  fpirituale ,  e  temporalmente 
tutto  lo  Stato  della  corona  reale  di  Ca • 
ftiglia .  Jlmetu 


8  Suplico  a  Vueftra  Altezza  Icr 
re  ibi  ba,  Sdea  conia  clemencia,  Se 
real  benignidad ,  q  mele  las  obras 
de  fus  criados, y  leñadores, que  pu 
lamente  por  iblo  el  bien  publico  , 
Se  proiperidad  del  E  liado  reai  ier 
uir  deftean , 

9  Lo  qual  vifto,  y  entendida  la 
deformidad  dela  intuititi  a ,  que  a 
aquellas gétes  innocentes  le  hazer 
deftmyendoìas,  Se  deipedafando 
las,  fin  auer  caula,  ni  razó  ¡ulta  pa¬ 
ra  ello,  fino  por  lòia  lacudicia,  Se 
ambicio  délos,  que  hazer  tan  nefa 
rias  obras  pretenden,  V* A*  tenga, 
por  bien  de  con  efficacia  fuplicaiv 
&  perfuadir  a  Su  Mageftad ,  q  de¬ 
niegue  a  quien  las  pidiere  tan  noci 
lias  y  deteftables  emprefas,*  antes* 
pdgaen  efta  domada  infernal  per¬ 
petuo  filecio,c6  tanto  terror,  que' 
ninguno  iba  oíado  dende  adelante 
ni  aun  fola  mente  fe  las  nombrar  «. 

i  o  Cola  es  efta  (  muy  Alto  Se- 
ñor)conuenientiffima,&  neceíía- 
ria  para  que  todo  el  Eftado  déla 
corona  real  de  Caftilla  eípiritual, 
y  teporalmente  Dios  lo  proípere* 
&coníetue,y  llaga  bieneauentu- 
rado.  Amen. 
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Brcuìjfitna  relation  deUdefiruycion 
adelas  i  ndias* 


Breuiilima  relatione  della  di- 
iiruttione  delflndie. 


ÜS1 

j  E  (cubriéronle  las 
’Yndias  enei  año 

1  del  mil  &  quatro- 

¡P« 

Ibi 

j  cientos  ynouenta 

1  y  dos.Fueronfe  a 
■  poblar  el  año  fi- 

m 

fSk 

S! 

Ics ,  por  manera  que  ha  49.  años , 
que  fuerò  a  ellas  canddadde  Eipa 
nolesret  la  primiera  tierra  dòde  en 
trarò  para  hecho  de  poblar ,  fue  la 
grade  yfeliciilìma  ysla  Eípañola , 
q  tiene  ièycietasleguas  entorno. 

2  Ay  otras  muy  grandes,  &  in¬ 
finitas  yslas  ai  rededor  por  todas 
las  partes  delia; que  todas  eítauan, 
&las  vimos ,  las  mas  pobladas  ,  <3c 
llenas  de  naturales  gentes  Yndios 
dellas,  que  puede  íér  tierra  pobla¬ 
da  enei  mundo. 

3  La  tierra  firme,  que eítá  de 
erta  ysla  por  lo  mas  cercano  do- 
zietas>  &  cincuentas  leguas  pocas 
mas, tiene  de  coila  de  mar  mas  de 
diez  mil  leguas  defcubiertas, et  ca¬ 
da  dia  fe  delcubre  mas ,  todas  lle¬ 
nas  como  vna  colmena  de  gentes, 
en  lo  que  hada  el  año  de  quarenta 
y  vno  le  ha  defcubierto;qne pare¬ 
ce, que  pufo  Dios  en  aquellas  tier¬ 
ras  todo  el  golpe,  o  la  mayor  can¬ 
tidad  de  todo  el  linage  humano. 

4  Todas  ellas  vniuerías,&  infi 
nitasgetes  atodogenerocriodios 
los  mas  fimples ,  fin  maldades ,  ni 
doblezeSjObedientifíimas,  fidelif- 

fimas 


\Frono  di  fe  oferte  le 
Indie  Vanno  milico 
quatrocento  nouan - 
tadue  .  Vanno  fe- 
gente  andarono  ad 
habitarle  Chrittia - 
ni  Spagnuoli,di  modo  che  fono  quaran - 
tanoue  anni, che  quantità  di  Spagnuoli 
vi  andarono  :  e  la  prima  T erra ,  nella 
quale  entrarono  per  babitarui  >fùla-> 
grande  e  felicijjlma  Jfola  S pagnuola , 
c3hà  feicento  leghe  di  circuito . 

2  ri  fono  altre  lfole  infinite  ,  e 
molto grandi  alV  intorno  da  tutte  le^> 
parti ,  eh' erano  tutte ,  e  noi  Vhabbia- 
mo  vitte ,  le  più  habítate ,  e  pietica 
di  popoli  Indiani  loro  naturali ,  che 
poffa  effer  terra  popolata  nel  mon¬ 
do • 

3  La  terra  ferma ,  ch'è  feparata. 
da  queft’lfola  per  la  parte  piu  vici¬ 
na  poco  più  di  ducento ,  e  cinquanta 
leghe,  ha  di  cotta  marítima  più  di  die¬ 
cimila  leghe  difeoperte ,  &  ogni  gior¬ 
no  fe  ne  feoprono  più  ,  tutte  piene  di 
genti, come  vrì alveario  d'api ,  in  quel¬ 
lo  ,  ches  è  di f coperto  fino  all'anno  del 
quarantanno')  fi  che  pare , che  tddio 
habbia  potto  in  quei  paefi  tutta,  ò  la 
maggior  parte  di  tutto  il  lignaggio  hu¬ 
mano . 

4  Tutte  quefte  infinite  genti  creò 
Iddio  del  tutto  le  più  ftmplici  ,fin- 

mditie ,  ne  duppluità  ,  obedientif 
finte  }feieli¡fime  à  itero  Signori  n¿- 
A  4  turali, 


5  ìjìorU  ¿ella,  dì jìr  ut  itone 


turali ,  &  AÍU  CbrifUctni ,  à  i  quali  ftr « 
nono  de  più  burnì  li, piu  patìenti,più  pa¬ 
cìfiche  ,  quiete,  ferina  contefe  ,  nè 
tumulti, non  riffofe ,  now  querule ,  /e«. 

rumori ,  fen^a  odio ,  ferina  deftde- 
rij  di  yendetta, di  quante  filano  al  mon¬ 
do >, 

5  Sono  parimente  le  genti  piu  deli¬ 
cate  ,  debo  li, e  tenere  di  compie  fifone  >et 
che  meno  di  ciafcun  altra  poffono  fiop - 
portar  le  fatiche  ,  e  più  facilmente  fi 
muoiono  di  qual  fi  Voglia  infirmità;fit 
che  ne  anco  i  figliuoli  de  cPrencipi ,  e 
de*  Signori  fra  noi  altri ,  alleuati  in  re - 
gali, et  in  vita  delie  ata, non  fono  più  de¬ 
licati  di  loro  \  ben  che  filano  di  quelli , 
che  fra  di  loro  fono  di  ra%ga  di  contadi 
ni .  Sono  anco  genti  pouerifijìme ,  e  che 
foco  poffedono,ò  vogliono  poffedere  di 
beni  temporali :  &  perciò  nonfiuperbe , 
non  ambitiofe,non  auare . 

6  II  mangiar  loro  è  tale, che  non 
pare  f  che  f offe  più  parco ,  nè  manco  di - 
Utteuole,&  così  pouero  quello  de  i  San 
ti  Tadri  nel  deferto .  Il  veñir  loro  è 
l' andar  commitnement e  ignudi, coper¬ 
te  le  vergogne  •  &  al  più  fi  coprono 
con  vna  coperta  dibambagio ,  che  fa' 
rà  come  vna  canna  &  me v^a ,  ò  due  di 
tela  in  quadro .  I  loro  letti  fono  in  cima 
$vna  iìuora,&  al  più  dormono  in  ccr 
te  cofe  come  retipendenti ,  che  nella  fin 
gua  deWlfolct  Spagnuola  chiamano 
Hamacas . 

7  '  Sono  parimente  di  puri.non  im¬ 
pediti  &yiuaci  intelletti ,  molto  ca¬ 
paci  ,  e  dociìnnegni  buona  dottrina , 
attiffmi  à  riceuer  la  noftra  fama  fe¬ 
de  cattolica  ì  &  ad  efiere  dotati  dì  co- 
fiumi  virino  fi,  &  che  hanno  manco 


fimas  a  fus  Señores  naturales ,  &  ^ 
los  Chriftianos  a  quie  iìruen,maS 
humildes,mas  paaentes,mas  paci 
ficas,&  quietaseli  réziiias,  ni  bol¬ 
licíeselo  rixofos  ,  no  qucrulofos , 
fin  ràcores,  fin  deflear  veiigancas, 
queay  enei  mundo, 

5  Son  affi  mefmo  la  getes  mas 
diicadas, flacas, y  tiernas  encóplif- 
fió, et  q  meiioé  puede  fufrir  traba 
jos,y  q  mas  facilmente  mueren  de 
qualquiera  enfermedad;  q  ni  hijos 
de  Principes, y  Señores  entre  nofo 
tros  criados  en  regalos, y.delicada 
vida, 110  fon  mas  delicados  q  ellos, 
aunque  fea  délos  q  entre  ellos  Ion 
delinage  de  labradores.  Só  tanbie 
gentes  paupérrimas,  y  que  menos 
poflee,  ni  quiere  poífeer  de  bienes 
téporalesjetpor  efto  110  feberuias, 
no  anibiciofas,no  cubdiciofas. 

6  Su  comida  es  tal, que  la  délos 
Sados  Padres  enei  deferto  no  pa¬ 
rece  auer  fido  mas  eftrecha,ni  me 
nos  deley  tola, ni  pobre.  Sus  velli¬ 
dos  cómuneniéte  so  en  cueros, cu 
biertas  fus  vergüenzas, <5c  quando 
mucho  cubréfe  co  vna  mata  de  al 
godó,q  ferá  como  vara  y  media, o 
dos  varas  de  lienzo  enquadra.Sus 
camas  só  en  cima  de  vna  eftera,  & 
quado  mucho, duerme  en  vnasco 
mo  redes  colgadas,  q  en  legua  cfla 
yslaEípañolallamauan  hamacas. 

7  Só  eífo  mefmo  de  limpios  & 
defocupados,et  biuos  entedimien 
tos  5  muy  capazes ,  &  dóciles  para 
toda  buena  dodrina  5  aptiffimos 
para  recebir  nueftra  landa  fee  ca- 
tholica,& fer  dotados  9  virtuofas 

coíUim- 
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toftumbresiddas  que  menos  im- 
pedimientos  tienen  para  ello, que 
Dios  crió  en  el  mundo. 

8  Y  fon  tan  importunas  deíque 
vna  vez  comienza  a  tener  noticia 
délas  colas  dela  lee,  para  íaberlas, 
y  en  exer  citar  los  lácrame  tos  déla 
Yglefia ,  y  el  culto  diuino,  q  digo 
verdad,  qhá  menefter  los  r  eligió¬ 
los  para  íufrillos  fer  dotados  por 
Dios  de  don  muy  íeñalado  de  pa- 
Cietia;  6c  finaJméte  yo  he  oydo  de- 
ziramuchosfeglaies  Efpañolesd 
muchos  años  aca,  &  muchas  ve- 
zes,no  pudiédo  negar  la  bodad,  q 
en  ellos  veen;  ¡cierto  ellas  gentes 
era  las  mas  bienaueturadas  di  mu 
do,fi  folamete  conoícierá  a  Dios. 

9  En  ellas  oue  jas  malas, y  délas 
calidades  fufodichasporfu  haze- 
dor,&  criador  affi  dotadas,  entra¬ 
re  los  Efpañolesdeídeluegoqlas 
conocieró,como  lobos,  de  tigres, 
y  leones  crudeliffimos,d  muchos 
dias  hábrietos.Y  otra  cofa  no  han 
hecho  de  40  años  a  ella  parte  ha¬ 
lla  oy,ét  oy  en  elle  dialo  nazé,íino 
defpéda^allas,  matallas,  anguílial- 
las, afligidas, a  tormetalks,  y  dílr  u 
yllas ,  por  las  eílrañas,  y  nueuas,& 
varias, &  nüca  otras  tales  viftas,  ni 
leydas,ni  oydas  maneras  de  cruel¬ 
dad;  délas  qualesalgüas  pocas  aba 
xo  fe  dirájen  tato  grado,  q  auiédo 
enlaysla  Efpañola  fobre  tres  cuen 
tos  d  animas, q  vimos,no  ay  oy  de 
los  naturales  dlla  doziétas  pfonas. 

10  La  ysla  de  Cuba  es  q  fita  lue 
ga  come  defde  Valladolid  a  Ro¬ 
manità  oy  quali  toda  deípoblada. 

La 


impedimenti  à  quello  di  quante  creò  Id 
dio  nel  ni  ondo. 

8  E  f<  no  co  fi  importune ,  da  ch¿Lj> 
vna  volta  cominciano  ad  bauernoti - 
ti  a  delle  cofe  della  fede ,  per  faper  le  3 
e  nel  frequentar  li  facramenti  della 
CbiefiyCr  il  culto  diuinOy  ebeio  dico  il 
veroyebe  li  religiofi  hanno  hi fogno  per 
[apportarli  d* e  ffer  dotati  da  Dio  d*vn 
dono  dipatien^a  molto  fignalato :  e  fi¬ 
nalmente  Lo  inte fo  à  dire  da  molti  Spa 
gniioli  fecolarì  da  molti  anni  in  qua  , 
&  motte  volte  ,  non  potendo  negare 
la  bontà ,  eh' in  quelli  Vedono  ;  certo 
queiìe  genti  erano  le  più  beate  del 
mondo ,  fe  filamente  cor.of  e [fero  id¬ 
dio. 

9  Fra  quefie  man  fuete  pecorelle  , 
dotate  delie  fopr adette  qualità  dal  lo¬ 
ro  Fattole  &  Creator  centrarono  gli 
Spagmoh  fubito}che  le  conobb ero,co- 
me  lupiy  tigri ,  &  leoni  di  molti  gior¬ 
niaffamati  .  Et  non  hanno  fatto  altro 
¿a  quaranta  anni  in  qua  ;  nè  altro 
fanno  ai  giorno  pr  e  [ente  ;  che  lacerar- 
ley  ammalarle ,  affiggerle ,  tormen¬ 
tarle  y  e  disti  ungale  ,  con  le  frane ,  e 
nuoue  y  e  diuerfe ,  e  non  mai  più  rifle  5 
nè  intefe ,  nè  lette ,  maniere  di  crudel¬ 
tà  :  delie  quali  alcune  poche  di  f otto 
fi  diranno:  in  tanto  e (Iremo , che  efi 
findoui  neli'lfola  Spagnuola  più  di 
tre  milioni  d'anime ,  che  noi  vedef 
fimOy  boggidì  non  vi  fono  >  dei  po • 
poli  naturali  dì  effe  ,  ducento  perfi¬ 
ne. 

.10  L’Ifola  dì  Cuba  è  quafi  tanto 
lunga,  come  da  V agliadUidà  Roma  ? 
hora  è  quafi  del  tutto  deferta .  L' lió¬ 
la 


IO 


lilorìa  della  dìftruttione 


la  di  $.  Giovanni ,  e  quella  dì  I amaca, 
Jfcle  molto  grandi ,  e  molto  filici,  cs 
gratiefe,  ambedue  fono  de  folate.  L'I fo¬ 
le  de  i  Lue  ai ,  che  fono  rie  ine  alla  Spa- 
gnuola ,  &  alla  Cuba  dallaparte  del 
Settentrione ,  le  quali  fonopiù  di  ¡efi 
fianta ,  con  quelle  che  chiamauano  del¬ 
ti  Giganti ,  &  altre  jfiole  grandi ,  & 
piccole  ;  la  peggior  delle  quali  è  piu 
fertile ,  egratiofia ,  che  il  giardino  del 
ì\e  di  Stingila,  e  la  più  fiana  T erra  del 
mondo, nelle  quali  vi  erano  più  di  i  iti’ 
quecento  milia  anime  ,hoggidì  non  han 
no  pur  Vna  fola  creatura .  T utte  l’ Ve¬ 
cifero  conducendole  ,  &  per  condurle 
alflfitla  Spagnuola ,  da  poiché  videro , 
che  andanxno  mancando  i  popoli  na¬ 
turali  di  e  ff  a. 

i  r  Andando  vn  nauilio  tre  anni 
a  cercar  per  effe  la  gente  >  che  vi  era^ 
rimafia  dopò.clfcrano  Hate  rendemia 
tc ,  ejfcndofì  mofioper  pietà  vn  buon 
Chriftianoper  conuertire,e  guadagna¬ 
re  à  Chriflo  quelli,  che  fi  ritrouaffero , 
non  fìtrouarono  ,  fenon  vndeciper jo¬ 
ne  Je  quali  io  vidi . 

1 2  Più  di  trenta  altre  jfiole ,  che 
fono  nel  contorno  dell'lfioladi  S.  Gio 
nanni ,  per  la  medtfma  caufia  fono  di 
fèrutte, e  [popolate  .  Tutte  que  fi  e  1  fo¬ 
le  faranno  più  di  duo  mila  leghe  di 
terra  ,  che  fono  affatto  fipopolate, e  di - 
fierte  . 

1 3  7)  ella  gran  terra  fermq  fiamo 
ccrùyibei  noftri  Spagnuoli,  cùn  lek* 
yo  crudeltà, e  nefande  operation\,han 
no  fipopolati  ,  e  de  fiolati  ,&cbeal  pre - 
f ente  fono  def ertati  ,  benché  foffero 
già  pieni  di  gente ,  più  di  dieci  ‘Regni , 
Maggiori  dì  tuttala  Spagna,  benché 


La  y  sla  de  Sant  juan  &  la  de  lama- 
yca, yslas  muy  grandes,  6c  muy  fe¬ 
lices,  &  graciolas,  ambas  eftanaíTp 
Jadas .  Las  yslas  délos  Lucayos ,  q 
eílá  comarcanas  a  la  Efpañola,  Se 
a  Cuba  por  la  parte  dei  Norte, que 
ion  mas  de  fe  (lenta, c6  las  q,  llama¬ 
rían  de  Gigates, 6c  otras  yslas  gran 
des, 6c  chicas,  &  que  la  peor  dellas 
es  mas  fértil, Se  graciofa  q  la  huer¬ 
ta  del  Rey  de  Seuilla ,  &  la  mas  Ta¬ 
na  Tierra  del  müdo,  enlasquales 
auia  mas  de  quinientas  mil  ani¬ 
mas  ,  no  ay  oy  vna  fola  criatura  . 
Todas  las  mataron  trayendolas,et 
por  trael  Jas  a  la  ysla  Elpañola,  de- 
fpues  que  vian,  que  fe  les  acabaua 
los  naturales  della . 

1 1  Andado  vn  nauio  tres  años 
a  rebuícar  porellas  la  gete  q  auia, 
cieípues  deauerfido  védimiadas, 
porque  vn  buen  Chriílianofe  mo 
uiò  por  piedad  para  los,  que  fe  hai 
laífen  conuertillos  ,  y  ganallos  a 
Chrifto,  noie  hallaron  fino  onze 
perfonas,las  quale  yo  vide . 

i  ?  Otras  mas  cíe  treynta  yslas, 
queeílan  en  comarca  déla  ysla  de 
Sant  juan  por  ia  mefma  caula  eña 
deipobladas,  Se  perdidas.  Serán  to¬ 
das  ellas  yslas  de  tierra  mas  de  dos 
mi]  leguas,  que  todas  efomdeípo- 
bladas,  6c  de  íi er tas  de  gente . 

1 3  De  la  gran  tierra  firme  fo- 
mos  ciertos, q  nueilros  Efpañoles 
por  lus  crneldades,y  nefandas  ob¬ 
rasen  deípoblado ,  y  aífolado,  y  q 
eílan  oy  defiertos,eíládo  llenos  de 
hombres  racionales ,  mas  de  diez 
Rey  nos  mayores,  q  todaEípaña, 

aun- 
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aunque  entre  Aragón,)7  Portugal 
enellos:y  mas  tierra, que  ay  de  be¬ 
tulla  a  Iheruíaiem  dos  vezes ,  que 
ion  mas  de  dos  mil  leguas  » 

14  Daremos  por  cuenta  muy 
cierta, y  verdadera, que  ion  muer¬ 
tas  en  los  d  >  ciaos  guare  ta  a  ños,  por 
las  dichas  tyranias,  &  ynfernaies 
obras  de  los  Chriftianos,  ynjufta, 
y  ty  ran  ica  m  e  te,  mas  de  doze  cue¬ 
tos  de  animas,  hombres,  y  muge- 
res, y  niños;y  en  verdad,  que  creo, 
fin  peníar  engañarme  ,  que  fon 
masde  quinze  cuentos . 

1 5  Dos  maneras  generales  ,  y 
principales  an  tenido  los ,  q  ue  alia 
an  paliado,  que  fe  llaman  Chriftia 
nos, en  eftirpar ,  y  raer  de  la  haz  de 
la  tierra  a  aquellas  miserandas  na¬ 
ciones  *  La  vna  por  in juilas, crue¬ 
les,  fangrieutas,  y  tyranicas  guer- 

1  ras.  La  otra  defpues  que  an  muer¬ 
to  todos  los, que  podrían  anhelar, 
o  foípirar,o  pelar  en  libertad, o  en 
falir  de  los  tormentos ,  que  pade¬ 
cen  ,  como  fon  todos  los  Sen  ores 
naturales, y  los  hombres  varones,* 
porque  comunméte  no  dexanen 
las  guerras  a  vida  fino  los  mof  os, y 
mugeres  5  oprimiéndolos  con  la 
mas  dura, horrible,  y  afpera  femi- 
dumbre,  enque  jamas  hóbres ,  ni 
beftias  pudieró  fer  puertas.  A  eftas 
dos  maneras  de  tyrania  infernal  fe 
reduze,&  fe  refueluen,o  fubalter- 
»an,como  a  géneros ,  todas  las  o. 
tras  diuerfas,  y  varias  de  aflblar 
aquellas  gentes, que  fon  infinitas. 

16  La  caufa  porque  han  muer 
to ,  y  deftruydo  tantas,  y  tales ,  & 
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vi  fi  conti  siYagon¿,&  VoYtogilloipiá 
&piit  pac  fe  due  volte  che  non  è  da  Sì- 
uigtia  à  CjipYufaltmme ,  che  fono  più  di 
due  mila  teghe. 

14  Daremo  per  conto  certo ,  e  rea¬ 
le  y  ì  he  ne  i  detti  quaranta  anni ,  per  le 
tir am tir  ,  &  operai ioni  infernali  del- 
fi  Ch  ri pi  ani ,  fono  'morti  in  giada  ,  e 
tirannicamente  più  di  dodici  milio¬ 
ni  di  perfone ,  buonthihe -dotine,  ef  in 
ciulli  :  &  io  credo  in  verità ,  nè  penf* 
d‘ ingannarmi  ,  che  fu  no  più  di  quia- 
deci # 

1  5  Due  modi  gencY  ah,  &  princi¬ 
pali  hanno  tenuto  quelli  t  che  fono  an¬ 
dati  là ,  i  quali  fi  chiamano  C  bri  pia¬ 
ni  ,  nelCi  Hi  r par  e ,  e  leuar  dalla  facon 
della  terra  quelle  miferabili  nationi . 
L’vtio  con  i<.  puf  e,  crudeli ,  e  tiranni¬ 
che  guerre.  L'altro ,  dopo  hauer  am- 
magato  tutti  quelli,  che  potrebbero 
ajpirare  ,ò  fofpirare,  ò  penfàre  dia  li¬ 
bertà,  d  ad vfeir  de  i  tormcntiyche pa¬ 
ti feono  ,  come  fono  tutti  li  Signori  na¬ 
turategli  huom'ini  fatti  \  perche  com- 
munemente  non  lafiiano  vini  nelle 
guerre ,  fe  non  li  giouanetti ,  e  le  don¬ 
ne  ;  opprimendo  quefli  con  la  più  du¬ 
ra,  bombile,  &  afpera  feruitù,  nella 
quale  pofiano  mai  effer  pofii  h uomi¬ 
ni,  ò  beflie .  ¿1  que  ile  due  marni  re 
d! infernale  tirannia ,fi  riducono ,  fi  ri - 
foluono  ,ò fi  fubalternano  come  à  ge¬ 
neri  ,  tutte  V altre  molte  ,  e  diuerfe ,  di 
eñerminar  quelle  genti ,  che  fono  in  fi-, 
nite . 

16  la  caufa  ,  per  la  qui  le  li  Cbri- 
fliani  hanno  vcà[o,e  difi  rutto  tante >c 
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talì9  e-cofi  infinito  numero  d’anime  3 
e  fiato  filamente  per  batter  fi  propo 
sio  per  loro  vltimo  fine  l’oro ,  cr  il  col - 
ntarfi  di  ricche in  breuiffim :  gior¬ 
ni  :  &  fior  moni  ar  à  gradi  molto  alti ,  e 
firoportionati  alle  perfione  loro  *  cioè  ; 
per  l'infatiabile  auaritia  ,  &  ambi- 
tione,c hanno  hauutoxb'è  fiata  la  mag 
giore ,  che  pote ffe  efier  nel  mondo, per 
efier  quelle  terre  tanto  felici  »  e  tanto 
ricche ,  e  le  genti  tanto  humili  ,  tan 
to  patienti ,  &  così  facili  ad  effere^ 
foggiogate;  alle  quali  non  hanno  ba¬ 
ttuto  più  rifpetto  ,  nè  fatto  di  loro  piu 
Sìima ,  nè  più  conto  (  io  parlo  con  ve 
rifa,  per  quello  che  sò>  &bò veduto 
tutto  il  tempo  predetto )  non  dicoche 
dibeftie ,  perche  piacefieà  Dio  ,  che 
come  befìie  ibaue fleto  filmate ,  e  trat¬ 
tatela  come^anQ  meno, che  lo  ifarco 
delle  pialle* 

17  A  que  fio  modo  hanno  hanuto 
cura  delle  rite ,  e  dell* anime  loro  ;  & 
perciò  tutti  li  numeri ,  &  li  milioni  fi- 
pradetti  fino  morti  fen^afede,  e  fien - 
tfa fiacr amenti .  Et  è  verità  molto  no¬ 
toria  ,  e  comprobaba ,  e  confo  (fata  dt l» 
tutti,  fino  da  gli  fielji  tiranni ,  &  ho - 
micidiarij  -che  mai  gli  indiani  di  tut¬ 
te  l’ Indie  non  fecero  alcun  male  atti 
Chriftiani  :  ansi  gli  filmarono  come 
venuti  dal  Cielo  >  finche  prima  molte 
volte  ejjit&i  loro  vicini  non  h  ebbe¬ 
ro  riceuuto  dilli  medefmì  molti  mali , 
ladrarle ,  morti,  violente  ve  fia 
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taìi  infinito  numero  d  animas  los 
Chriftianós,ha  fido  folamete  por 
tener  por  fu  fin  vltimo  el  oro,y  he 
chirfe  de  riquezas  en  muy  breues 
dias,&  lubir  a  e  fiados  muy  altos , 
de  fin  proporción  de  fus  perfonas* 
còuietie  a  faber;  por  la  ynfaciable 
cudicia,  et  ambícion,que  han  teni 
do?q  ha  fido  mayor, que  en  el  mu 
do  fer  pudo ,  por  fer  aquellas  tier¬ 
ras  tan  felices,  &  tá  ricas,  &  las  gé- 
tes  tan  humildes,tánpacientes  ,y 
tan  fáciles  a  fubiedarlasjalasqua- 
les  no  han  tenido  mas  reípetlo,ni 
dellas  han  hecho  mas  cuenta ,  ni 
efiima(hablo  có  verdad ,  por  lo  q 
fe ,  y  he  vifio  todo  el  dicho  tiepo) 
no  digo,  q  de  beftias, porque  plu¬ 
guiera  a  Dios,  que  como  a  be- 
íliaslas  ouieran  traslado, y  eftima 
do  5  pero  como,  y  menos  quee- 
lliercol  délas  placas. 

17  Afli  ha  curado  de  fus  vidas 
&  de  fus  animas:  &  por  ello  todos 
los  números,  &  cuetos  dichos  ha 
muerto  fin  fee,&  fin  íacramétos. 
Y  efia  es  vna  muy  notoria, &  aue- 
riguada  verdad,  q  todos,  aunque 
lean  los  tiranos ,  &  matadores ,  la 
faben,  &laconfieíTan,gue  nunca 
los  Yndios  de  todas  las  Yndias  hi- 
zieron  mal  alguno  a  Chriftianos; 
antes  los  tuuieró  por  venidosdel 
cielo,  halla  que  primero  muchas 
vezes  ouieron  recebido  ellos,  o 
fus  vezinos  muchos  males, robos, 
muer  tes,  violentias,  y  vexaciones 
dellos  mefmos. 
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* t)eU  Tsla  E/panoLs . 

N  laysla  Efpañola ,  que  fue  la 
primera, como  dexi  mos, ciòcie 
entraron  Chriftianos,et  comenta 
ton  los  grandes  e dragos,  de  perdi¬ 
ciones  deltas  gentes, &  que  prime 
ro  deítr  uyeron,y  despoblaron,  co¬ 
me?  ando  los  Chriítianos  a  tomar 
las  mugeres,de  hijos  alos  Yndios, 
para  feruirlè ,  de  para  vfar  mal  deh 
los, de  comerles  íüs  comidas,  q  de 
fus  íiidores ,  de  trabajos  falian,  no 
contentádoíe  con  lo  q  los  Y ndios 
les  daua  de  fu  grado  ,‘coforme  ala 
facultad, q  cada  vno  tenia,  q  fiem- 
pre  es  poca;  porque  no  fuele  tener 
mas  de  lo  q  ordinaria  me  te  ha  me 
ne£ter,de  hazen  corf  poco  trabajo, 
de  lo  que  baita  para  tres  cafas  de  a 
diez  pionas  cada  vna  para  vn  mes, 
comevnChriftiano,  de  deítruye 
en  vndia;et  otras  muchasfuercas, 
de  violecias,de  vexaciones,que  les 
hazla, comentaron  a  entender  los 
Yndios ,  que  a  quellos  hóbres  no 
deuian  de  auer  venido  dal  cielo . 

2  Y  algunos  efcodianíus  comi 
das;  otros  íus  m  ugeres,  de  hijos;  o- 
tros  huyanle  alos  motes,  por  apar 
tarfe  de  gente  de  tan  dura ,  y  terri- 
,  ble  cóueríacion .  Los  Chriítianos 
dauáles  de  bofetadas ,  de  puñadas, 
y  de  palos ,  haíta  poner  las  manos 
en  los  Señores  délos  pueblos,  y  lie 
go  eíto  a  tata  temeridad, y  defuer- 
guenca ,  que  al  mayor  Rey  Señor 
de  toda  la  Ysla  vn  capitan  Xpiano 
le  violò  por  fuerza  fu  ^pia  muger. 
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Dell’líola  Spagnuola . 

NE d'l  fola  Spagnuola  ;  la  qual  fk 
la  prima ,  come  dicejjimo ,  done 
entrarono  Chriñiani ,  dando  princi¬ 
pio  alie  immenfi  firagi ,  e  diftrutthni 
di  queñe  genti  ;  e  la  quale  primamen¬ 
te  diñruffero,  edifertarono  y  comin¬ 
ciando  li  Chriñiani  àleuar  lemogli * 
&  i  figliuoli  à  gli  Indiani  per  firuir- 
fiene ,  &  vfar  male  di  à  man¬ 

giar  le  follante  dei /udori ,  &  delle 
fatiche  loroj  no  contentandoli  di  quel¬ 
lo  yebe  gli  Indiani  dauano  loro  fpon * 
taneamente  ,  conforme  alla  facoltà , 
che  ciafcuno  haueua ,  la  quale  è  firn- 
prc  poca  ;  perche  non  fogliono  tenere 
più  di  quello ,  che  firue  al  bifogno  loro 
ordinario  ,  &  che  accumulano  con-po - 
ca  fatica  ;  &  quello ,  che  baña  à  tre 
ca[e,di  dieci  perfine  l’vna, per  vn  me- 
fe ,  vn  Chriñiano  fi  lo  mangiale  lo  di - 
ñruggein  vn  giorno,  &  ad  vfire  mol 
ti  altri  sfor%i>  violente ¡e  vejjationi  > 
cominciarono  gl  Indiani  ad  accorger¬ 
li  ,  che  quegli  huomini  non  doueano  cf- 
fer  venuti  dal  Cielo, 

2  Et  alcuni  afecndeuano  1  loro  vi- 
ueri  ;  altri  le  mogli ,  &  li  figliuoli  ;  al¬ 
tri  fi  ne  fuggiti  ano  alli monti, ptr  al~ 
lontanarli  da  gente  di  così  dura,  e  ter¬ 
ribile  conuerfatione .  Li  Chriñiani 
dauano  loro  delle  guanciate ,  de *  pu¬ 
gnile  delle  bañonatey mettendo  le  ma¬ 
ni  fino  nelli  Signori  delle  T erre£t  ar- 
riuò  queño  à  tanta  temerità  ,  e  sfac¬ 
ciataggine  ¡che  vn  capitan  Chriñia¬ 
no  violò  per  for^a  la  propria  muglici 
Al  maggior  Re }  &  Sig .  di  tutta  11  fila 

Da 
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3  Da  quefìo  fatto  fi  mojjero  gli 
Indiani  à  cercar  maniere  di  cacciar  li 
Chrifliani  da  i  loro  paefi j.  Diedero  di 
mano  all' armi  >  le  quali  fonoafhi  de- 
boli, poco  atte  od  offendere ,  e  poco  for¬ 
ti, e  manco  buone  alla  difefa  :  perloche 
tutte  le  guerre  loro  fono  poco  più  che  lì 
giuochi  di  canne>&  anco  di  fanciulli , 
in  quefle  parti • 

4  Li  Cbviftiani  con  i  loro  cauaìlì 
f fpade.e  lande  cominciano  àffr  veci - 
¡ioni, e  frane  crudeltà  in  quelli .  En- 
trattano  nelle  Terre  ¡nè  lafciauano  fan - 
dulliynè  vecchione  dorme  grani  de  >nè  di 
parto ,  che  non  le  fuentr  afferò,  e  late- 
r  afferò, come  fe  a  fi  alt  afferò  tanti  agne - 
lettipoñi  nelle  Loro  maniré* 

5  Vaceuano  feommeffe  à  chi  con 
VnacOYtellata  fendeua  Vn  huomo  in 
duepezzi  yògli  tagliaua  la  tefta  d'vn 
colpo:  ò  gli  difcopYìua  le  vifeere .  Ei- 
gliauano  le  creature  dalle  tette  delle 
madri  per  gli  piedi ,  e  le  percoteuano 
conia  teña  nelle  rupi.  ¿Altri  le  git * 
tauàno  con  leffalle\  ne  i  fiumi ,  riden¬ 
do  fi  ,  e  burlando  ;  e  mentre  cadeuano 
nelT acque  die euano }  bollite  corpo  del 
tale .  ^ i  Itre  creature  metteuxno  à  fil 
di  ffada ,  infierne  con  le  madri ,  e  con 
tutti  quelli*  che  fi  trouauam  innan-~ 

V- 

6  Vaceuano  ale  ime  forche  co  fi  lun¬ 
ghe  9t  he  arriuaffero  quafi  à  terra  con  li 
piedi ,  e  di  tredici  in  tredici  in  honore , 
e  riverenza  del  noflro  Tgedttoie  e  delli 
dodici  v, 4pojìoliymettedouifotto  legne> 
e  foco  gli  ab  br  uggì  au  ano  vini . 

7  Ad  altri  circondavano  tutto  il 
serpo. dì  paglia  [ceca  legandouegli  den 

tro, 


$  De  aqui  comenearon  los  Yit 
dios  a  bufcar  maneras  para  echar 
los  Chrijtianos  de  fus  tierras  :  pu- 
fieronfe  en. armas,  que  ion  harto 
flacas,  &  de  poca  offenfion,  &  refi 
ítencia,y  menos defenfa-,  porlo 
qual  todas  íus  guerras  fon  poco 
mas,  que  aca  juegos  de  cañas  ,  & 
aun  de  niños. 

4  LosChriftianoscófuscaual 
los,y  eípadas ,  &  langas  comiédan 
a  hazer  ma  tancas,  &  crueldades  e- 
ftrañasenellos.Entrauáenlospue 
blos,ni  dexauan  niños, ni  viejos, ni 
mugeres  preñadas, ni  paridas,  que 
no  desbarrigauan, & hazian  peda¬ 
mos, como  fidieran  en  vnos  corde 
ros  metidos  en  fus  aprifeos . 

5  Hazian  apueílas  fobre  quien 
de  vna  cuchillada  abria  el  hóbre 
por  medio ,  o  ¿le  cortaría  la  cabeca 
de  vn  piquete, o  le  deícubria  las  en 
tranas.  Tomauan  Jas  criaturas  de- 
las  tetas  délas  madres  por  las  pier¬ 
nas,  &  darían  de  cabera  có  ellas  en 
las  peñas.Otros  dauan  con  ellas  en 
rios  por  las  efpaldas,riedo,&  bur¬ 
lando  ;  &  cayendo  en  el  agua ,  de- 
ziá, bullís  cuerpo  de  tal.  Otras  cria 
turas  metían  a  eípada  con  las  ma¬ 
dres  juntamente ,  6c  todos  qtiátos 
delante  de  fi  hallauan . 

6  Hazian  vnas  horcas  largas,  q 
juntaíTen  calilos  pies  a  la  tierra,  & 
de  treze  en  treze ,  a  honor,  y  reue- 
rencia  de  nueftro  Redemptor ,  & 
délos  doze  Apoftoles,  poniedoles 
leña, &  fuego, los  quemaría  biuos. 

7  Otros  atauan,  o  liana  todo  el 
cuerpo  de  paja  feca,pegádoles  fue 
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go,y  affi  los  quemauan.  Otros,  y 
todos  los,quequerian  tomar  a  vi¬ 
da,  cortauanies  ambas  manos,  y 
dellas  lleuauan  colgado,  y  dezian- 
les ,  andad  con  cartas  (  conu  iene  a 
faber)lleuà  las  nueuas  alas  gentes, 
que  eítauanhuydaspor  los  mon¬ 
tes. 

8  Comunemente  matauá  a  los 
Señores, y  nobles  della  manera,  q 
hazian  vnas  parrillas  de  varas  fo- 
bre  horquetas, y  atauálos  en  ellas , 
y  poníanles  por  debaxo  fuego  má 
io, paraquè  poco  a  poco,  dado  ala¬ 
ridos, en  aquellos  .tormentos  deíé- 

Iperados  fe  les  folian  las  animas. 

9  V na  vez  vide ,  que  teniendo 
enlas  parrillas  quema  dolé  qua  tro, 
o  cinco  principales ,  y  Señores,  y 
aun  pienío,  q  auia  dos, o  tres  pares 
de  parrillas, dòdequemauà  otros, 
y  porque  dauan  muy  grandes  gri¬ 
tos,)^  dauá  pena  al  capitan,  o  Je  im 
pidianel  íueño,  mandò,  q  los  aho- 
gaíTenjy  el  alguacil,  que  era  peor, 
que verdugo,qlos  quemaua;  y  sé 
como  fe  llamaua,  y  aun  fus  parien 
tes  corrode  Seuilla;  no  quilo  a  ho 
gallos;  ante  les  me  trocó  fus  manos 
palcas  en  las  bocas!,  paraque  no  fo- 
naífen,  y  atizóles  el  fuego  halla ,  q 
fe  aífaron  de  eípacoi, corno  el  que- 
ria .  Yo  vide  todas  las  cofas  arriba 
dichas, y  muchas  otras  ynfinitas. 

10  Y  porque  toda  la  géte ,  que 
huyr’podiajíe  encerraría  enlos  mó 
tes, y  fubia  a  las  fierras, huyendo  <t 
hobres  tan  ynhumanos,tá  fin  pie-, 
dad, y  tan  feroces  beítias ,  extirpa¬ 
dores,^  capitales  enemigos  del  li- 
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tro,&  attaccandoti  il  fuoco  ;  e  co  fi  gli 
abbruggiauano .  *A.d  altri ,  &  erano 
tutti  quelli ,  che  voleuano  pigliar  ri¬ 
ti ,  tagliavano  ambedue  le  mani  ;  e 
gliele  f  u  cenano  portar  att accate\  e  di** 
ctuano: andate  d  portar  lettere  :  cu>i  \ 
portate  le  nuoue  d  quelle  gen  ti, che  h 
no  fuggii  e  nei  monti.  # 

8  Ter  ordinario vccideuand li  Si, 

gnori ,  nobili  d  que  fio  modo.  F..~ 

c enano  alcune  graticole  di  legni  [opra 
forchi  ite ,  e  ve  gli  icgauano  fopra ,  c 
[ otto  vi  mettevano  foco  lento  :  onde 
poco  d  poco ,  dando  ñrida  differate  in 
quei  tormenti  ¡mandavano  fuori  Ì ani¬ 
me  . 

9  lo  vidi  vna  voltale* bauendo  fo- 
pra  le  graticole  quattro ,  ò  cinque  pr'u  - 
ci  pali  ¡Signori  ad  abbmggiarfi  ^  &  an¬ 
co  penfo ,  che  vi  erano  due ,  ò  tre  paix 
di  graticole  :  deue  abbr uggì auano  al¬ 
tri  ,  &  perche  gridavano  fortemente  t 
e  davano  faflidio,ò  impedivano  il  / on - 
no  al[capitauo,commandò,chc  gli  ¡ha- 
gola  fiero :  &  il  bargello  he  gli  ab- 
bruggiaua ,  ilquale  era  peggiore ,  che 
vn  boia  ;  &sò  come  fi  chiamava ,  e  co¬ 
nobbi  ancoi  fuoi  parenti  in  Siviglia  , 
non  vo  fe  affogar iiian'gi  con  le  fue  ma¬ 
ni  pofe  loro  alcuni  legni  nella  becca  , 
perche  non  fi  face  fero  fentire ,  &  at¬ 
tizzò  il  foco,  finche  fi  arroflirono  pian 
piano, com’egli  voleua.lovidi  tutte  le 
cofe [opradette  &  altre  infinite. 

10  £  perche  tutta  la  gente, che  po¬ 
teva  fuggire ,  fi  [errava  nelle  monta • 
gne>&  offendeva  nelle  ruppi,  fuggen¬ 
do  da  buominì  tanto  pnui  d' bimani* 
ta,così  ewpij ,  e  così  feroci  beftie ,  o 
flirpatori.e  capitali  nc  mici  di  tutto  il 
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genere  humano  ;  alienarono,  &  am- 
tnaefìrarono  alcuni  cani  da  porci  fc- 
rocijfimi ,  che  vedendo  vn  Indiano ,  in 
vn  credo  lo  facevano  in  pe%gi  :  &  più 
volentieri  l'ajfaltauano^fe  lo  magia 
nano, eh  e  fefofie  ñato  vn  porco.  Que [ti 
cani  fecero  ftragi,et  beccarie  grandi. 

il  Et  perche  alcune  volte ,  fc  ben 
rare,  e  poche ,  gli  Indiani  ammacca- 
nano  alcuni  Chriftiani  con  giufta  ra¬ 
gione  ,  fecero  vna legge  frà  loro ,  che 
per  vn  Chriftiam,cbegli  Indiani  am 
m agga ff ero >li  Chrifliani  douejj'eroam 
magnar  cento  Jndiani. 

Li  Regni ,  ch’erano  nel- 
l’ìfola  Spagnuola. 

VI  erano  in  queWlfola  Spagnuo- 
la  cinque  Regni  principali  mol 
to grandi,  e  cinque  Ri?  potenti[jìmi,*lli 
quali  obediuano  qua  fi  tutti  gli  altri 
Signori  ¿he  erano  ¡numerabili  :  fe  ben 
alcuni  Signori  di  arte  Vrouincie  fe- 
payate  non  riconof celiano  alcuno  di 
quelli  per  / uperiore  .  L'vn  Regno  fi 
chiamati a  Magna,  con  l’vltima  filia¬ 
ba  acuta ,  che  vuol  dir  e  il  Regno  della 
pianura ,  Que  fa  pianura  è  vna  delle 
più  fegndate ,  e  mar  ¿miglio f e  cofe  del 
mondo  5  perche  continua  ottanta  leghe 
dal  mare  d'Oflro  à  quello  di  T rawota* 
na.  £'  larga  c  baque  leghe,  &  fino  otto , 
et  dieci :  &  ha  montagne  aitijjìmedal- 
l*vna,e  dall' altra  parte. 

2  Entrano  in  effa  più  di  trentami¬ 
la  fiumi  ,& ri uoliì  frà  H  quali  vene 
fono  dodeci  così  grandi  come  libero, il 
E>Wro,eGnadfilcbeMY*  Etmihfiu * 
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nage  humano,  enfeñaron,y  aniáC 
ilrarò  lebreles  perros  brauiflimqs 
q  en  viedo  vn  Yndio  lo  haziá  peHa 
‘eos  en  vn  credo  5  y  mejor  arreme¬ 
tían  a  el ,  y  ío  comían,  que  íi  fuera 
vn  puerco.  E  dos  perros  hizieron 
grandes  edragos,y  carnecerias. 

1 1  Y  porque  algunas  vezes,  ra¬ 
ras, y  pocas,matauan  los  Yndios  al 
gunos  Chridianos  có  juila  razoir, 
hizieron  ley  entre  fi,  que  por  vn 
Chriíliano,  que  los  Yndios  111a- 
taíien,auiá.los  Chriílianos  de  ma¬ 
tar  cienYndos. 

LosT\eynos  que  auU  en  U 
TsU  Ejpañolas. 

AviaeneílaYslaEfpañola  cin 
co  Reynos  muy  grades  pria 
cipales,  y  cinco  Reyes  muy  pode- 
rolos,  a  los  quales  quafi  obedecía 
todos  los  otros  Señores, q  eran  fin 
numero  ;  puedo  que  algunos  Se¬ 
ñores  de  algunas  apartadas  pro- 
uincias  no  reconocía  fuperior  del 
los  alguno.  El  vn  Reyno  fe  llama- 
ua  Magua ,  la  vltima  filaba  aguda, 
que  quiere  dezir  el  Reyno  déla  ve 
ga  .  Eña  vega  es  de  las  mas  infi- 
gnes,y  admirables  cofas  del  mun¬ 
do,  porque  dura  ochenta  leguas 
de  la  mar  del  Sur  a  la  del  Norte . 
Tiene  de  ancho  cinco  leguas  ,  y 
ocho  hada  diez,  y  fierras  altifli- 
mas  de  vna  parte  y  de  otra. 

2  Entran  en  ella  fobre  treynta 
mil  ríos,  y  arroyos;  entre  los  qua¬ 
les  fon  los  doze  tan  grades ,  como 
.  Ebro,y  Duero, y  Guadalqueuir . 
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Y  todos  los  ríos ,  que  vienen  dela 
Vna  fierra, que  eftà  al  poniete,  que 
fon  los  veynte  o  veynte  y  cinco 
mil, fon  riquiífímos  de  oro .  En  la 
guai  fierra,  o  fierras  fe  contiene  la 
prouincia  de  Cibao,dóde  fe  dizen 
las  minas  de  Cibao ,  de  donde  fiale 
aquel  fieñalado,  y  fubido  en  quila¬ 
tes  oro,  q  por  acá  tiene  grá  fama . 

3  El  Rey, y  Señor  defte  Reyno 
fellamaua  Guarionex .  Tenia  Se¬ 
ñores  tan  grades  por  vaíTallos,que 
juntaua  vno  dellosdiezy  feysmil 
hóbres  de  pelea, para  fieruir  a  Gua 
rionex:  &  yo  conofcia  algunos  del 
los.  Erte  Rey  Guarionex  era  muy 
obediéte,y  virtuofo,y  naturalme- 
te pacifico,  y  deuoto  a  los  Reyes 
de  Cartilla  ;  y  dio  ciertos  años  fiu 
gete,por  fiu  mádado,cada  piona, q 
tenia  cafa, lo  gueco  de  vn  caxcauel 
llieno  de  oro:  y  defipues,no  pudié- 
do  hechirlo,fe  lo  cortaró  por  me¬ 
dio;  Se  dio  llena  aqlla  mitad;  porq 
los  Yndiosde  aquella  Ysla  tenian 
muy  poca, o  ninguna  induftria  de 
coger, o  fiacar  el  oro  délas  minas. 

4  Dezia,y  ofrefeiafe  erte  Caci¬ 
que  a  fieruir  al  Rey  de  Cartilla, con 
hazer  vna  labraba  q  llegarte  deíde 
laYfabela,q  fue  la  primera  pobla 
don  de  los  Xpianos,  harta  la  Ciu¬ 
dad  de  Sato  Domingo, q  fon  gran 
des  cincueta  leguas,  porque  no  le 
pidierten  oro;  porque  dezia,y  con 
verdad, que  no  lofabian  coger  fus 
vartallos.La  labranza, q  dezia,  que 
haria,fie  yo,qlapodianazer,y  con 
grande  alegria ,  y  que  valiera  mas 
al  Rey  cada  ¡año  de  tresquentos 


mi,  che  vengono  da  quella  montagna , 
ch’èpcfìa  al  ToHente ,  che  fono  li  ven  * 
tiyò  Venticinque  mila,  fono  riccbiffmi 
d’oro.  T>{ell  a  qual  montagna  yò  mon¬ 
tagne  fi  contiene  la  prouincia  di  CU 
bao ,  donde  fi  denominano  le  minerè  di 
(ibaOydalle  quali efee  quell’oro fegna- 
latore  fuperìor  di  caratti ,  che  di  quà  è 
in  gran  fama* 

3  il  Re,  e  Signor  di  que  ño  Re - 
gno  fi  chiamaua  Guarionex .  Hem  un 
per  fuoi  Va  falli  Signori  così  gran  ii , 
che  Vn  fola  d'effi  metteua  infierne  fedi 
cimila  huemini  da  guerra  per  fruirà 
Guarionex  ;  &  io  conobbi  alcuni  d’ef- 
fi.  Quefio  Re  Guarionex  era  molto 
ubbidiente ,  e  virtuofo ,  e  naturalmen¬ 
te pacifico ,  e  deuoto  alli  Redi  Cafii- 
glia .  Et  lafua gente  per  ordine  di  luii 
diede  alquanti  anni ,  ciafcuna  per  fina 
c'hauea  cafa ,  il  vacuo  d'vn  fonaglio 
pieno  d’oro  ;  e  dopo ,  non  potendo  em¬ 
pirlo  y  lo  tagliarono  per  mego ,  e  diede 
piena  quella  metà  :  perche  gli  Indiani 
haueuano  poca  ,  ò  niffuna  indufìria 
di  raccoglier  t  ò  cauar  l’oro  dalle  mi- 
nere . 

4  Dìceua,e  fi  0 ferina  queño c. Tren 
cipe  di  fieruir  al  di  C  affiglia  ,  co’l 
fargli  coltiuar  tanto  paefe ,  che  arri- 
uaffe  dall’Ifabdlaychefà  la  prima  ba- 
bitatione  delli  Chrtftiani  ,  fino  alla 
Città  diS .  Dominico,  che  fono  buone 
cinquanta  leghe  :  acci  oche  non  gli  dì - 
mandaferooro;  perche  dicena ,  e  con 
verità  >  che  ifiuoì  va  falli  non  lo  Pape - 
nano  raccogliere .  La  coltura ,  ch’egli 
diceua  di  farejo  sò,che  poteua  farla ,  e 
ben  allegramente  ;  eche  al  Re  vaie * 
rebbe  ciaf  un’anno  più  di  tre  millo - 
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ni  di  feudi)  &  anco  farebbe  ñata  cali¬ 
fa  queña  coltura  ,  che  in  quell*  1  fola  vi 
far i%no  al  prefente  p  ù  di  cinquanta 
Città,  così  grandi  come  Sìuiglia . 

5  il  pagamento ,  che  diedero  à  que- 
fio  Re, e  Signore  così  buonore  così  gra 
de,  fu  il  dishonorarlo ,  violandogli  vn 
Capitan  mal  Chriñíano  la  fua  moglie . 
Egii  chepoteua  afpettariltempo,e  met 
ter  infierne  la  ¡m  gente  per  vendicar  fi, 
determinò  di  partirfì  folo  con  la  fua 
perforiate  di  nafeonderfi ,  emorirefule 
dal  fuo  Regno, e  dal  fiuo  flato  àn  una  pro 
uincia,che  fi  chiamaua  de  Ili  Ciguay,do 
ne  era  vngran  Si  gnor  e  fuo  va  palio. 

6  Dapoiche  li  Chriiliani  s'accor- 
fiero  eh' egli  mane aua ,  non  puote  egli 
nafeonderfi  da  loro .  Vanno,  e  fanno 
guerra  à  quel  Signore ,  che  loteneua $ 
done  fecero  grandi  amma-^gamenti , 
fin  tantoché  lo  trottarono, e  lo  prefiero, 
eprefo  lomeffero  in  ma  nane  con  cate 
ne, e  cepi ,  per  condurlo  à  Cañiglia  la 
quale  fi  perdette  nel  mare ,  &  infierne 
co  effo  fi  annegarono  molti  Chriftiani, 
e  gran  quatità  d' oro, fra  il  quale  fi  per 
dè  il  grano  grandetti  era  come  vna  fo¬ 
caccia, e  pefaua  tremila ,  e  feicento  feu¬ 
di, perche volfejddio  far  vendetta  di 
cosi  grandi  ingiufiitie. 

7  V altro  Regno  fi chiamaua  del 
Manen ,  done  hora  è  il  porto  reale  al 
capo  della  pianura  verfo  il  Settentrio 
ne, più  grande, che  il  Regno  di  Torto- 
gallo,  e  certamente  molto  più  felice ,  e 
degno  d'effe r  popolato  ;  e  c*hà  molte ,  e 
gran  montagne ,  e  minere  molto  ric¬ 
che  d'oro ,  e  di  rame  ;  il  ¡{e  del  quale  fi 
chiamaua  Guacanagarì ,con  I  vltima 
lettera  acuta:  fiotto  di  cui  vi  erano 
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de  caftellanos ,  y  aun  fuera  táJ  que 
caufara  ella  labra-rifa  auer  en  la  Y f 
la  oy  mas  de  cincuentas  cuidades 
tan  grandes  como  Seuilla . 

5  El  pago,  q  dieron  a  eñe  Rey, 
y  Señor  tan  bueno,  y  tan  grande, 
fue,desh5rrallo  porla  muger,  vio 
landofela,vn  capitan  mal  X piano. 
El  qiíe  pudiera  aguardar  tiépo,  y 
juntar  de  fu  gente  para  vengarle , 
acordó  de  y  rife,. y  e  Róderle  loia  fu 
periòna,  y  morir  deserrado  de  fu 
Reyno,  y  eftado,  a  vna  prouincia, 
que  fe  dezia  de  los  Ciguayos,don 
de  era  vn  gran  Señor  íü  vallado . 

6  Defeie  q  lo  hallarò  menos  los 
Xpiano$,no  fe  les  pudo  encubrir. 
Va,  y  haze  guerra  al  Señor  q  lo  te 
nia;dóda  hizieron  grandes  matan 
f  as, halla  q  en  fin  lo  ouieró  de  hal¬ 
lar,^  preder,  y  prefo  con  cadenas, 
y  grillos  lo  metiere  en  vna  nao  pa 
ra  traerlo  a  Cadi  lia;  la  qual  fe  per¬ 
dió  en  la  mar,  y  có  el  le  ahogaron 
muchos  Xpianos,y  gran  cantidad 
de  oro, entre  lo  qual  pereció  el  gra 
no  grade, que  era  como  vna  hoga 
fa ,  y  peía ua  tres  mily  feyfcientos 
caftellanos, por  hazerDiosvegan 
fa  de  tan  grandes  fin jufticias. 

7  El  otro  Reyno  fe  dezia  del 
Marien,  donde  agora  es  el  puerto 
real, al  cabo  de  la  vega  hazia  el  ñor 
te,v  mas  grade, q  el  Reyno  de  Por 
tugal,  aunó  cierto  harto  mas  feli¬ 
ce^  digno  a  íer  poblado,  y  de  nni 
chas ,  y  grandes  fierras, y  minas  de 
oro ,  y  cobre  muy  rico;  cuyo  Rey 
feliamaua  Guacanagarì ,  vi  tima 
aguda;  de  baxo  del  qual  auia  mu¬ 
chos. 
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cho$,y  muy  grades  Señores, S  las 
i  guales  yo  vide, y  conocí  muchos* 
8  Aula  tierra defte  fue  primero 
|  a  parar  el  Almiráte  viejo,  q  defcu- 
!  brio  las  Yndias;  al  qual  recibió  la 
í  primera  vez  el  dicho  Guacanaga- 
rfquandodefcubriò  la  Ysla ,  con 
j  tanta  humanidad ,  y  charidad,  y  a 
|  todos  los  Chriftianos,  que  con  el 
yuan, y  les  hizo  tan  íüaue,v  gratio 
|  lo  refcibimieto,  y  foccorro,y  auia 
|  mento  ( perdiéndotele  allí  amila 
nao  en  queyuael  Almirante) 'que 
en  fu  nnfma  patria ,  y  de  fus  mif 
mos  padres  no  lo  pudiera  refcebir 
i  mejor.Efto  fe  por  relación, y  pala- 
'  bras  del  mifino  Almirante  .  Efte 
Rey  murió  huy edo  de  las  matan¬ 
zas,  y  crueldades  de  los  Xpianos, 
i  deftruydo,¡y  priuado  de  fu  eftado, 
por  los  motes  perdido.  Todos  los 
i  otros  Señores  fubditos  fuyos  mu* 
i  rieron, en  la  tiranía,  y  íeruiduni^ 

!  bre,queabaxoíeradicha. 

9  El  tercero  Reyno,  y  Señorío 
I  fue  la  Maguana ,  tierra  tá  bien  ad- 
I  mirable ,  íaniílima ,  y  fertiliffima, 
dóde  agora  fe  haze  la  mejor  acu¬ 
car  de  aquella  Ysla .  El  Rey  del  fe 
llame  Caonabo.Efte  en  esfuerzo, 
i  y  eftado, y  grauedad,y  cerimonias 
de  fu  ièruicio,  excedLiò  a  todos  los 
otros.  A  efte  pndieron  có  vna  grá 
í  futileza,  y  maldad, eftandofeguro 
en  fu  cafa .  Metiéronlo  defpues  en 
yn  nauio  para  traelloa  Cáftilla  5  y 
eftado  en  el  puerto  fey  s  nauios  pa¬ 
ra  fe  partir, quifo  Dios  moftrar,ter 
a  quella  con  otras  grandes  yniqui- 
dad ,  &  injufticia,  y  en  bió  aquella 
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Molti,  e  molto  gran  Signoriydelli  qual} 
io  ne  vidi,e  ne  conobbi  molti . 

8  -di  pac  fe  di  costui  andò  primó, 
a  fermar  fi  l*  Almi  rane  vecchio ,  che 
difeoperfe  l*  Indie  :  il  qu  al  e  ¡quando  di  - 
/coprì  Pifóla ,  | fu  accolto  la  prima  yol- 
ta  dal  detto  Guacanagarì  con  tanta  hu 
manità ,  e  carità  ¡infierne  con  tutti  li 
Chrifliant ,  che  andauano  con  lui,  & 
hebbe  così  foaue¡e  gratiofo  riccuimcn- 
to ,  e  foce  or  fo ,  &  minilo  ;  e  ¡fendo fi 
ini  perduta  anco  la  nane ,  nella  qualc^j 
andaua  l*  Almirante  ;  che  nella  firn 
fiepa  patria ,  e  da'  fuoi  mede  fimi  pa¬ 
dri  non  baierebbe  potuto  riceuerlo  mi¬ 
gliore  .  Quello  io  losò  per  relatione ¡ 
e  parole  del  mede  fimo  Almirante. Mo¬ 
rì  queflo  Re  fuggendo  dalle  Veci fio* 
niye  dalle  crudeltà  delli  Chrifliani ,  di- 
frutto ¡  e  priuo  del fuo  Stato ,  ramingo 
per  le  montagne .  Tutti  gli  altri  SU 
gnori  ¡noi  fudditi  morirono  nella  ti* 
ramila  ,  e  feiuità ,  thè  di  fiotto  fi  di¬ 
rà • 

9  II  terzo  Regno  >  e  dominio  fù  la 
Maguana ,  paefe  parimente  maraui- 
glio f 0, f ani ffimo, e  fertili ffimo  *  dou<Lj> 
hora  fifa  il  miglior  zucchero  di  quell* - 
ifola .  lidi  lui  Re  fi  chiamò  Caona - 
bò .  Queñi,  informe  Stato ,  e  grani¬ 
ta, e  cerimonie ,  trapafiò  tutti  gli  al¬ 
tri !•  Trefero  quello  Re  con  grand' ac¬ 
cortezza  ,  e  malitia  ,  ¡lando fette  egli 
¡¡curo  in  cafa  fua  *  Lo  me fj ero  pGi  in 
Vn  nauilio per  condurlo  in  Caftiglia  $ 
e  B ando  nel  porto  fei  nani  per  partir- 
fi  y  volfe  moììrar  Jddio ,  che  quella  fin- 
fieme  con  l  altre1  ¡era  ma  grande  ini¬ 
quità  ,  &  ingiuftitia  ;  e  mandò  quella 
notte  vna  fortuna  di  mare ¡  che  ajfon - 
B  2  dò  " 
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dò  tutti  li  vafcelli;  &  affogò  tutti  li 
C  bri  filarti,  che  erano  ìnejfi ;  dotte  mo¬ 
rì  il  detto  Caonabo  carico  di  catene ,  e 
di  ceppi* 

10  Haueuaqueño  Signore  tre,  ò 
quattro  fratelli  molto  valoro  fi ,  e  for¬ 
ti  come  lui .  Elfi ,  veduta  la  prigionia 
così  ingiù  fia  del  loro  fratello,  e  Signo - 
re&  le  difiruttìoni ,  &  vccifioni ,  che 
li  Chrifiiani  faceuano  ne  gli  altri  Re¬ 
gni  5  particolarmente  dapoiche  feppe- 
ro  che  il  Re  loro  fratello  era  morto,  fi 
mefiero  in  armi,  per  andar  ad  afialtar 
li  fhriñiani ,  e  veniicarfi .  Vanno  li 
Chrifiiani  contra  di  loro  con  alcuni  à 
cauallo;  ch'èlapiù  per  nido  fa  [arma , 
chepoffa  effere  fra  gl' Milani  ;  e  fan¬ 
no  tante  ñr agi ,  &  -vccifioni ,  che  def¬ 
ilarono^  {popolarono lametà  di  tutto 
quei  %egno * 

11  11  quarto  Regno  è  quello,  che 
fi  chiamò  di  Xaragua .  Que  fio  era  co¬ 
me  la  midoila,ò  come  la  Corte  di  tutta 
quell’ I fola .  Eccedeua  tutti  gli  altri 
Regni  nella  lingua  ,  e  nella  fauella 
piu  ornata  nella  politela ,  e  creanza 
meglio  ordinata  ,  e  ben  comporla ,  nel¬ 
la  moltitudine,  egenerofità  della  no¬ 
biltà  ;  perche  vi  erano  molti  Signo, 
ri ,  e  nobili  in  gran  numero;  e  nella 
andatura ,  e  bellezza  di  tutta  la  gen  • 

1 2  11  T{e>e  Signore  d’eflo  fichia - 
matta  Bekechio  :  haueua  vna  forelia  , 
che  fi  chi  amana  Anacaona *  Queñi 
due  fratelli  fecero  digradi  fermtijalli 
Re  di  Cafliglia ,  &  immenfi  benefici j 
alti  Cbriiìiani  ;  liberandogli  da  molti 

peri- 


noche  vna  tormenta,  que  hundía 
todos  los  nauios  ,  y  a  hogó  todos 
los  Omitíanos,  que  en  ellos  eíta- 
uan$ donde  murió  el  dicho  Caona 
bo  cargado  de  cadenas  y  grillos. 

i  o  Tenia  eíte  Señor  tres,o  qua 
tros  hermanos  muy  varoniles  ,  y 
efPor^ados  comoel.Vifta  la  pníio 
ta  injuíia  de  fu  hermano, y  Señor, 
y'las  deftruyciones,y  matabas, que 
los  Omitíanos  en  los  otros  Rey- 
nos  hazian,  efpeciaimente  defque 
tupieron ,  que  el  Rey  íu  hermano 
era  muerto,pufieronfe  en  armas , 
para  yr  acometer ,  y  vengarte  de 
los  Omitíanos.  Van  los  Omitía¬ 
nos  a  ellos  con  ciertos  de  oauallo, 
que  es  la  mas  perniciofa  arma,  q 
puedeiX  íer  para  entre  Yndios  ,  y 
hazen  tácitos  eítragos ,  y  matáyas, 
que  aífolarori,y  defpoblaron  la  mi 
tad  de  todo  a  quel  Reyno. 

1 1  El  quarto  Reyno  es,  que  íe 
llamó  de  Xaragua  :  eíte  era  como 
el  meollo, o  medula, o  como  la  cor 
te  toda  aquella  Y  sia;  excedía  en 
la  lerigna ,  y  habla  fer  mas  polida , 
en  la  policía,  y  criaba  mas  ordena¬ 
da,  y  compueíta ,  en  la  muchedü- 
bre  de  la  nobleza ,  y  generofidad  5 
porque  auia  muchos,  y  en  gran 
cantidad  Señores, y  nobles: y  en  la 
lindeza  ,  y  hermoíura  de  toda  la 
gente,  a  todos  los  otros . 

12  El  Rey,  y  Señor  del  íe  lia- 
mauaBehechió:  tenia  vna  herma 
na,q  fe  llamaua  Anacaona .  Eítos 
dos  hermanos  hizieron  grades  fer 
uiciosja  los  Reyes  de  Caítilla,  & 
ynmenfos  beneficios  a  los  Xpia- 
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nos,  librándolos  de  muchos  peli¬ 
gros  de  muerte^y  deípues  d  muer 
to  el  Rey  Behechio ,  quedo  en  el 
Reyno  por  Señora  Anacaona . 

13  Aqui llego vna vez elgouer 
nador,q  gouernaua  efta  Yslacon 
íeflanta  de  cauallo,  y  mas  trezien- 
tos  peones  5  q  los  de  cauallo  íblos 
baftauá  para  afíblar  a  toda  la  Y  sia, 
&  la  tierra  firmej'&llegaroíe  mas 
de  trezietos  Señores  a  fu  llamado 
íeguros,  de  los  quales  hizo  meter 
dentro  de  vna  cafa  de  paja  muy 
grande  los  mas  Señores  por  enga¬ 
ño^  metidos  les  mádó  poner  fue 
go,y  los  quemaron  biuos. 

14  A  todos  los  otros  alancéalo 
&  metieron  a  efpada  con  infinita 
gente:  &  ala  Señora  Anacaona, 
por  hazelle  honrra, ahorcaron .  Y 
acaefcia  algunos  Xpianos  >  ¡o por 
pietad,o  por  cudicia ,  tomar  algu¬ 
nos  niños  para  mapa  rallos1,  no  los 
mataffen ,  &  poníanlos  a  la$  ancas 
d  los  cauallos,  venia  otro  Eípañol 
por  dtras,&pafiaualos  co  fu  lá^a» 
otro,fi  efiauael  niño  en  el  fuelo,le 
cortaua  las  piernas  con  el  eípada  . 
Alguna gete, que  pudo  huyr  deità 
tan  inhumana  crueldad, paìTarò  fe 
a  vna  Ysla  pequeña, que  efiá  cerca 
d  alli  ocho  leguas  enla  mar:y  el  di¬ 
cho  gouernadorcòdenò  a  todos 
eftos  q  allí  fe  paifaro,^  fuefse  efcla 
uosfporq  huyerò  de  la  carnicería* 

1 5  El  quinto  Reyno  fe  llama¬ 
ría  Higuey  ,  &  feñoreaualo  vna 
Reyna  vieja,  qíe  llamo  Higuana- 
ma.  A  eíla  ahorca  ron,  &  fuero  in¬ 
finitas  las  gentes, que  yot vide  que¬ 
mar 


pericoli  di  morte  :  &  dopo  morto  ¡IRC 
Behechio  ,  relió  Signora  del  %¿gnó 
Anacaona. 

1 5  Quiuì  arrivò  vna  volta  il]  Co - 
uernatcre  ,  che  reggetta  qiieSl’lfola-, 
con  feffanta  foldatià  c amilo ,  e  più  di 
trecento  fanti  ¡che  fidamente  quelli  à 
camallo  erano baílanti  per  diflrvggere 
tutta  Pifóla ,  e  la  Terra  ferma  5  et  s’ad 
dunarono  più  di  trecento  Signori  chia¬ 
matici  afficurati  da  lui  ideili  quali  egli 
con  inganno  fece  metter  i  più  principa 
li  in  vna  cafa  di  paglia ,  e  vi  fece  dar 
focone  gli  albeggiarono  vini. 

14  Tutti  gli  altri  infiemè  don  in¬ 
finita  gente  mi  fero  à  fii  di  Ifiada ,  et  à 
punta  di  lancia .  Et  per  honor  ar\laj> 
Signora  Anacaona  ,  lJ impiccarono  • 
Etaccadeua ,  che  alcuni  Cbriftiani ,  ò 
per  pietà,  òperauaritia  pigliavano  al¬ 
cuni  fanciulli  per  faluargli ,  ponendo¬ 
gli  in  groppa  de*  caualli,e  venuta  vn*- 
altro  Spagnuolo  per  di  dietro, e  gli  tra - 
paffaua  con  la  lancia  •  V  ri  altro ,  fe  il 
fanciullo  era  interra ,  gli  tagliava  le 
gambe  con  la  fpada  >  sAlcUni  ,ch(Lj> 
piloterò  fuggire  da  quella  così  inhu¬ 
mana  crudeltà,  fe  ne  paffarono  ad  vna 
piccola  ì fola,  lontana  di  là  otto  leghe 
nel  mare  ;  ¿r  il  detto  Gouer autore  con . 
dannò  tutti  quefli.che  ini  erano  paffuti 
ad  effere  fcbiaul,  perche  erano  fuggiti 
dal  macello. 

15  il  quinto  Sdegno  fi  chiamava 
Biguei  1  &  lo  ftgnoreggiaua  vna 
%ggina  vecchia-che fi  chiamò  Higua - 
nama .  Coftei  impiccarono  •  Et  io  vidi 
abbruggiar  vine »  lacerare ,  e  tormén - 
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tare  con  diuerfe ,  e  mone  maniere ^ 
di  tormenti ,  infinite  genti ,  er  /¿re 
fchiaui  tutti  quelli ,  prefero  Vi 

ut  . 

16  Et  perche  fono  tanti  li  parti  * 
co/¿m ,  efre/w  ammaramenti , 
e  diñruttioni  di  quelle  genti ,  fono  au- 
uenuti ,  che  non  potrebbero  capire  bi~j 
lunga  finitura  :  perche  in  verità  io 
credo ,  efre  per  molto ,  ch'io  ne  diceffi , 
fjotf  pofm.  efprlmere  di  mille  parti 
vna>  io  voglio  folo  circa  le  guerre  pre¬ 
dette  concluderemo*  l  dire.ù*  afferma¬ 
re  ananá  iddio ,  &  \n  mia  couofilien- 
%a .  che  gli  Indiani  non  diedero  più  c  u 
fa  y  ne  bebbero  più  colpa ,  peri  bef affe¬ 
rò  loro  fatte  tutte  le  ingiuftitie ,  eie 
nuluagità  dette ,  e  fai  tre  che  tr ala- 
fio  x  potrei  direy  di  qudloyche  potreb . 
be  dare  }òhauere  vn  comitato  di  buo- 
vi}e  benregolati  rehgiofij  perche  do - 
ut fino  effere  rubbati ,  veci  fa  & 
quelli ,  che  foprauangj fiero  alla  mor¬ 
te  ,  effer  pofti  in  perpetua  cut  fluita  j  e 
fruita  di  fchiaui  * 

17  €  di  più  atte  fio ,  che  per  tutto 
lo  fpatio  del  tempo ,  che  tutte  le  molti¬ 
tudini  de*  popoli  di  queir  1  fola  furono 
veci fi  ,e  diftr atte ,  per  quanto  io  pff a 
credere  ò  congetturare ,  non  commi fe 
ro  contra  li  Cbrìftiani  pur  vn  folo 
peccato  mortale ,  che  da  gli  huomini 
meritajfe  d'effere  cafiigato .  Et  quel- 
iiycbed  Dio  filo  fono  rifermtiy  come 
ìi\defìderij  di  vendetta ,  l'odio  y  &  il 
rancore ,  che  poteuano  hauere  quelle 
genti  9  contra  tanto  capitali  inimici 
come  furono  à  loro  li  Cbrìftiani,  que - 
fti  credo  iOy  che  cadefferoin  molto  po¬ 


mar  binas ,  y  deípeda^ar ,  &  ator¬ 
mentar  por  diueriàs,  y  nueuas  ma 
ñeras  de  muertes, &  tormentos, y 
hazer  efclauos  todos  los  que  a  vi¬ 
da  tomaron. 

1 6  Y  porque  ion  tantas  las  par 
ticolaridades,q  eneftas  matancas, 
&  perdiciones  d  aquellas  gétes  ha 
auido,  q  en  mucha  efenptura  no 
podrian  caber  5  porque  en  verdad 
q  creo,  q  por  mucho,  q  dixeíe,  no 
pueda  explicar  de  mil  partes  vna  > 
tolo  quiero  en  lo  de  las  guerras  fir 
fodichas  conci  uyr  con  dezír,&  a- 
firmaceli  Dios,  y  en  mi  coni  cien¬ 
cia,  q  tengo  por  cierto  ,  q  para  ha¬ 
zer  todas  las  injuílidas  ,  y  malda¬ 
des  dichas  ,  &  las  otras, q  dexo,  & 
podria  dezir,no  dieron  mas  caufa 
losYndios,ni  tuuieron  mas  culpa, 
q  podrian  dar,o  tener  vn  cóuento 
de  buenos, <5c  concertados  religio 
ios ,  para  roballos,  &  matallos,  y 
los, que  de  la  muerte  quedafse  bi- 
uos, ponerlos  en  perpetuo  captine 
rio,ácferuidumbre  de  efclauos. 

1 7  Y  mas  affiamo, q  harta  q  to¬ 
das  Jas  muchedübres  de  gentes  de 
aquella  Ysla  fuero  muertas,  de  ai- 
foladas,  q  pueda  yo  creer, y  conje¬ 
turar  ,  no  cometieron  contra  los 
XpianosVn  folo  pecado  mortal, q 
fuelle  punible  por  hombres.  Y  los 
q  folamete  fonreferuadosaDios, 
como  fon  los  defíeos  de  vengaba , 
odio, y  racor ,  q  podiá  tener  aquel 
las  gentes  contra  tan  capitales  ene 
migos,como  les  fueron  los  Xpia- 
nos,eftos  creo,  q  cayeron  en  muy 
pocas  pfonas  délos  Yndios,y  eran 
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pòco  mas  impetuòfos ,  &riguro- 
fos, porla  mucha  experiencia, que 
dellos  tengo ,  que  de  niños, o  mu¬ 
chachos  dediez,odozeaños. 

1 8  Y  fe  por  cierta ,  &  infallible 
ícientia ,  que  los  Yndios  tuuieron 
íiépre  juftiffima  guerra  contra  los 
Chriftianos,&los  Xpianos  vna,ni 
ningunanunca  tuuieron  juña  có¬ 
tta  los  Yndiosjantes  fueron  todas 
diabólicas,^  injuítiffimas,&  mu¬ 
cho  mas,  que  de  ningún  tyrano  íe 
puede  dezir  del  mundo,*  &lomif- 
mo  affirmo  de  quátas  han  hecho 
en  todas  las  Yndias . 

1 9  Deípues  cf  acabadaslas  guer 
ras ,  Se  muertes  en  ellas, todos  los 
hóbres, quedando  comunemente 
los  macebos,&  mugeres,  y  niños, 
repartiéronlos  entre  íi ,  dando  a 
vno  trey  nta,a  otro  quareta,a  otro 
ciento, y  dozientos  3  fegunla  gra¬ 
cia, que  cada  vno  alcanzaría  con  el 
tyrano  mayor,  que  dezian  gouer- 
nador  ,  y  affi  repartidos  a  cada 
Chriftianosdauáíelos  conefta  co 
lor ,  que  los  eníeñafle  en  las  cofas 
dela  fee  catholica,fiendo  comune 
mente  todos  ellos  ydiotas,y  hom¬ 
bres  cr  ueles, auariííimos,&  vicio- 
fos,haziendolos  curas  de  animas. 

20  La  cura,ocuydado,q  dellos 
tuuieron,fue,embiar  loshombres 
alas  minas  a  íácar  oro,q  es  trabajo 
intolerable; et  las  mugeres  ponian 
en  las  eftancias,q  fon  granjas  a  ca¬ 
llar  las  labranzas, y  cultiuar  la  tier¬ 
ra  :  trabajo  para  hóbres  muy  fuer¬ 
tes, y  rezios .  Nodauan  a  los  vnos, 
ni  a  las  otras  3  comer, fino  yernas, 

y  co- 


che  perfone  degli  Indiani.  Et  erano  pò 
co piùimpetuofi.e  rigorofì ,  perla  tnol 
ta  efperieT^ty  chò  di  loro, che  di  fammi 
liyò  giouanetti  di  dieci  fi  dodici  anni . 

18  E  so  di  certa ,  &  infallibile^ 
fetenza,  che  gli  Indiani  hebbero  [em¬ 
pire  giufliffima  guerra  contra  li  jfhri- 
sìiani j  e  li  Chrifiianimcànonne  beh' 
bete  alcuna ,  che  f offe  giu  fi  a  contra  gli 
Indiani  jan^i  furono  tutte  diaboliche  * 
&  ingiù flijfi me ,  e  molto  più  di  quello  i 
che  dir  fi  pojja  d' alcun  T  ¡rano  del  mcn 
do:&  Pife f so  affermo  ú  i  quante  nbau 
no  fatto  in  tutte  l' Indie. 

19  Dopo  finite  le  guerre con 
e  fie  T  veci  foni  >diui fero  fra  di  loro  tut¬ 
ti  gli  huominiyre  fiando  per  ordinario 
li  giouanetti ,  le  donne ,  &  i  fanciulli , 
dandone  ad  vno  trenta  9  ad  vn  altro 
quaranta ,  ad  Vn1 altro  cento ,  e  ducen- 
to  ;  fecondo  ¡che  eia  fimo  era  in  gratta 
alTiranno maggiore, che  cbiamauano 
Gouernatore .  Et  così  battendogli  co m 
partiti  glidauano  à  eia  finn  Clm  fila¬ 
no  [otto  que fo  prete f  0 ,  chedoueffe. _j* 
ammaefrargli  nella  fede  cattolica:  & 
e  ¡fendo  effi  tutti  conmtunemente  idio¬ 
ti  y&  hmmini  crudeli ,  auarijfmi ,  e 
vi  ti  0 fi  gli  faceuano  parocbiani  desa¬ 
nime. 

20  la  cura  e pen fiero  che  n‘ heb¬ 
bero  yfà ,  il  mandargli  huomini  allc_> 
minere  à  cauaroroycb’ è  una  fatica  in - 
toler abile  5  e  meìteuano  le  donne  nel¬ 
le  ftan%ey  ebe  fono  capanne  per  cauar 
&  coltiuar  il  terreno  ;  fatica  da  buo- 
mini  molto  forti ,  e  robufii .  da- 

uano  da  mangiar  e  àgli  vniyne  all' al¬ 
tre  y  fe  non  herbe  >  e  cofi ,  che  non  ha - 
B  4  ueano 
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tí sj.no  fofian^á  »  Sì  ftcuuta  il  latte 
adíe  tene  alle  donne  di  parto}  e  così 
morirono  in  poco  tempo  tutte  lecua- 
tu  ve  . 

2  i  "E perche  li  mariti  ft aitano  fe- 
parati  ’  che  non  VtdeuanG  mai  lo  mo¬ 
gli  ,  mancò  fra  lot  o  la  generatìcne^effi 
morirono  nelle  minete  di  fatica ,  e  di 
fame  5  &  e  (iene  He  flange  ,  ò  capanne 
perla  mede  ft  ma  caifa.  Et  d  quell  omo 
do  fi  d  firufif 'ero  tante  ,  e  tali  moltitu¬ 
dini  di  popoli  di  queifl  foÌa,&  co  fi  po 
trehbero  haneefi  distrutto  tutte  quel¬ 
le  del  mondo. 

2  z  Egli  è  impoffibiie  re  ferire  le 
fonile  che  vi  poneuano  (opra  di  tre ,  e 
quattro  arrobe  *.  facendogli  caminare 
cento,  e  ducente  leghe .  Et  lì  medefmi 
dori  ¡li  ani  fi faceuano  ¡portare  da  gli 
Indianiin  Hamacas, che  fono  come  re¬ 
ti  ¡perche  fempre  fi  fentirono  dì  loro  co¬ 
me  di  beilie  da  fonie .  Haueano  pia¬ 
ghe  nelle  fpalle,e  nella  fi  hiena,  come  he 
¡lie  piene  di  guidalefcì  i .  Ibdir  pari- 
mete  le  (laffilLite,  le  bafionate, le guan 
date  fi  pugnile  malèdittkmi  ,&  mille 
altre  forti  di  tormenti  t  chedauanoà 
quelli  ¡mentre  s'affaticauanofn  verità , 
che  non  fi  potrebbe  in  molto  tempo ,  nè 
in  molta  carta  ;  &  che  farebbe  cofa  da 
far'iñupire  gli  huomini * 

23  Et  ftdene  notare, che qucB’I- 
fole ,  e  quefte  T erre  fi  cominciarono  d 
diflruggere  da  che  ini  fi  feppe  la  mor¬ 
te  della  Sereni/fima  Regina  Donna. -» 
ifabelUy  che  fu  l’anno  13:04. .  perche 
fino  à  quel  tempo  in  quejì'lfola  erano 
fiate  diftrutte 'filamente  alcune  Tro- 
nlncie  con  iugiufie  guerre  ,  mà  non 
del  tmo-3&  quefte per  lo  più, &  qua¬ 
li  m - 


y  cofas,que  no  tenían  fuñándole 
cauafeles  la  leche  cidas  tetas  alas 
mugeres  paridas, de  affi  murieron 
en  breue  todas  las  criaturas , 

2 1  Y  por  e  llar  los  maridos  apar 
tados,  q  nunca  vían  alas  mugeres, 
cefso  entre  ellos  la  generado:  mu 
rieron  ellos  en  las  minas  de  traba¬ 
jos^  hábresy  ellas  en  las  eíiancias, 
o  granjas  deio  meímo .  de  affi  fe  a- 
cabaron  tantas, de  tales  multitudi- 
nes  de  ge  tes  de  aquella  Ysla ,  de  af¬ 
fi  íe  pudiera  auer  acabado  todas 
las  del  mundo . 

2  z  Dezir  las  cargas,  q  les  echa¬ 
ría  de  tres,  y  quatro  arrobas, de  los 
lie  uauanciétos,ydozié  tos  leguas, 
y  losme  irnos  Chriflianos  fe  hazia 
lleuaren  Hamacas,q  fon  como  re 
des, acuellas  delosYndios^porque 
fiempre  vfaró  ddlos,como  de  be- 
ílias  para  cargas.  Tenían  matadu¬ 
ras  en  los  hombros, y  efpaldas  de- 
las  cargas, como  muy  matadas  be 
ílias.  Dezir  affi  mefmo  los  acotes, 
palos,  bofetadas ,  puñadas,  maldi¬ 
ciones,  de  otros  mil  geñros  de  tor¬ 
mentos, que  en  los  trabajos  les  da- 
uan,en  verdad, que  en  macho  tie- 
po,m  papel  no  fe  pudiche  dezir, & 
q  fuelle  para  eípantar  los  hobres  • 
23  Y  es  de  notar, q  la  perdición 
deltas  Yslas,de  térras  fe  comenca- 
ron  a  perder, y  deffiuyr,  defdeqne 
allá  íe  fupo  la  muerte  déla  Serenif 
fuña  Reyna  Doña  Habéis  q  fue  el 
año  de  mil  8c  quinientos  8c  qua^ 
tro, porque  halla  entonces  folo  en 
ella  Y  siale  auià  cfllriíy  do  algunas 
^uinciaS;  por  guerras  ínjuítas,  pe¬ 
ro 
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ro  no  del  todo  ;  y  e  lias por  la  ma¬ 
yor  parte, y  quafi  todas, le  le  encu¬ 
brieron  aia  Reyna;  porque  la  Rey 
ifiLq  ayaiànta  giara,  tenia  gradii 
limxi^  cuy  dado;  &  admirable  zelo 
ala  iàÌ(jacio,y  ^íperidadde  aquel¬ 
las  gentes;  como  fabemos  los,q  lo 
vimos ,  y  palpamos  con  nueùros 
ojos,óc  manoseos  exeplos  delio. 

24  Deuefe  de  notar  otra  regla 
en  ello;  que  en  todas  las  partes  de- 
las  Yndias, donde  han  ydo,  y  palla 
doChriíiianoSjíiépre  liizieronen 
los  Y ndios  todas  las  crueldades  fu 
fodtclus,  Se  matabas,  &  tvranias, 
y  oppreffiones  abominables  en  a- 
quellas  innocentes  gentes;  Se  ana¬ 
dian  muchas  mas,  &  mayores,  y 
mas  nueuas  maneras  de  tormen¬ 
tos;  &  mas  crueles  fiempre  fuero: 
porque  los  dexaua  Dios  mas  de 
golpe  caer ,  y  derrocarfe  enrepro- 
uadoiuyzio,oíentimiento . 

*Dehts  dos  TsUs  de  Sant  ¡u¿tn> 
y  Umayca. 


fi  tutte  fi  tennero  occulte  alla  Kegii 
na  ;  perche  la  1{egma,che  fia  nella  /an¬ 
ta  gloria,  haide  a  grandi  ¡fimo  penfiero 
&  marauigliofo  ^ e  lo  della  jalute ,  e 
profperità  di  quelle  genti-, come  Zappia¬ 
mo  noi ,  chabbiamo  vifto  con  gli  oc¬ 
chi  noflri ,  e  toccato  con  le  nofire  mani 
gliefiempijdi  ciò. 

24  Baffi  da  notare  in  quello  vrì- 
altra  regola  ;  che  in  tutte  le  patti  dell' - 
Indie ,  done  fono  andati, &  hanno  paf  * 
fato  li  Chrifiiam  ,  femprémai  fecero 
contragli  Indiani  tuttv  le  vccifwnifo- 
pradette ,  &  v  [irono  tirannie ,  &  op- 
prejfioni  abbomintuoli  contra  quei  pò- 
poh  innocenti  :  &  aggi  unge  nano  mol¬ 
te  più  ,  e  maggiori ,  e  più  nuoue  manie- 
redi  tormenti  5  e  fempre  mai  furono 
più  crudeli  :  perche  Iddìo  gli  lafciaua 
cader  piùdi\laneio}  &  precipitar fi  in 
reprobo  fenfo. 

Delle  d  ue  lióle  di  S.  Gio- 
uanni,  &  Iamayca. 


P  Aliaron  ala  Ysla  de  Sant  Iuan, 
y  ala  de  Iamayca, que  era  vnas 
huertas,  yvnas  colmenas  ,el  año 
de  mil,  &  quinientos  y  nueue  los 
Eípañoles ,  con  el  fin ,  Se  propoi  1- 
to,que  fueron  ala  Eípañola .  Los 
quales  hiziero,  Se  cometieron  los 
grandes  y  nfultos ,  &  peccados  fu¬ 
fo  dichos; y  aña  dieron  muchas  íe- 
ñaladas,&  grádiílimas  crueldades 
mas  ;  matando, y  quemando,  y  al¬ 
iando, y  echando  a  perros  brauos; 
etdeípuesopprimiédo,y  a  tormén 

tando, 


P /tffarono  gli  Spagnuoli  alla  ifo- 
la  di  San  Giouanni ,  &  à  queda  di 
Iamayca  ,  eh' erano  tanti  giardini ,  c 
tanti  alueari  d’api ,  l’anno  1509  con 
l'iilefio  fine,et  propofito,co*l  quale  fu¬ 
rono  alia  Spagnuola  .  Done  fecero  , 
&  commi  fero  quei  grandi  in  [ulti ,  &. 
peccati  di  fppra  narrati-, &  Viaggiun- 
fero  di  più  molte  fegnalate,e  grandijfi- 
toe  crudeltadi  ;  ammalando  ab- 
bugiando  ,  &  arre  fiondo ,  e  gitando 
alli  cani  feroci  :  e  dopo  di  no  opprimen 
do,e  tormentando,  tr attagliando  nelle 

mine- 
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'minere ,  e  nell’ altre  fatiche,  tutti  que-  tando,y  vexldoen  las  minas,  y  en 
eli  infelici  innocenti , fino  che  gli  >.on-  los  otros  trabajos ,  balta  collima, 
Amarono, c  ¿¡sbufferò;  poiché  za  era-  y  acabar  todos  aqueJos  infelices 
no  nelle  dette  ifole  più  difeicento  mi  ynuocentes;queauia  enlas  dichas 
la  e  credo  ante  più  d'vn  milione  d’ani-  dos  Y sla  mas  de  ieyicientas  mil,a* 
wc  &  hozv  non  vi  fm0  *n  elafe  una  ni  mas,  y  creo  que  mas  de  v  n  cueil 
dit  cento  per  ione.  Tutte  fono  perite  fen-  to,&  no  ay  oy  en  cada  vna  dozien 
va  fcdc,c  féngafacramcnti.  tas  perforas.  Todas  perecidas  fin 

—  1  fee,&  fin  facramentos» 


Dell’lfola  di  Cuba 
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L'jlnno  1 5 1 1  •  pacarono  all' l fola 
di  [ uba ,  la* qiule,  come  diffide  co¬ 
sì  lunga  quanto  da  V agliadolida  rR¡)- 
tna  ;  done  erano  gran  proumeiedi  po¬ 
poli  .  Cominciarono  ,  e  finirono  coti  le 
manine  fopraderte  ,  e  molto  piu  cru¬ 
delmente  fen^a  comparatone .  Quiui 
occorfero  cofe  molte  fegnaiate* 

t  Vn  Vrencipe ,  e  Signore  molto 
pùm  ipaie  ,  chaueua  nome  Hatueyfil 
quale  era  p.ifjato  dall  ifola  S  pagri  no¬ 
ia  a  quella  di  Cuba  con  molta  dellx~> 
fua  gente ,  per  f»  </gÌY€  dalle  calami¬ 
tà  ,  e  dall' inhumano  operazioni  delti 
Cbriftiani  ì  hauen  io  battuto  nuoua  da 
alcuni  Indiani ,  che  li  Chriñiani  paf 
jamno  a  i  effa,racco!fe  molta#  tutta  la 
fua  gente  ,e  le  difie. 

$  Già  fa  pete,  come  fi  ragiona,  che 
li  Chriftiani  fene  vengono  qua  ;  & 
hauete  efpenen\a  come  hanno  trat¬ 
tato  li  Signori  tale%  tale ,  e  tale ,  & 
quelle  genti  di  Hayti,ch'é  la  Spagnuo- 
la  ;  l'isìe [fov engono  à  far  qui .  Sapete 
forfè  perche  lo  fanno ? F¿fpofero  di  nò  ; 
fe  mn perche  fono  per  natura  crudeli  y 

ecat- 


EL  año  de  mil  et  quinietos  y  oli 
ze  paffarò  ala  Y sla  de  Cuba,  q 
es  como  dixe,  tan  luenga  como 
de  Vailadolid  a  Roma,  dode  auia 
grandes  prouincias  de  gentes.  Co» 
menearon, y  acabaron  délas  mane 
ras  fufo  dichas ,  &  mucho  mas,  y 
mas  cruelmente .  Aqui  acaefcie- 
ron  coiàs  muy  feñalaaas. 

2  Vn  Cacique,  &  Señor  muy 
principal,  que  por  nóbre  tenia  Ha 
tuey,que  íe  auia  paífado  déla  Ysla 
Eípañola  a  Cuba  con  mucha  de 
fu  gente,  e  porhuyr  délas  calami¬ 
dades,  &  inhumanas  obras  délos 
ChriíHanos,eftádo  en  aquella  Y  £ 
la  de  Cuba,&  dadole  niaetías  cier 
tos  Y ndios,que  paflauan  a  ella  los 
Chriftianos, ayunto  mucha,  o  to¬ 
da  fu  gente, &  dixoles. 

$  Ya  fabey  s  como  fe  dize,  que 
los  Xpianos  paífan  acá  5  &  teneys 
experiencia  quales  han  parado  a- 
los  Señores  fulano,  y  fulano  y  ful 
&  aquellas  gentes  Hay  ti;que  es  la 
Eípañola;  lo  mefmo  vienen  hazer 
aca.Sabeys  qui?a  porque  lo  haze? 
dixero  1105  fino  porq  fon  de  fu  na¬ 
tura 
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tura  crueles, &  malos .  Dize  el;no 
lo  hazé por  folo  dio  ,  fino  porque 
tienen  vnDios  aquien  ellos  ado¬ 
ra,  &  quieren  mucho, y  por  audio 
de  noiotros,para  lo  adoradnos  tra 
bajá  de  fo juzgar,  &  nos  mata.  Te¬ 
nia  cabe  fi  vna  certilla  llena  d  oro 
enjoyas;  &dixo;  veys  aqui  el  Dios 
délos  Xpianos.-hagamosle  fi  os  pa 
rece  Areytos  (q  fon  bayles,y  dan¬ 
tas)  &  qui^a  le  agradaremos,  ydes 
mandará, que  no  nos  hagan  mal. 

4  Dixeton  todos  a  bozes,  bien 
cs,bien  es.  Baylaróle  delante  harta 
que  todos  fe  caníaron .  Y  deípues 
dize  el  Señor  Hatuey:mirá,como 
quiera  que  fea ,  fi  lo  guardamos , 
para  ideárnoslo,  ai  fin  nos  han  de 
matar; echémoslo  en  erte  rio. To¬ 
dos  votaron  ,  que  arti  fe  hiziefíe  ; 
&  affi  lo  echaro  en  vn  rio  grande, 
quealieftaua. 

5  Erte  Cacique,  y  Señor  andu- 
uofiempre  huyendo  delosChri- 
ftianos  defde  que  llegaron  a  aquel 
la  Ysla  de  Cuba, como  quie  los  co 
nofeia;  &  defendiafe  quando  los 
topaua,y  alfin  lo  prendieron.  Y  fo- 
lo  porque  huya  de  gente  tan  ini¬ 
qua, &  cruel, y  fe  defendía  de  quie 
loquería  matar, &  opprima* harta 
la  muerte  afi  &  a  toda  fu  gente ,  y 
generación  ,  lo  ouieron  bino  de 
quemar . 

6  Atado  al  palo,deziale  vn  reli- 
giofo  de  Sant  Eradico, ían&o  va- 
ron,  que  allieftaua, algunas  colas 
de  Dios,  ydenuertrafee,  elqual 
nunca  las  auia  jamas  oydo,loque 
podía  bailar  aquel  poquillo  tiépo, 

que- 


e  cattimi .  Non  lo  fanno  ,dice  egli ,/ 
lo  per  que  fio  ;  nía  perche  hanno  vn 
Dio ,  il  quale  ador  ano  >&  Fumano  mol¬ 
to:  &  per  hauevlo  da  noi,&  adorarlo  , 
fludianodi  foggiogarci>  &  ci  leuano 
di  vita.  Egli  baueua  appreffodi  fe^> 
urna  ceftella  piena  dì  oro  con  gioie  ;edif 
fe  ;  Vedete  qui  il  Dio  delti  Cknfliani  ; 
fatiamogli,  fe  vi  piace ,  yAreytosy  che 
fono  balli ,  e  datile  ;  e  forfè  gli  aggra¬ 
dar  emo\&  egli  commanderà ,  che  non 
ci  facciano  male. 

4  ‘ Dijfero  tutti  ad  alta  voce ;  è  be¬ 
ne, è  bene .  Gli  balla  ron  o  aitanti, fin¬ 
che  fi  fiancarono  tutti .  E  dopo  dice  il 
Sig.  Hatuey  ;  Vedete  ,fia  come  fi  vo¬ 
glia  ,  [e  noilo  conferiamo  ,finalmtn* 
te  ci  hanno  da  ammalare ,  per  to¬ 
gliercelo  :  gettiamolo  in  questo  fiume . 
T  utlx  diedero  il  voto, che  così  fi face  (Se  ; 
&  così  lo  gettarono  in  vn  fiume  gran¬ 
de  i  eli  ini  era. 

5  Queño  Trentipe,e  Signore,  f<Lj 
n'andò  fimpre  fuggendo  dalli  Chri- 
jìiani  da  che  avvinarono  all'lfola  dì 
Cuba ,  come  quegli,-  begli  conofceua  ; 
e  quando  gliincontraua  fi  difendeua  ; 
e  finalmente  il  prefero .  £  fclo  per¬ 
che  egli  fugglua  da  gente  così  ini  qua , 
e  crudele,  e  fi  difendeua  da  quelli, che 
lo  voleuano  ammalare  ;  &  oppru 
mere, con  tuttala  fua  gente, & genera- 
tionefino  alla  morte ,  F  abbruggiarono 
vino. 

6  Ejfendo  legato  al  palo,  vn  veli 
giofo  di  S,  Francefiobuomo  finto, che 
era  iui ,  gli  diceua alcune  cofedi  Dìo , 
e  delia  nuftra  fede  ;  ti)  egli  mai  più 
non  haueavdite  ;  quanto  poteua  ba¬ 
ilare  in  quel  poco  di  tempo,  che  li  car « 
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nefici  gli  concedevano  5  & ,  che  segli 
voleva.  credere  ciò ,  che  gli  diceva  >fe 
ri  andar  ebbe  al  Cielo  ¡dovevi  era  glo¬ 
riale  ripefo  eterno  :&fe  notti  egli  fa¬ 
rebbe  andato  aW Inferno yà  patire  per¬ 
petui  tomenti,  e  pene  .  Egli  pifando 
vn  poco, dimandò  al  religio  fi, fe  al  Cie¬ 
lo  vi  andavano  Cbrijìiani :  il  religiofo 
rifpofe  ài  sì-,mà  che  ri  andammo  quel - 
li,cti  erano  buoni. Diffe  fubito  il  Trìn- 
cipe,fen^a  più  peti  far  uì ,  ch'egli  non 
voleva  andar  là ,  mà  all' Inferno  ,  per 
non  fiar  dove  fodero  effi,e  per  non  vede 
re  gente  così  crudele. Que ¡I  a  è  la  fama, 
ZT  íbonore,ch¿  acquiflato  Iddio  ,  e  la 
tioftra  federo' l  megodelli  Cbrijìiani, 
che  fono  andati  nell' Indie . 

7  Vna  volta  offendo  vfeiti  fuori 
d'vna  gran  Terra  dieci  leghe  ad  in¬ 
contrarci  ,  con  vittouaglie,  &  regali  ; 
arrivati  noi  là, ci  diedero  gran  quanti¬ 
tà  di  pefce,&  di  pane ,  e  d’altri  viveri, 
con  tutto  quel  più, che  puotero .  In  Vn 
momento  entrò  aldi  Chrifìlani  il  diano 
lo  nel  corporei  in  mia  preferita  metto¬ 
no  à  fidi  fpada,fengamoùuo,nè  cauft 
alcuna, che  ri  barn  [fero  >  più  dì  tremila 
perfine  ¿uomini,  e  donne,  e  fanciulli, 
che  sìauano  fedendo  dinari %i  à  noi . 
Qmui  io  vidi  crudeltà  così  grandi ,  che 
giamai  li  viventi  tali  nonne  videro ,  nè 
penfarono  di  vederne. 

8  Vn altra  voltalo  mandai  alcu¬ 
ni  me  fi  à  tutti  li  Signori  della  Pro¬ 
vincia  dell’Hauana  ,  afferrandogli, 
che  non  temefferot,  perche  per  fama 
mi  prefi aunno  credit  oie  che  non  fi  ab» 
fentaffero  yma ,  che  venifjeroà  rice* 
Pierei  ,  che  non  farebbe  fiato  fatto  lo * 
w  alcun  male  :  poiché  tutto  il  paefe 

era 


quelos  verdugos  le  danari* y  que  fi 
quena  creer  aquello ,  q  le  dizia  ,  q 
yria  al  cielo ,  donde  auia  gloria ,  y 
eterno  defeanfo;  &  fi  no,  q  auia  de 
yr  al  infierno  a  padecer  perpetuos 
tormentos, y  penas.  El  péfando  vn 
poco, preguntó  al  reIigiofo,fi  yuá 
Chriftianos  al  cielorel  religiofo  le 
reípondio  que  fi  5  pero  que  yuan 
los  que  eran  buenos .  Dixo  luego 
el  Cacique, fin  mas  peníár,que  no 
queriael  yrallà,  fino  al  infierno , 
por  noeftar  dode  eftuuifíen,y  por 
no  ver  tan  cruel  gente.Efta  es  la  fa 
ma, y  honrra  que  Dios,&  nueftra 
fee  ha  ganado  có  los  Chriftianos, 
que  han  ydoalas  Yndias . 

7  Vna  vezfaliendonosarece- 
bir  con  mátenimientos,  y  regalos 
diez  leguas  de  vngrá  pueblo, llega 
dos  allá  nos  dieron  gran  cantidad 
depefcado,ypan,ycomida,co  to¬ 
do  lo  que  mas  pudieron  :  Tubi  ta¬ 
nfo  te  íe  les  reuiftio  el;  diablo  alos 
Chriftianos;  &  meten  a  cuchillo 
en  mi  pretènda ,  e  fin  motiuo ,  ni 
caufa  q  tuuiefíen ,  mas  de  tres  mil 
animas, que eftauan femados  de¬ 
lante  de  nofotrosjhombres^y  mu- 
geres,&  niños*  Alli  vide  tan  gran¬ 
des  crueldades ,  que  nunca  los  bi¬ 
vios  tal  vieron,  ni  penfaron  ver. 

8  Otra  vez  defde  a  pocos  dias 
embié  yo  menía  jeros  afíegurádo, 
que  no  temieften  a  todos  los  Seño 
res  dela  profonda  dela  Hauana; 
porque  tenia  por  oydas  demi  cre¬ 
dito,  q  no  feaufentaften,  fino  que 
nos  faliefse  a  recebfoq  no  fe  les  ha 
ria  mal  ninguno;porq  délas  mata¬ 
bas 
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tas  pa  fiadas  eílaua  toda  la  tierra  af 
iònibrada;  yeito  hize  con  parecer 
del  capitan,  6c  llegados  ala  prouin 
cia,falieron  nos  a  recebir  veynte  y 
vn  Señores,  y  Caciques  :  &  luego 
los  prendió  el  capitan,  quebrátan- 
do  el  feguro,  q  yo  les  auia  dado,  & 
los  queria  quemar  biuosotro  dia> 
diziendo  q  era  bien;porque  aquel 
los  Señores  algún  tiempo auiá  de 
hazer  algún  mal.  Videme  en  muy 
gran  trabajo  quitauos  déla  bogue 
ra;  pero  alfin  lè  e  fea  paren. 

9  Deípues  de  que  todos  los  Yn 
diosdela  tierra  della  Ysla fueron 
pueílos  en  la  íeruidübre,et  calami 
dad  délos  delaEfpañola,  viendo  le 
morir, y  pecer  fin  remedio  todos, 
comentaron  vnos  a  huyr  alos  mó 
tes;  otros  aahorcaríede  deíefpera 
dos;^ahorcauafe  maridos,  6c  mu 
geres,  &  con  figo  ahorcauan  los 
hijos;  6c  por  las  crueldades  de  vn 
Eípañol  muy  tirano, que  yo  cono 
ci,íé  ahorcaron  mas  de  dozientos 
Yndios.  Pereció  della  manera  in¬ 
fin  ita  gente. 

i  o  Officiai  del  Rey  ouo  en  e- 
íla  Ysla ,  que  le  dieron  de  reparti¬ 
miento  ti  ezien tos  Yndios;  6c  aca¬ 
bo  de  tres  meíes  auia  muerto  en 
los  trabajos  délas  minas  los  do¬ 
zientos  6c  íetanta ,  que  no*le  que¬ 
daron  de  todos  fino  treynta,  que 
fue  el  diezmo.  Deípues  le  dieron 
otros  tanros,y  mas, 6c  también  los 
mató  ;  6c  dauanle,  y  mas  mataua , 
halla  que  fe  murió ,  y  el  diablo  le 
licuó  el  alma. 

n  Entres,oquatromefes,eílá- 
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era  intimorito,  per  l'vccifionì p affate* 
&  que  fio  feci  co*  l  pavere  del  capita¬ 
no  .  Et  arrivati  alla  Trouincia  ci  vcn~ 
neroà  ricevere  ventiuno  Trencipi,e 
Signori  ;  e  fu  biro  il  capitano  gli  prefc> 
rompendo  il  faluocondotto ¡ch'io  baite » 
ua  loro  dato,  &  il  giorno  feguente  vo¬ 
leva  ahbmggìarli  vini ;  dicendo  effer 
bene  >  perche  quei  Signori  in  qualche 
tempo  haueano  da  far  qualche  male  * 
Io  mi  vidi  in  gran  trauaglio  à  libe¬ 
rarli  dai  foco  ;  però  finalmente  fi  faU 
uarono, 

9  Dapoiche  tutti,  gli  Indiani  del 
paefe  di  que  fi' 1  fola  furono  poñi  nella 
feruitù ,  &  calamità  -,  come  quelli  della 
Spagnuo!a,vedcndo[ì  tutti  morire ,  & 
perire  fer,%a  rimi  dio, cominciarono  al¬ 
cuni  à  fuggir  fi  alii  monti  ;  altri  ad  im - 
piccar fi  per  difperatione  ;  es'impicca- 
vano  i  mariti ,  &  le  mogli ,  ep  con  effo 
loro  impiccavano  i  figliuoli  :  &  per  le 
crudeltà  d’yno  Spagmolo  molto  tiran¬ 
no  il  qual'io  conobbi, s'impiccarono  più 
di  due  erto  Indiani,  jl  que  fio  modo  pe¬ 
rì  hi  finita  gente* 

i  O  Vi  fit  alcun  offitiale  del  Re  in 
que(ì'lfola,cbe  gii  diedero  di  compar¬ 
tita  trecento  Indiani ;  &  al  fine  di  tre 
me  fi  egli  rìhauea  fatto  morire  nellc& 
fatiche \delle  minere  dncento  e  fet- 
tanta ;  fichenon  gli  recarono  di  tut¬ 
ti  fe  non  trenta  »  che  fu  la  decima  par¬ 
te  .  Dopo  gliene  diedero  aJltretanti ,  CT 
ancora  gli  ammalò  :  e  gliene  torna - 
uano  à  dare, et  egli  più  ne  ammalava 
fin  tanto ,  ch'egli  venne  à  morte ,  &  il 
dianolo  gli  portò  vìa  l'anima. 

1 1  In  ire  ;  ò  quattro  rmfi  ,  effen - 
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do  io  preferite  morirono  difame^per  ef 
fere  fiati  condotti  i  loropadriye  ie  ma¬ 
dri  alle  minereypià  dì  feti  emila  facial 
li.  Altre  cofc  io  vidi  fpauenteuoli. 

1 2  Dopò  fi  rìfolfero  d'andar  à  cae 
eia  degli  Indiariiycb' erano  per  li  mon¬ 
ti  i  doue  fecero  ñragimarauigliofe  :  e 
così  rouinarono ,  e  /popolarono  tutta 
quell’ 1  fola  $  la  qual  noi  vedeffimo ,  già 
pocofà  j  &  è  cofa  dicompaffionc,  e  di 
cordoglio  grande ,  vederla  defertataàe 
fatta  tutta  vn  eremo. 

Della  terra  ferma . 

L'Amo  1 5  r4  pafsò  nella  tenafer 
ma  vn  infelice  G ouern atore ycru- 
delijfimo  tiranno  ,  fen^a  alcuna  pie¬ 
tà, né  prudenza  ,  qua  fi  vno  Hrumento 
del  furor  diurno  ,  con  fermo  propofito 
d3  habitar  in  quel  paefe,con  molta  gen¬ 
te  di  Spagnuoli  .  Et  fe  bene  erano 
andati  nella  terra  ferma  alcuni  tiran¬ 
ni  ,  &  haue ano  rubbato ,  &  rccifo ,  e 
jcandalvzato  molta  gente  ;  era  ñato 
però  nella  riuiera  del  mare  y  rubban- 
do ,  e  depredando  quello ,  che  pote  na¬ 
no  ;  mà  coHui  fuperò  tutti  gli  altri , 
ch'erano  andati  auanti  di  lui ,  quel¬ 

li  di  tutte  l'Ifole  5  <&  le  fue  federate 
vpcv  adoni  auan^arono  tutte  le  abbo- 
minatiom  paffute. 

2  'Hyn  foto  egli  ¡popolò  la  cofias 
del  mare ,  mà  terre ,  &  Regni  grandi  5 
&  vesife  infinite  genti  cb'ineffi  era¬ 
no  ,  mandandole  alfinferno.  Coftui 
difìru/Te  molte  leghe  di  paefe  fopra u 
D  ddarien  fino  al  Regno  9&  alle  pro 
mide  di  "Nicaragua  me  Infine  $  che  fo¬ 
no  pià  di  cinquecento  leghe  $  e  la  mi¬ 
gliore 


do  yo preferite  murieró  de  habré 
por  Jleualles  los  padres ,  y  las  ma¬ 
dres  alas  minas, mas  de  fíete  mil  ni 
ños .  Otras  cofas  vide  eípantabks. 

12  Defpuesacordaronde  yr  a 
montear  los  Yndios,q  eftauan  por 
los  montes.;  donde  hizieron  efira- 
gos  admirables.  Et  affi  afielare,  & 
defpoblaron  toda  aquella  Y $la,-la- 
qual  vimos  agora  poco  ha, y  esvna 
grá  laftima,&  cópaffion  ver  la  yer 
mada,y  hecha  toda  vna  foledad . 

Déla  tierra  firme . 

EL  año  de  mil  &q.uinietosy  ca 
torze  pafsò  ala  tierra  firme  vn 
infelicegouernador,crudeliíIimo 
tirano ,  fin  alguna  piedad ,  ni  aun 
prudencia, como  vn  inftrumento 
del  furor  diurno ,  muy  de  ^polito 
para  poblar  en  aquella  tierra ,  con 
mucha  gente  de  Efpañoles.  Y  aun 
que  algunos  tiranos  auian  ydo  ala 
tierra  firme,  &  au  ian  robado, y  ma 
tado,  y  eícádalizado  mucha  géte , 
però  auia  fido  ala  cofia  déla  mar , 
faiteando, y  robado  lo  que  podiá  5 
mas  efte  excedió  a  todos  los  otros, 
q  antes  del  auia  ydo, y  alos  d  todas 
las¡Ysla;  et  [fus  hechos  nefarios  a 
todas  las  abominaciones  pafiadas. 

2  No  folo  ala  cofia  déla  mar, 
però  grades  tierras,  y  Reynos  de- 
ípoblo  y  mató, echando  ymméías 
gentes,  q  en  ellos  auia  alos  infier¬ 
nos  .  Efle  deípoblo  defde  muchas 
leguas  arriba  Dddarien,  haftael 
Reyno,  &  prouincias  de  Nicara- 
guaindufjue>q  sómasdequinien 
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tas  leguas, y  la  me  jor, y  mas  felice, 
&  poblada  tierra,  q  íé  cree  auer  en 
el  mudo;  dóde  auia  muy  muchos 
grandes  Señores, infinitas,  y  gran¬ 
des  poblaciones ,  grane! lili  mas  ri¬ 
quezas  de  oro, por  que  halla  aquel 
trepo  en  ninguna  parte  auia  pare¬ 
cido  fobre  la  tierra  tanto  :  porque 
aunque  déla  Ysla  Eípañola  fe  auia 
hechido  cali  Eípaña  de  oro,  6c  de 
mas  fino  oro ,  pero  auia  fido  faca- 
do  coniosYndios  délas  entrañas 
déla  tiería, délas  minas  dichaSjdo- 
dejComO  fe  dixo,  murieron . 

3  Elle  gouernador,6c  fu  gente 
ynuentó  nueuas  maneras  de  cruel 
dades,  y  de  dar  tormétos  alos  Yn- 
dios ,  por  quedefcubrieíEen ,  y  les 
dieíTen  oro.Capitan  vuo  fuyo,que 
en  vna  entrada, q  hizo  por  manda¬ 
do  del  para  robar ,  y  extirpar  ge  li¬ 
tes, mató  fobre  quarenta  mil  ani¬ 
mas,^  vido  hor fus  ojos  vn  religio 
fode  SantFí*ancifco,q  con  el  yua, 
que  fe  llamaría  Fray  Francifco  de 
Sant  Romaivrietiendolos  a  eípa- 
da,quemádolos  biuos,  vechando- 
los  aperros  brauos,y  atormentan-' 
dolos  con  diuerfos  tormentos . 

4  Y  la  ceguedad  pernicioíiífi- 
ma,q  fiempre  han  tenido  halla  oy 
los  qjhan  rigido  las  Yndias  en  di- 
fponer,  y  ordenar  la  conuerfion,y 
faluacion  de  aqllas  gentes ,  la  qual 
fiépre  hanpoípuello(c6  verdad  fe 
dize  ello)  en  la  obra, y  effecto,pue 
ilo  q  por  palabra  ayanmoílrado  , 
y  colorado  ,  o  diffimulado  otra 
cofa;  a  llegado  a  tata  profundidad, 
q  ayanvmaginado,' &  prafticado, 
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gliore,pUif ilice,  C  più  habítala  T  erra* 
che  fi  crede  trouarfi  nel  mondo  ;  doue 
erano  moltiffmi  Signori  grandi  in¬ 

finite  Terre  ,e  grandijfime  ricche 
d’oro  :  perche  fino  d  quel  tempo  in  nif- 
furia  parte  fe  nera  veduto  tanto  fopva 
la  terra .  Che  fe  bene  con  loro  dell’ 1  fi- 
la  Spagnuela  sera  qua  fi  riempitala 
Spagna ,e  dell’ oro  piu  finotera  però  fio. 
io  cauato  co’ì  me^o  degli  Indiani  dal¬ 
le  vlfiere  della  terra, fuori  delle  mine- 
re  predette  )doue1  come  sy  è  detto  ¡mori¬ 
rono . 

3  Quefìo  Gommatore, e  la  fu  a  gen 
te  inventò  nuoue  maniere  di  crudeli à,  e 
di  tormentar  gli  Indiani ,  perche  ma- 
nife  fio.  fiero, e  gli  dcjfero  dell’ oro .  Vi 
fu  m  fuo  capitano ,  che  in  vna  entrata, 
che  fece  per  commandamt  nto  di  lui  , 
per  rubbare,&  e  fi  ir  par  e  i  popoli ,  am ». 

più  dì  quAràt  a  mili  a  perfine, 
mettendole  a  fil  di  fpada,abbruggian- 
dole  viue  ,  dandole  d  cani  feroci  ,e  tor¬ 
mentandole  con  rarij generi  di  tormén 
tv.il  che  vide  con  gli  occhi  propri  vn 
religiofo  di  San  Trance  fi  o,  che  andana 
fecoy  il  quale  ft  chiamava  Fra  Fr ance- 
fio  di  San  Tornan. 

4  E  la  cecità  perniciofifima&el- 
laquale  fimpre  fi^o  al  giorno  d’boggi 
fono  fiati  quelli  ,  c  hanno  governato 
l' Indie ,  nel  difponer ,  &  ordinarci 
la  conuerfione  ,  &  la  falvatione  di 
quelle  genti  ;  la  qual  fimpre  hanno 

'  lafciato  adietro  ,  (habbia  loco  il  vero) 
benché  con  parole  habbiano  figurato , 
e  finto  altramente  ;  è  arrivata  d  tanta 
profondità ,  che  fi  fono  imaginati ,  & 
kannopeilo  in  vfo ,  &  commandato  , 
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che  fimo  fatte  intim nionì a  gli  In- 
diani,che  vengano  alla  Santa  fede,  & 
à  dar  obedien^a  alla  Re  di  (aiìiglia  ; 
altramente  faranno  loro  guerra  à  fo¬ 
co, &  / angue ,  gli  recideranno  sfa¬ 
ranno  fchiani 

5 1  Come ,  feti  figlimi  di  7)10,  che^a 
morì  perciafcun  di  loro,  baue ¡je  corn¬ 
iti  and  ato  nella  fita  legge, quando  dif]e$ 
Emites  docete  omnes  gentes  : 
che  fi  facefiero  intlmationià  gli  infe¬ 
deli  pacifici ,  &  quietile  hanno  le  loro 
terre  proprie ,  &  fe  non  la  riceue fiero 
fubito  fetida  altra  predicanone  ,  nè 
dottrina ,  &  fe  non  fuggettafiero  fa_j 
mede  fimi  al  dominio  di  quel  Re,  che 
mai  non  vdirono,  ne  videro ,  la  gente , 
&  meffi  del  quale  particolarmente _j> 
fono  tanto  crudeli ,  tanto  empij ,  &  co - 
fi  h orribili  tiranni ,  perdeffero  perciò 
le  facoltà ,  eie  terre  fia  libertà,  le  mo¬ 
gi  ì,  &  i  figliuoli  ycon  tutte  le  loro  vi¬ 
te  ;  che  è  cofa  fpropofitata,e  folta, 
degna  d’ogni  vituperio ,  infamia , 
inferno, 

6  Di  modo  che  portando  quel  tri- 
ilo  ,  e  difiuenturato  Gommatore  in- 
flruttione  di  far  le  dette  intimationiy 
per  giuftificarle  maggiormente  ,  efi 
fendo  per  fe  ftejje  fconueneuoli  fura - 
gìoneuoli  y&ingiu(liffime ,  cemman- 
daua  j  a  quei  ladroni ,  che  da  lui  erano 
mandati, da  fe  co  fi  faceuano,che  quan 
do  dt  termiti  aitano  d'andar  à  fitaUi - 
giare ,  erubbare  alcuna  Terra  9  della 
quale  haueuano  notitia ,  c'bauejf<Lj 
oro ,  Handofene  gli  Indiani  nelle  T er¬ 
re,  e  nelle  cafe  loro  fimi,  andauanoli 
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de  mandado, 'que  fe  les  hagan  álo$ 
Y ndios  requerimientos,  que  ven* 
gan  ala  fee,  6c  a  darla  obediencia 
alos  Reyes  de  Cadili  i$  fi  noque 
les  liaran  guerra  a  fuego,  y  aíaíi- 
gre  ,  de  los  mataran  6c  captiua- 
ran ,  &c. 

5  Como  fielhijodeDios,  que 
murió  por  cadauno  dellos,oui  era 
en  fu  ley  mandado, quando  dixo  5 
Fuentes  docete  omnes  gentes  ;  que  fe 
hizieíTen  requerimientos  alos  in¬ 
fieles  pacíficos,  6c  quietos,  &  que 
tienen  fus  tierras  propias  :  &  fi  no 
la  red  bieífen  luego  fin  otra  predi¬ 
cación,  y  do&rina ,  de  fi  no  fe  dief- 
fen  aíli  mefrnos  al  Senorio  del 
Rey, que  nunca  oyeron ,  ni  viero, 
eípecialmente  cuya  gente,  y  men- 
fijeros  fon  tan  crueles, tan  defapia 
dados  5  6c  tan  horribiles  tyranos  , 
perdieflen  por  el  mefmo  cafo  la 
hazienda,  y  las  tierras,  la  libertad, 
las  mugeres,y  hijos,  con  todas  fus 
vidas;  que  es  cofa  abfurda,y  edili¬ 
tà,  6c  digna  de  todo  vituperio ,  y 
efcarnio,&  infierno. 

6  Affi  que  como  Jleuade  aquel 
tride,etmalauenturado  Gouerna 
dorydrucion,  quehizieífe.los  di¬ 
chos  requeriementos ,  para  mas 
judificallos,fiendo  ellos  de  fi  mef- 
mos  abfurdos,  irraciona  bles,  dein- 
judiffiniosmandaua,  oíos  ladro- 
neSjque  embiaua,lo  hazian,q  lian¬ 
do  acordauan  de  yr  a  faitear, et  ro- 
baralgun  pueblo-,  deque  tenían 
notitia  tener  oro ,  edando  los  Yn. 
dios  en  fus  pueblos,  &  cafas  íegu- 
ros ,  yuanfe  de  noche  los  triftes 
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Efpañoles  falteadores  halla  me¬ 
dia  legua  del  pueblo, et  alli  aquella 
noche  entre  íi  mefmos  apregona- 
uan,o  leyan  el  dicho  requierimie- 
to,diziendo . 

7  Caciques,&Yndios  della  tier 
ra  firme  de  tal  pueblo, hazemos  os 
faber,que  ay  vn  Dios ,  &  vn  Papa, 
y  vn  Rey  de  Caítilla,qüe  es  Señor 
de  ellas  tierras  :  venid  luego  a  le 
dar  la  obediencia.  &c.  Y  fi  no,  ía* 
bed,que  os  haremos  guerra,et  ma 
taremos, &  captiuaremos,  &c.  Y 
al  quarto  del  alúa,  eíládo  ios  inno 
centes  durmicdo  có  fus  mugeres, 
&  hijos,dauaen  el  pueblo, ponien 
do  fuego  alas  cafas,  q  comunmen 
te  eran  de  paja,  &quemauábiuos 
los  niños,  &  mugeres,  y  muchos 
délos  de  mas ,  antes  q  acordaífen . 
matauan  los,q  querían;  &los,  que 
romanan  a  vida,matauá  a  tormén 
tos, por  que  dixefíen  de  otros  pue¬ 
blos  de  or  o, o  de  mas  oro  deloque 

i  allí  halluan;  &  los  q  reftauan,  her- 
!  rauálos  por  efclauos.lY  uà  deípues 
acabado, o  apagado  el  fuego, a  bu- 
icar  el  oro, que  auia  en  las  cafas. 

8  Della  manera ,  y  en  eítas  o- 
;  bras  íe  occupò  aql  hombre  perdi¬ 
do, con  todos  los  malos  Xpianos , 
q  llenó  defde  el  año  de  catorze  ha 
fia  el  año  de  veynte  y  vno,  o  vey n- 
|  te  y  dos;  embiádo  en  aqllas  entra¬ 
das  cinco ,  &  feys,  y  mas  criados, 
por  los  quales  le  dauá  tatas  partes, 
alléde  dela ,  q  le  cabia  por  capitan 
general,de  todo  el  oro, y  perlas, & 
joyas,q  robauan,&delosefelauos 
q  hazian.  Lomefmohaziálos  offi 

dales 


trìfli  Spagnuoli'affafflmin  tempo  di 
notte  lontammT^a  lega  dalla  Tena, 
&  iui  ¿meya  notte,  fra  di  loro  publi - 
cattano  >ò  legeuano  la  detta  intimai  io¬ 
ne, dicendo*, 

7  Prencipi,& Ind iani  del  tal  luoco 

di  quefta  Terra  fermaci  facciamo  fa- 
pere  ,che  ri  èvnDio,rn  Tapa ,  &  vn 
%e  dì  Caviglia,  eh' è  Signore  di  quefti 
paeft  :  venite  jubito  à  dargli  obbedien 
%a  &c >  altramente  fappiatCyCbe  ri  fa¬ 
remo  guerra,  ri  vccideremo,e  vi  met¬ 
teremo  in  fchiauitù  Et  verfo  Pai 

bacando ftne  gli  innocenti  a  dormiré , 
con  le  loro  mogli, &  figliuoli ,  affai ta- 
uano  la  T err ammettendo  fuoco  alle  ca  - 
fesche  communemetc  er anodi  paglia ; 
&  abbruggiauano  riui li  fanciulli ,e  le 
donne,&  molt*  altri  prima ,  che  fi  fue - 
gliaffero**Ammao^auano  quelli ,  che 
roleuano  ;  &  quelli,  che  pigliauano  vi 
ui,gli  ammaggauanopoi  con  torme  ti , 
perche  gli  /copri fiero  altre  Terre, c'ha 
uefferooro  *  òpià  di  quello, che  ini  tro - 
uauano  ;  e  gli  altri  che  rejìauano ,  gli 
metteuano  in  ferri  per  ifchiaui.Se  n’an 
dauano  poi,ejiinto  etterato  acquetato 
ìlfocOyà  cercar  Poro, eh* era  nelle  cafe4 

8  2 )/  que  ño  modo ,  e  in  tali  opera - 
tieni  fi  occupò  quell' huomo  trillo,  con 
tutti  li  cattiui  Chriftiani ,  che  menò 
[eco  dell' anno  del  14.  fino  all* anno 
del  2 1,0  22 .mandando  in  quegli af 
falti  cinque ,  efei ,  e  più  feruitori ,  per 
li  quali  dauano  à  lui  tante  porti oni 
di  tutto  l'oro ,epcrle\,  e  gioie, che  rubm 
banano ,  e  deglifchiaui ,  che  faceuam 
no  ;  oltre  quella ,  che  gli  toccaua  come 
à  Capitan  generale  .  L'iñeffo  face¬ 
vano  gli r fidali  del  I{c ,  mandai 

C  eia- 


4  ljloria  della  dijlruttìone 

ciafcuno  più  ragazzi  ^bferuitori,  che  dales  del  Rey ,  embiado  cadauno' 
poteua .  Et  anco  il  primo  Vefcouo  di  los  mas  mo£OS,o  criados, q  podia, 
quel  Regno  mandakai  fuoiferuitori  y  el  Obifpó  primero  de  aqlReyno 
per  hauer  parte  in  quel  guadagno .  embiaua  tàbien  fus  criados,por  te 

ner  fu  parte  en  aquella  grangeria  - 

9  Rubbarono  più  orò  in  quel  tem-  9  Masororobaróen  aqltiepo 

po  nel  detto  Regno,  per  quanto  io  poj-  de  aqlReyno,  alo  q  yo  puedo  juz- 
fo  giudicare ,  d’vn  milione  di  feudi  5  e  gar  <fvn  millón  de  caitellanos  ,  y 
credo, eh' io  dico  poco:  e  no  fi  trouerà ,  creo  q  me  acorto;  et  no  fe  hallará, 
che  mandaffero  al  ‘2{e  di  tutto  quello ,  q  embiaro  al  Rey  fino  tres  mil  ca- 
che  rubbaronoypiùcbe  tre  mila  feudi .  lidíanos  de  todo  aqllo  robado  *  Y 
£  diftruffero  pitì  di  otto  cento  mila~>  mas  gentes  deltruyeròn  de  ocho* 
anime .  Gli  altri  Tirami  gouernato -  cientas  mil  animas.  Los  otros  tira 
ri, che  iui fuc£effeyo,finlanno  del 3  nos gouernadores,  q  allifufcedie* 

ammalar  ono  ,e  permifero,  che  foffe  ron  halla  el  año  de  trenyta  y  tres, 
yo  ammalati,  con  ¿a  ti  r antuca  ferui  mataron,  &  cófintieron  matar  co 
tu, che  alle  guerre  fucce ¡Je ,  quelli,  che  la  tiránica  feruidübre,q  alas  guer- 
rettauano.  ras  fucedio,los,que  rellanan . 

10  Era  L* altre  infinite  maluagi-  10  Entre  infinitas  maldades,  q 
ta,che  cottuifece,&  acconfenti ,  che  elle  hizo, et  confintiò  hazer  el  tie- 
f off  ero  fatte  nel  tempo ,  eh*  egli  gouer-  po  q  gouernò,fue,que  dandole  Vii 
nò,vna  fu  quetta  5  che  lenendogli  da  Cacique,  o  Señor  de  fu  volütad,  o 
to  vn  Trencipe,ò  Signore  di  ¡uà  volon-  por  miedo ,  como  mas  es  verdad, 
tà,ò  per  paura, come  è  piu  verifimile,  nueuemil  cafiellanos,nocòtétos  j 
nouemila  feudi ,  non  contenti  di  ciò  ,  c6eilo,predieron  al  dicho  Señor, 
prefero  il  detto  Signore ,  e  lo  legarono  &  atanlo  a  vn  palo  fentado  en  el 
ad  vnpalo ,  fentato  in  terra  >  e  con  li  fuelo,y  eftendidos  los  pies,ponen- 
piedi  ditte fi,e  gli  diedero  il  foco, per-  Je  fuego  a  e-los, porque  dielìe  mas 
che  egli  doueffe  dar  loro  piu  quantità  oro;  y  el  embiò  a  fu  cafa,  &  traxe- 
d'oro  ;  &  egli  mandò  à  cafifua ,  e  gli  ron  otros  tres  mil  caitellanos.  tor- 
portarono  altri  tre  mila  feudi .  torna -  nanle  a  dar  tormentos,  y  el  no  dan 
roño  à  dargli  tormento ,  e  non  dando  do  mas  oro,  porque  no  io  tenia ,  o 
egli  più  oro ,  perche  non  ne  haueua ,  o  porque  no  lo  quería  dar,  tuuieron 
perche  no  lo  voleua  dare ,  lo  tennero  di  ]e  de  aquella  manera,haíta  que  los 

i quel  modo  fin  tantoché  gli  vfeirono  le  tuétanos  le  falieron  por  las  pian- 
midolle  per  le  piante  de' piedi,  &  cofì  tas,  &  affi  murió  .  Y  deltas  fueron 
morì.  Et  infinite  volte  ammazzarono,  infinitas  vezes  las ,  que  a  Señores  d 
.  e  tormentarono  Signori  in  tal  maniera  mataron  y  atorm entaron ,  por  fa-  ì 
per  hauer  oro  da  effi.  calles  oro. 

1 1  Vn  altra  volta  andando  vna  1 1  Otra  vez  yendo  a  faitear  cier 

certa  *  ta 


dell  Indie  Occidentali,  3  f 


fa  capitanía  de  efpañoles  llegaron 
a  vn  monte,  donde  eftaua  recogi¬ 
da, y  efcondida,por  huyr  de  tá  pe- 
ftilenciales,  &  horribles  obras  dé¬ 
los  Chriftianos ,  mucha  gente  >  y 
dando  de  fubito  fobie  ella ,  toma¬ 
ron  fe  tenta  >  o  ochenta  donzellas, 
&  mugeres  ;  muertos  muchos,  q 
pudieron  matar. 

1 2  Otro  dia  j untaróíe  muchos 
Yndios,  Se  yuan  tras  los  Chriftia¬ 
nos  peleando  >  por  el  anfia  de  fus 
mugeres,  &  hijas;  &  viendole  los 
Xpianos apretados,  noquiíieron 
foltar  la  caualgada;  fino  meten  las 
eípadasporias  barrigas  délas  mu¬ 
chachas,  &  mugeres,  ynodexaró 
de  todas  ochéta  vna  biua.Los  Yn¬ 
dios,  que  fe  les  rafgauan  las  entra¬ 
ñas  de  dolor,  dauan  gritos,  &de- 

;  zian;o  malos  hobres  crueles  Chri 
l  ftianos,alas  yras  matays  ?  (y ras  lia* 

!  man  en  aquella  tierra  alas  muge- 
;  res)  quafi  diziendo,matar  las  mu* 

!  geres  feñal  es  de  abominables.  Se 
;  crueles  hombres  beftiales * 

13  A  diez ,  o  quinze  leguas  de 
Panama  eftaua  vn  grá  Señor ,  que 
j  iè  llamaua  Paris ,  Se  muy  rico  de 
orodueron  allá  los  Chriftianos,et 
I  reí  cibiolos  como  fi  fueran  herma 
nosfuyos,  Se  preièntò  al  capitan 

Ì incuenta  mil  caftellanos  deíu  vo 
nitad*  El  capitan, y  los  Xpianos 
arefeiolesque  quiédaua aquella 
atidad  de  fu  gracia ,  que  deuia  de 
mer  mucho  theforo  ;  que  era  el 
n,Se  confuelo  de  íus  trafc>ajos.diC 
mularon,óc  dizen,  que  íe  quiere 
partir  :  Se  torna  al  quarto  del  alúa, 


certa  compagnia  di  Spagnuoli  ad  afiaf 
finare,  giunfero  ad  vn  monte ¡doue  era 
ridotta  ,e  na feofla  molta  quantità  di 
gente ,  per  fuggire  da  co  fi  prfl  ¡lentia- 
li ,  &  bombili  operazioni  de  Hi  C  bri - 
ftiani  affamandola  d'mprcuifo  , 
prefero  fettanta,ò  ottanta  donzelle,  e 
donne  ;  hauendo  Infoiato  morti  molti , 
ebepuotero  ammazzare . 

12  II  giorno  dietro  fi  meffero  infie¬ 
rne  molti  Indiani ,  &  and  aliano  dietro 
allí  ChriZìiani ,  combattendo  per  l'an- 
fia ,  cbaucuano  delle  loro  mogli ,  &  fi* 
gliuole  ;  &  vedendoft  li  CbriZìiani  ì 
flretti  termini ,  «0»  volfeYO  disfar  laj, 
caualcata  $  ma  cacciarono  le Jpadenet 
ventre  delle  donzelle ,  e  delle  donne ,  e 
di  tutte  ottanta  non  ne  lafciarono  pur 
vnaviua .  Gli  Indiani ,  che  per  dolo- 
refi  fentiuano  romperle  vifeere  gri - 
dauano,ediceuano:0  triZli  huominì, 
crudeli  (brifiiani ,  voi  ammalate  le 
Iras  (  Iras  ibiamano  in  quel  paefe  le 
donne  )  quafi  dicendo,  l’ ammalar  le 
donne  èfignod’buomini  abbomineuo - 
li,  crudeli,e  befliali , 

1 3  Lontano  dieci ,  0  quindeci  le¬ 
ghe  da  Tanama  vi  era  vn  gran  Signo 
re, che  fi  cbìamaua  Taris, e  molto  rie *• 
co  d'oro  *  ^Andarono  là  i  ChriZìiani  § 
&  egli  li  riceuette,come  fefo fiero  juoi 
fratelli  :  donò  al  capitano  cinquanta 
mila  feudi  volontariamente .  Tarue 
al  Capitano ,  grulli  Cbriftiani,  che 
chi  donaua  Jpontaneamente  quella ^ 
quantità ,  doueuabaucrevn  gran  te- 
foro  ;  ch'era  il  fine  ,ela  confolatione 
delle  loro  fatiche .  Diffimularono ,  e 
dicono  ,  che  vogliono  partir fi:e  torna¬ 
no  ver  fu  l'alba,  &  aj] aitano  la  Terra , 

C  2  che 


1  fiori*  della  diflruttione 

che  ñaua  fen\a fofpetto,e  vi  pongono  <Sc  dan  fobVe  feguro  end  pueblo, 
fuoco  ,e  l*  abbruggiano.  Vocifero, et  ab  quemanlo  con  fuego ,  que  pii  fie- 
b  rugghiarono  motta  gentes  mbbarono  ron;  mataron,  y  quemará  mucha 
ditti  cinquanta  ,òfeffanta  mila  feudi  >  gente, &  robaron  cincuenta ,  o  fe- 
C ’?  il  Prencipe ,ò  Signore  fuggi  >chc  non  lenta  mil  caftellanos  otros,y  el  Ca 
T vocifero, ò  lo  prefero .  cique,o  Señor  efeapofe,  que  no  le 

mataron, o  prendieron. 

14  Egli  miffe  toílo  infierne  più  14  Iunto  pretto  la  mas  gente,q 
gente  >cbe  puote,e  dopo  due,ò  tre  giorni  ^pudo ,  &  a  cabo  de  dos,  o  tres  dias 
arrìuò'fi (hrifliani,che  portauanovia  alcanzólos Xpianos , que ileuaua 
i  {noi  cento ,  e  trenta, ò  quaranta  mila  fus  ciento  y  treynta,o  quareta  mil 
feudi, e  diede  loro  adolfo  virilmentc,et  caftellanos ,  &  da  en  ellos  varonil- 


ammaTga  cinquanta  Chriftiani,e gli 
lena  tutto  Coroyfuggendofene  gli  altri, 
molto  ben  feriti* 

1 5  Tornarono  dapoi  molti  Cbri * 
fiiani  fopra  il  detto  Signore  ,  e  di~ 
firn  fiero  lui, &  molta  della  [ua  gente  5 
&  il  reHante  poferonelT ordinaria  fer 
uità,& in  ejfa  ['ammainarono'.  di  mo 
do  che  boggidì  non  ui  è  purfegno,ò  ve 
¡¡ligio  alcuno, ebe  iui  fia  mai  fiata  T tr 
ra,nè  huomonato,  hauendo  già  trenta 
leghe  di  dominio  piene  di  gente.  Sorto 
fen^a  numeróle  vccifìonh  e  difiruttio 
ni  cofifatte,che  quel  miferohuomo  con 
la  [ua  compagnia  fece  in  quei  T^egni , 
cb’  egli dif erto. 

Della  Prouincia  di  Nica  • 
ragua . 

L'Amo  del  1522,  ouero  2  3  pafiò 
quefioTtrannoà  far  foggettala 
felicifjìma  Trouincia  di  Nicaragua  ; 
il  quale  entrò  in  e  fia  in  mal  punto*  Chi 
fotta  a  è  afianza  amplificare  la  feli¬ 
cità, finità  ,  amenità*  profperità  ,fre . 
quen^yip  habìtatme  di  gente,  c- 

km* 


mete,  &  mata  cincuéta  Xpianos, 
&  tómales  todo  el  oro,efcapádoíc 
los  otros  huyedo,  &  bien  heridos. 

1  >  Deípues  torna  muchos  Xpia 
nos  fobre  el  dicho  Cacique ,  y  a£ 
íolaronlo  a  el ,  y  a  infinita  de  fu 
gentes;  &los  demas  pulieron,  & 
mataró  en  la  ordinaria  Íéruid um¬ 
bre  .  Por  manera  q  nò  ay  oy  vefti- 
gio ,  ni  feñal  de  que  aya  auido  allí 
pueblo  ni  hombre  nacido,  finien¬ 
do  treynta  leguas  llenas  de  gente 
de  feñorio.Deftas  no  tienen  cuen¬ 
to  las  matabas,  y  perdiciones,  que 
aquel  mifero  hombre  con  fu  com 
pania  en  aquellos  Reynos,que  de- 
lpoblò,  hizo . 

Déla  rprouimia  di  Nica - 
ragua  . 

EL  año  de  mil  &  quinientos}? 

veynteydos,  o  veynte  y  tres 
paísó  ette  tyrano  a  fojuzgar  la  fe- 
liciffima  prouincia  de  Nicaragua; 
el  qual  entro  en  ella  en  trille  ora . 
Detta  prouincia  quie  podra  enea* 
refeer  la  felicidad, fanidad, ameni* 
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dad,y  proiperìdad,  &frequecia,  y 
población  de  gente  fuyaiEra  colei 
verdaderamente  de  admiración , 
ver  qua  poblada  de  pueblos, q  qua 
ñ  durauan  tres,y  quatro  leguas  en 
luego,  llenos  de  admirables  fruta 
les,  q  caufauaíerimmenfalagéte. 

2  A  eftas  gentes, por  que  era  la 
tierra  llana,  y  raía ,  que  no  podian 
aiconderíe  en  los  montes, y  deley- 
toía ,  q  ue  con  m  ucha  ang  Lidia ,  Se 
dificultad  oiauan  dexaría  >por  lo 
qual  infrian,  Se  fu  frieron  grandes 
perfecutiones,y  quáto  les  era  pofi 
fible  toleraua  las  tyranias ,  y  íerui- 
dumbre  délos  Xpianos^  &  porque 
de  íü  natura  era  ge  te  muy  manía, 
&  pacifica  ;  hizoles  aquel  tyrano 
có  fus  tiranos  cópañeros,  que  fue¬ 
ron  có  el  todos  los ,  que  a  todo  el 
otro  Reyno  le  auia  ayudado  a  de- 
ílrüyrjtantos  daños, tantas  matan¬ 
zas, tantas  crueldades, tantos  capti 
uerios ,  &  finjufticias,que  no  po- 
dria  lengua  hua  dezirlo . 

3  Embiaua’50  decauallo  ,  & 

I  hazia  alácear  toda  vna  Prouincia 

mayor ,  que  el  Condado  de  Rufe- 
non ,  que  non  dexaua  hombre,  ni 
|  muger,ni  viejo,  ni  niño  a  v  ida  por 
j  muy  lituana  cofa  5  aífi  como  por¬ 
que  no  venían  tan  predo  a  fu  11a- 
|  mado  5  o  no  le  trayan  tantas  car- 
;  gas  de  mahiz,  que  es  el  trigo  de 
alia;  o  tantos  Yndios,  para  que 
firuieíTcaa  el ,  o  a  otro  délos  de  íu 
¡  compañía.:  porque,  como  era  la 
tierra  llana,  no  podía  huyr  délos 
cauallos  ninguno ni  de  iíi  vra  in¬ 
fernal. 

Em- 


baueua  ?  Era  cofa  veramente  di  w¿-K  '  • 
vaniglia  il  vedere  quanto  era  piena 
diTerre>  che  durauano  quafi  tre,  ò 
quattro  leghe  per  lungo ,  piene  dima- 
rauiglioft  alberi  di  frutti ,  ilche  errea 
caufa,cheri  foffe  inmmfità  di  po- 
polo . 

2  JL  quefle genti ,  per  effer  la  ter¬ 
ra  piana  rafa ,  che  non  poteuam ' 

afaonderft  nei  monti ,  e  così  dilette- 
noie  y  che  con  molto  affannone  difficol¬ 
tà  fi  ri folueaano  d’ abbandonarla,  per 
lo  qual  ri fp etto  foffe  mano ,  &  fo ¡fe¬ 
rirono  gran  per fe emioni  ,e  tolerauano  . 
quanto  più  poteuano  le  tirannie ,  e  la 
fchiauitù  delti  Cbriftiani  ;  &  perche 
era  gente  di  fuanatura*molto  burnite , 

e  pacifica,  quel  tiranno  infierne  con  gli 
altri fuoi compagni-,  perche  andarono 
feco  tutti  quelli ,  che  l'haueuano  aiuta¬ 
to  à  difìruggere  tutto  l’altro  B^gno  i 
fece  tenti  danni ,  tante  vccìftoni ,  tante 
crudeltà, tante  cattiuità,&  ingiufìitiet 
che  lingua  humana  non  farebbe  baftan 
te  enarrarle. 

3  Egiimandaua  cinquanta  falda¬ 
ti  à  cauallo,c  faceua  reciderà  lancia - 
te  tutta  vna  'Prouincia  piùgrande,che 
la  Contea  di  Konàglione  ,  ferina  la - 
fatar  riuo  h  uomo  ynè  donna, nè  rocchio 
nè  fanciullo ,  per  leggeriffima  caufa  , 
come  farebbe  perche  non  venivano  co¬ 
sì  tojìo  quando  li  chi,  mana  ;  ò  che  non 
gliconduceuano  tante  fame  di  jriabi^, 
eh’ è  il  f rumen  to  di  que  l paefe  -,  ò  tu  ntì 
Indiani ptr  feruir  à  lui  ,ò  ad  alcun  al¬ 
tro  della  fuá  compagniaipCYche,  offen¬ 
dala  terra  piana,  non  poteva  alcuno 
fuggire  dalli  cannili ,  e  dallo  fdegnq 
loro  infernale 
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•  r  4  E  gli  mandava  alcuni  Spagnuo - 
fi  d  far  entrate  in  altre  Trouincie ,  cfo 
e'  v»  ¿«ífizr  ad  affannar  gli  Indiani  $ 
e  lafciaua ,  che  gli  affaffmi  conduce  ¡fe¬ 
ro  via  quanti  Indiani  voleuano  dalle 
T  erre  patifichc, che  loro  feruiuano  5  li 
quali  metteuanoin  catene , acciocheno 
lafciajfero  le  fome ditte drrobbe ¡che 
metteuano  loroaddoffo.  Et occorfe al¬ 
cuna  volta  fra  molte ,  che  ciò  fece  yche 
di  quattro  mila  Indiani  non  ne  ritorna 
vonofei  vini  alle  cafe  loro ,  perche  gli 
lafciauano  moni  perle  sìrade. 

5  E  quando  alcuni  fi  fiancavano , 
e  fi  rompevano  i  piedi  per  li  gran  pe- 
fiy  e  s  ammalavano  per  fame ,  fatica , 
e  debolezza  y  per  non  fiioglìerli  dalle 
catene ,  tagliavano  loro  il  capo  per  lo 
collare,  efe  ne  cadeva  la  te  fiada  vna 
partey&  il  corpo  dall* altra  •  Si  confi 
deri  cièche  fedirebbero  gli  altri .  Et 
così  quando  fi  dava  ordine  di  filmili 
peregrinaggi ,  fapendogli  Indiani  per 
ejperien^a  ,  che  niffuno  tornava  in¬ 
dietro  ,  quando  partivano  ,  fe  n  an¬ 
davano  piangendo  ,  e  fofpirandoye  di¬ 
cendo :  Quelle  fono  le  firade ,  per  le 
quali  noi  andavamo  a  feruiralli  Chri- 
fiiant-yCt  fe  bene  affaticavamo  grande¬ 
mente  finalmente  dopo  qualche  tempo 
noi  ritornavamo  alle  noftre  medefme 
cafe ,  &  alle  nofire  mogliy  &  figliuoli  5 
ma  hora  fen  andiamo fen^a  fperan^a 
alcuna  di  mai  più  ritornareynè  di  rive¬ 
derli  yn  è  di  hauer  più  vita . 

6  Vna  volta  perche  yolfe  fare  mio 
tia  ripartitone  de  gli  Indiani,  perche 
gliene  venne  voglia  ;&  anco  dicono , 
chelo  face  fife ,  per  toglier  gli  Indiani  d 
que  Ili  \a  quali  non  voleva  bene,  e  darli 


4  Embiaua  Eípañoles  a  hazetf 
entradas, q  es  yr  a  iàltear  Yndios  a 
otras  prouineias';  &dptaua  Ueuar 
alos  ialteadores  quantos  Yndios 
quería  délos  pueblos  pacíficos,  & 
que  les  feruianflos  quales  echaua 
en  cadenas ,  porque  no  les  dexafi 
fen  las  cargas  de  tres  arrobas ,  que 
lesechauan  a  cueftas .  Y  acaeíció 
vez  de  muchas, q  eftohizo,quede 
quatro  mil  Yndios ,  no  boluieron 
feys  biliosa  fus  caías  ,  q  todos  los 
déxaiia  muertos  por  los  caminos. 

5  E  q  uando  algunos  cania uan, 
y  fe  deípeauan  délas  grandes  car- 
ges ,  y  enfermauan  de  hambre ,  & 
trabajo ,  y  flaqueza ,  porno  defen- 
fartarlos  délas  cadenas  les  corta¬ 
rían  porla  collera  Ja  cabeya,  &  ca- 
ya  la  cabeca  a  vn  cabo, y  el  cuerpo 

a  otro .  V eaífe  que  fentirian  los  o-  ‘ 
tros.  E aíli quando  íe  ordenauan 
fcmcjantes  romerías ,  como  tenia 
experiencia  los  Yndios  de  que  nin 
guno  boluia, quando  filian ,  yuan 
llorando ,  &  íofpirando ,  y  dizien- 
do:  aqi/telíos  fon  Jos  caminos  por 
donde  y  uamos  aíeruiralos  Chri- 
fliancis  ¡  y  aunque  trabajaríamos 
rnuého,  en  fin  boluiamonos  aca-  ¡ 
b¿  dealgun  tiempo  a  nueflras  ca¬ 
fas, &  a  nueftras  niugeres,  y  hijosj 
pero  agora  vamos  fin  efperaca  de 
nunca  j  amas  boluer ,  ni  verlos ,  ni 
de  tener  mas  vida. 

6  Vnavezporqueqniíó  hazer 
nueuo  repartimiéto  délos  Yndios 
porque  fele.antojo,  &aun  dizen, 
que  por  quitar  los  Yndios  a  quien 
no  quería  bien,  &  dallos  a  quien  le 

pare- 


deíF Indie  Occidentali*  3  9 

pàrefcia;fue  ernia, que  los  Yndios  a  chi  gli  piaceua  ;  fu  edufa che  gli  in¬ 
no  iembraiTen  vna  ièmentera ;  &  diani lafciaffero di  far  vna  [emina:  & 
como  no  vuo  pan, los  Chriftianos  perche  non  vi  fu  pane, li  ChrijìianitoU 
tomaron  alos  Yndios  quanto  ma-  (evo  à gli  1  ndiani  quanto  mabi%  haue 
hiz  tenían,  para  mantener  afi,&  a  uano,per  mantener fe,et  i  fuoi  figliuoli • 
fus  hijos;porlo  qual  murieron  de  perla  qual  cofa  morirono  dalla  fame 
habré  mas  de  veynte,o  treynta  mil  più  di  venti,  ò  trenta  mila  anime  :  & 
animas  ;  Se  acaeiciò  muger  matar  occovfe\che  tàl  donna  ammalò  il  pro * 
fu  hijo, para  conidio  de  hambre.  prio  figliuolo  per  magiar fdo per  fame* 

7  Como  los  pueblos,  q  teman,  7  Efiendo  ciafeuna  delle  Terre  t 

era  todos  vna  muy  graciola  liner-  c’haueuano >  vn  giardino  molto  gratio- 
ta  cada  vno,como  iè  dixo,apofen-  fo ,  come  sè detto, pofero  in  effe  lichri 
taronfeen  ellos  los  Xpianos  cada  ñianile  loro  habitationì ,  ciafeunoin 
vno  en  el  pueblo, que  le  repartía, o  quel  loco ,che gli  compartiuano,ò  come 
corno  dizen  ellos ,  le  encomenda-  effi  dicono,  gli  raccommandauano  ;  et 
lian;  yhaziaen  el  ius  Sbrancasi,  in  effo  faceua  le  fue  colture,  fofientan- 
manteniéndole  délas  comidas  po  do  fi  delle  pouere  rittouaglie  de  gli  In - 
bres  délos  Yndios;  Se  allí  les  toma  diani  ;  &  cefi  tolfero  à  quelli  i  loro  par 
ron  fus  particulares  tierras,  y  here  ticolari  terreni ,  &  le  ber  edita,  delle 
dades,  de  que  fe  mantenían  •  quali  fi  manteneuano . 

8  Por  manera  q  tenían  los  Eipa  8  2)1  modo  che  gli  spagnuoli  te* 
ñoles  dentro  de  fus  mefmas  caías  neuano  dentro  le  loro  medefme  cafe 
todos  los  Yndios  Señores ,  viejos,  tutti  gli  Indiani  Signori ,  vecchi ,  don - 
mugeres ,  Se  niños  :  &  a  todos  ha-  ne ,  e  putti  :  e  fi  faceuano  feruire  dfu> 
zen,q  les  finían  noches,  y  dias,  fili  tutti ,  i  giorni ,  e  le  notti,  t fe <^a  ripofit . 
holgan9aj.  hállalos  niños, quapre  Occupauauo fino  li  fanciulli,  tantoflo  * 
fío  pueden  tenerle  en  los  pies ,  los  ebepoteuano  regger  fi  in pie  di  fin  quel- 

1  ocnpauan’enlo,qcadavnopuede  lo',theciafcunopuòfare,&inpìà  di 
hazer,  &  mas  deio,  q  puede  ;  y  affi  quello^bepuò .  Et  in  que  fio  modo  gli 
¡  loshancòfumido,&c5iumenoy  hanno  con  fumati ,  &  hoggidì  vanno 
los  pocos, q  han  reftado, no  tenien  cofumando  quei  pochi, che  fono  rima  fi, 
do  ni  dexandoles  tener  caia  ni  co-  non  hauendo, nè  permettendo,  che  pop 
\  iàpropria.Enloqualaunexceden  favo  hauere  cafa, nè  cofa  propria .  Nel 
alas  in  jufticias  en  eile  genero,  que  che  fuperano  ancolingìufime^iyin  tal 
en  la  E  ípañola  le  hazian .  genere, nella  Spagnuolq  fi  faceuano. 

9  Han  fatigado, &  opprefib,&  9  Hanno  affaticato  oppreffo^ 
fido  cali  fa  de  lu  accelerada  nmer-  e  fono  flati  cauta  ,cbe  fiano  morte  in¬ 
te  de  muchas  gétes  en  ella  prouin  vagì  Chora,  molte  gemi  in  quefla  Pro - 

]  eia,  haziendoles  llenar  la  tablazo,  uincia  :  facenlo ,  che  portafferole  ta« 
&  madera  de  treynta  leguas  al  uele,  e  legnami  al  porto ,  per  fabri» 

puer-  C  4  car 
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ì :xr  vafcetli ,  trenta  leghe  di  lontano $ 
&  mandandole  d  cercar  miele ,  e  cera 
per  lemotóagne  jdoue  fono  mangiate 
dalle  tigri ,  &  hanno  carie  ato ,  e  cari¬ 
cano  hoggiii  le  donne  grauide ,  e  di 
partoycome  beñie. 

10  LapeñUen^apiáborribilcs, 
che  principalmente  hà  diftmtto  quel¬ 
la  Tr  olititela  y  è  Hata  la  licenza,  che 
quel  Gouernatore  diede  d gli  Spagnuo - 
li  y  dì  dimandare  febiaui  allí  Trend - 
pi  yi  Signori  delle  Terre .  Ogni  qua - 
tro  yò  cinque  me ft  y  onero  ogni  volt  a , 
che  ciafcuno  otteneux  la  gratta ,  ò  li¬ 
cenza  del  detto  Gouernatore ,  d’tman- 
dauano  al  Signore  cinquanta  fchiaui 
mi nacciandolOyfe  non  glieli  daudyd’ ab 
bruggiarlo  vino,  ò  di  darlo  a  i  cani  fe¬ 
roci  . 

11  Perche  gli  Indiani  commune- 
mcntcnon  tengono  fchiauiy&  al  più 
va  Signore  nbà due ,òtre  ò  quattro  : 
andauano  li  Signori  per  la  fua  Terra , 
e^r  prima  pigliauano  tuta  gli  orfa¬ 
ni  ;  &  poi  d  chi  hauea  due  figliuoli  ne 
dìmxndauxno  vno  :  e  à  chi  ahaueua 
treydue:&  d  queñomolo  il  Signo¬ 
re  compitici  il  numero  ,chc  il  tiranno 
gli  dimandaua  ,  con  grandi  ftridorie 
pianti  della  T  erra  :  perche  fono  genti  , 
che  par, che  piu  dì  tutte  l' altre  amino  i 
figliuoli \ 

1 2  Facendofi  quefìo  tante  volte  y 
diñruffero  dall’anno  del  23  fino  al 
3  3  tutto  quel  l{cgao  :  perche  andaro¬ 
no  fei ,  ò  [ette  -anni ,  cinque  ò  fei  Va - 
f celli  4  farne  mercantia  ;  portando  tut 
te  quelle  moltitudini  d'Jndìani  d  ven¬ 
dere  per  i fchiaui  d  cPanama)&  al  Ve- 


puerto ,  para  hazer  nauios  ;  y  etti* 
biallos  a  bufear  miel,y  cera  por  los 
montes ,  donde  los  comen  los  ti¬ 
gres  ,  y  han  cargado,  &  cargan  oy 
las  mugeres  preñadas,  y  paridas, 
como  a  beftias, 

10  La  peftilencia  mas  horri¬ 
ble,  que  principalmente  ha  alióla- 
do  aquella  prouincia,  a  fido  la  li¬ 
cencia, que  aquel  gouernador  dio 
alos  Eípañoles ,  para  pedir  efcla¬ 
uos  alos  Caciques  ,  y  Señores  dé¬ 
los  pueblos.  Pedían  cada  quatro, 
o  cinqb  mefes,  o  cada  vez,  que  ca¬ 
da  vno  alcangiua  la  gratia,  o  licen 
eia  del  dicho  gouernador, al  Caci¬ 
que  cincuenta  efclauos,  con  ame¬ 
nazas, que  fi  nos  lo  dauan,lo  auian 
de  quemar  biuo,  o  echaralos  per¬ 
ros  bravios  . 

x  1  Como  los  Yndios  comun¬ 
mente  no  tienen  efclauos, quando 
mucho  vn  Caciq  tiene  dos,o  tres, 
o  quatto  5  yuan  los  Señores  por  fu 
pueblo, &  tomauanlo  primero  to 
dos  los  huertanos;  &  deípues  pe¬ 
dían  a  quien  tenia  dos  hijos ,  vno  -y 
&aquien  tres, dos:  &  defia  mane¬ 
ra  cumplía  el  Cacique  el  numero, 
que  el  tirano  le  pedia, con  grandes 
alaridos,  &  llantos  del  pueblo; poi¬ 
que  fon  las  gentes, que  masparece 
que  aman  a  fus  hijos. 

1 2  Como  efto  fe  hazia  tantas 
vezes, afielaron  defde  el  año  de  ve- 
ynte  y  tres,  harta  el  año  de  treynta 
y  tres, todo  aquel  Reyno;  porque 
anduuieró  feys,o  fiete  años  cinco, 
o  feys  nauios  al  tra£bo;  llenando  to 
das  aquellas  muchedübres  de  Yn¬ 
dios 
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dios  a  vender  por  efdauos  a  Pana¬ 
ma,  &  al  Perù ,  donde  todos  fon 
muertos;  porque  esaueriguado,y 
experimetado  millares  de  vezes,  q 
íacando  los  Yndios  de  fus  tierras 
naturales, luego  mueren  mas  fácil 
mente;porq  fiempre  no  les  dan  de 
comer, &  no  les  quitan  nada  délos 
trabajos  :  como  no  los  vendan,  ni 
los  oíros  los  compre  fino  para  tra¬ 
bajar  .  Deità  manera  han  lacado 
de  aqlla  profonda  Yndios  hechos 
cfclauos,  Tiendo  tan  libres  como 
yomas  de  quinientas  mil  animas . 

1 3  Por  las  guerras  inferna  les, q 
los  Eípañoles  les  ha  hecho,  &  por 
el  captiuerio  horrible ,  en  que  los 
pufieró,  mas  han  muerto  de  otras 
quinientas ,  y  feyícietas  mil  perfo- 
nas  haíta  oy,  &  oy  los  matan .  En 
obra  de  catorze  años  todos  eítos 
eftragos  fe  han  hecho.  Aura  oy  en 
toda  la  dicha  profonda  de  Nica¬ 
ragua  obra  dequatro,  o  anco  mil 
perfonas,  las  quales  mata  cada  dia 
có  los  fornicios,  y  oppreffiones  co¬ 
tidianas,  &  perfonales,  fiendo,  co¬ 
mo  fe  dixo,  vna  délas  pobladas  del 
mundo. 


ru  ioue  tutti  fono  morti:' eJfendoftVe* 
rificato,&  efferiment ato  mille  volte  » 
che  cattando  gli  Indiani  fuori  dai  loro 
paeft  naturali ,  muoiono  fubito  piu  fa¬ 
cilmente  :  perche  continuamente  dan - 
no  loro  poco  da  mangiare ,  e  non  gli  / ol - 
leu  ano  punto  dalle  fatiche  :non  gli  ven* 
dendo  ejji ,  nè  comprandogli  gli  altri , 
per  altro)  che  per  farli  affaticare .  */£ 
quello  mode  hanno  cauatoda  quella 
Trouincia  più  di  cinquecento  mila  ani 
me  d'indiani  fatti  fchiaui  effendo  li¬ 
beri  co  fi  come  fon  io . 

I  $  Ter  le  guerre  infernali ,  che  gli 
Spagnuoli  hanno  fatto ,  e  per  l'hont- 
bilee  attirili  à  in  che  gli  pofero ,  hanno 
fino  al  giorno  d'hoggi  ammalato 
più  d%  altre  cinquecento ,  ò [eiccnto mi¬ 
la  perfine  ,  &  hoggidì  riamava¬ 
no  .  Netto  ffatio  di  quattordici  a  n - 
rii  fi  fono  fatte  tutte  quelle  lìragi .  di 
prefente  nella  detta  T  mància  diTSfi- 
caraguavi  faranno  da  quatro  >  o  cin¬ 
que  mila  perfine, le  quali  ammavan0 
ciafcun  giorno  con  li  feruitij ,  &  oppref 
fiorii  continue .  <3*  per finali  :  e  fiendo  , 
come  s' è  detto ,  vna  delle  più  popolate 
deimondo . 


"DeU  Nuetta  Efpana. 

EN  el  año  de  mil  &  qfonietos  y 
diez  y  fíete  fe  defcubrio  la  nue 
ua  Eípaña;y  en  el  defcubrimiento 
.  fe  hizieron  grandes  efcandalos  en 
los  Yndios,  &  algunas  muertes  , 
por  los  que  la  descubrieron .  En 
el  año  de  mil  &  quinientos  ,  & 
diez  y  ocho  la  fueron  a  robar,  &  a 

matar 


Della Nuoua  Spagna. 

FV [copertala  Vjcoua  Spagna  ían 
no  1 5 1 7.  Et  quelli ,  che  la  [copri¬ 
rono  fecero  grani  off  efe  àgli  Indiani 
in  quello  feopr  mento  ,  &  commi  fe¬ 
ro  alcuni  homicidij .  'bfell'anno  1518 
andarono  quelli  ,  che  fi  chiamano 
Chriftiani,à  depredare ,  &  ad  Vc- 
fiderei  fe  benejfi  dicono ,  che  vanno 

àpo . 
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à  popolare .  T  dal  detto  anno  1518 
fino  al  giorno  d'boggi ,  che  fiamoneL 
1 542  è  giunta  al  fuo  colmo ,  e  traboc¬ 
cata  tutta  l'iniquità  >  tutta  l'ingiufìi  > 
tia\  tutta  la  Violenta ,  &  la  tirannia , 
che  li  Chriftiani  hanno  vfato  neh' In¬ 
die  j  perche  hanno  perduto  affatto 
tutto  il  timor  di  Dio ,  e  del  F{e  ,  e  fi 
fono  J lordati  di  fe  mede  fimi 5  e  fono 
tanteye  tali  le  firagiy&  crudeltà^’ ve. 
effioni ,  &  defìruttmififacckeggia- 
menti,  &  rubbamenti,le  violen %e ,  <lj> 
tirannie ,  &  in  tanti ,  e  tali  Pregni  del¬ 
la  gran  Terra  ferma,  che  tutte  le  co- 
feda  noi  fin  bora  dette  , fono  mllcLs, 
comparate  a  quelle  ¡che  quiui  furono 
fatte • 


2  Però  ancorché  noi  le  haueflimo 
raccontate  tutte  ;  che  fono  infinite. _jj 
quelle,  chabhiamo  tralafciato  di  di¬ 
re  ynon  fono  da  paragonare ,  nè  in  nu¬ 
mero  ,  nè  in  grauexgta  à  quelle  ,  che 
dal  dettp  annoia  1 8  fino  al  giorno  pre 
ferite  di  quell'anno  1542  fono  líate 
dorarne  fe ,  &  in  queflo  giorno  del  me - 
fe  di  Settembre  fi  fanno ,  e  fi  commet¬ 
tono  le  piu  grauiy  e  le  più  abbomineuo- 
li  5  perche  fi  verifichi  la  regola  da  noi 
detta  di  fopìay  che  femprernai  dalprin 
àpio  in  qua  fono  andati  auan%ando 
m  maggiori  fcelerate^e ,  &  opere  in¬ 
fernali  • 

'  3  Così  che  dall’entrata  nella  nuo~ 
ua  Spagna,  che  fu  alti  18.  di  aprile 
del  detto  anno  del  iS.fino  all'anno 
dèi  3  q.  che  furono  dodeci  anni  interi , 

dura* 


matar  los, que  fe  llaman  Chriftiá- 
nos;  auunqe  ellos  dizien  q  va  apo¬ 
blar  .  Y  deídeede  año  de  diez  y  o- 
cho  hada  el  día  de  oy ,  q  edamos 
enei  año  de  mil  &  quinientos  y 
quarenta ,  &  dos ,  ha  reboñado,  y 
llegado  a  íu  colmo  toda  la  iniqui¬ 
dad,  toda  la  insudicia,  toda  Ja  vio¬ 
lencia, &  tiranía, q  los  Chridianos 
han  hecho  en  las  Yndias;  porque 
del  todo  lia  perdido  todo  temor  a 
Dios, y  al  Rey ,  &íehan  oluidado 
de  fi  mefmos;porque  fon  tantos  y 
tales  los  edragos ,  &  crueldades , 
matancas,&  deñruyciones,  deípo 
Mariones, robos, violencias, et  tira 
nias,y  en  tatos ,  y  tales  Reynos  de- 
la  gran  tierra  firme ,  q  todas  la  co¬ 
fas, que  hemos  dicho, fon  nada,  en 
comparación  de  las, q  íe  hizieron, 

2  Però  aunque  las  dixeraínos 
todas,que  fon  infinitas  las, que  de- 
xamos  de  dezir ,  no  fon  compara¬ 
bles,  ni¡en  numero,ni  en  grauedad 
alas, que  deíde  el  dicho  año  de  mil 
&  quinientos  &  diez  y  ocl^o  fe  ha 
hecho, y  perpetrado  hada  ededia, 
y  año  de  mil  &  quinientos  y  qua¬ 
renta  y  dos .  &  oy  en  ede  dia  del 
mes  de  Setiembre  fe  hazen,  &  co¬ 
meten  las  mas  granes ,  &abomi- 
nables;porque  íea  verdad  la  regla, 

ue  arriba  pulimos ,  que  fiempre 
efde  el  principio  há  ydo  crefcien 
do  en  mayores  deía  fueros ,  y  o 
bras  infernales. 

3  Adi  q  defde  la  entrada  déla 
nueuaEípaña,cj¡fue  a  diez  y  ocho 
de  Abril  del  dicho  año  de  diez  y 
ocho,  fofta  el  año  de  treynta,  que 

fue- 
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fuetó  doze  años  enteros ,  duraron  durarono  l’ ve  ci  foni,  e  le  tiraggi  ,ch <? 
las  matabas, y  edragos,que  Jas  fan-  fecero  contìnuamente  le  fanguinolenm 
grientas,&  crueles  manos,  y  eípa-  '  ti  manije  le  ífade  crudeli  de  gli  Spa- 


das  délos  Eípañoles  hizieron  con¬ 
tinuamente  en  quatrocientas ,  & 
cinciiéta  leguas  entorno  quafi  de 
la  Ciudad  de  Mexico,  &  a  fu  rede 
dor, donde  cabran  quatro,y  cinco 
grandes  Reynos,  tan  grandes,  & 
harto  mas  felices, que  Eípaña. 

4  Eífas  tierras  todas  era  las  mas 
pobladas ,  &  llenas  de  gentes,  que 
Toledo, &  Seuilla,y  Valladolid ,  y 
q’aragoca,  juntamente  conBarcel 
loná;  porque  no  ay  ni  vuo  jamas 
tata  población  en  edas  Ciudades, 
quando  mas  pobladas  eduuieron, 
que  Dios  pulo ,  &  q  auia  en  todas 
las  dichas  leguas ,  q  para  andallas 
entorno  fe  han  de  andar  mas  de 
mil  &  ochocientas  leguas . 

5  Mas  han  muertos  los  E  fpaño 
les ,  detro  délos  doze  años  dichos, 
en  las  dichas  quatrocientas  y  cin¬ 
cuenta  leguas ,  a  cuchillo ,  y  a  lan¬ 
zadas,  v  quemándolos  biuos,  mu- 
geres,  &  niños,  y  mofos,  y  viejos, 
de  quatro  cuentos  de  animas,  mi¬ 
entra  q  duraron,  como  dicho  es, 
lo  q  ellos  llaman  Conquidasi  fien- 
do  y  nnafiones  violetas  de  crueles 
tiranos, códenadas ,  no  folo  por  la 
ley  de  Dios ,  pero  por  todas  las  le¬ 
yes  humanas,  como  lo  so- &  muy 
peores, quelas, que  hazeel  Turco 
para  dedruyr  la  Yglefia  Giri  dia¬ 
na.  Y  edo  fin  los, que  han  muerto, 
&  matan  cada  dia  en  la  fufodicha 
tiránica  feruidumbre,vexaciones, 
y  oppreíliones  cotidianas. 

Par- 


gnuoli  quafi  in  quatrocento  ,  e  cin¬ 
quanta  leghe  di  paefe  della  Città  del 
Meflìco  >  e  del  fuo  contorno ,  doue  fa¬ 
ranno  quattro ,  ò  cinque  gran  Regni 
tanto  grandi,  e  molto  più  felici  9chc  la. 
Spagna . 

4  Tutte  que  He  Terre  erano  più 
frequentate,  &  piene  di  gente  ,ches 
non  fono  T  ole  do, e  Siuiglia  ,  e  Vaglia - 
dolidye  Sarago^a  ,  infierne  con  Bar - 
cellona  ;  perche  quefle  Città  non  han¬ 
no  ,  nè  hebbero  giamai  tanto  popolo  , 
quando  ne  furono  più  piene ,  quanto 
nepofe  Iddio  feche  fi  trouaui  in  tutte 
le  dette  leghe,  che  per  circondarle  hi - 
fogna  camíname  più  di  mille,  e  otto¬ 
cento  . 

5  Tifili  detti  dodici  anni  gli  Spa - 
gnuoli  hanno  vccifocon  ffade ,  e  lan¬ 
ciere  co  abbmggiar  viui ¿donne, e  barn 
bini  ,e  giouani ,  e  Vecchi  nelle  dette 
450  leghe  piùdi  quattro  milioni  di 
anime  ,  mentre  durarono  ,  come  s*è 
detto ,  quelle  ,  eh’ e  (fi  chiamano  Cos¬ 
qui  He  ;  effondo  in ua fiorii  violenti  di 
crudeli  tiranni  ,  reprobate  non  folo 
dalla  legge  diuina  -,  come  fono,  ma  da 
tutte  le  leggi  humane ;  &  affai  peg¬ 
giori  ,  che  quelle  ,  ch’vfa  il  Turco 
per  difiruggere  la  Chieja  C bri ft la¬ 
na  .  Et  q  e  Ho  poltre  quelli ,  c'hanno 
fatto,  &  fanno  morire  ogni  giorno 
nella  tirannica  fenili ù  detta  di  fopra  , 
eriellevejjationi ,  &  opprejfioni  coti- 
diane . 

K[on 
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6  ^Jonpotrà  lattar  lingua ,  nè  co - 
gnitione ,  nè  induttrici  humana  à  refe¬ 
rir  particolarmente  leoperationi  jpa- 
uenteuoli ,  che  queipublict  ìe  capitali 
ninnici  del  genere  humano  >  hanno  fat¬ 
to  in  varie  parti ,  &  miti  nel  mede  fi - 
motempoin  alcune  ¡efe  parati  in  di * 
uerfe ,  dentro  del  circuito  predetto  j 
&  in  verità  y  che  alcnni  fatti  anco¬ 
ra  rifpetto  le  c\rcoflan%e ,  e  qualità  , 
che  gli  aggrauanoy  con  molta  dili¬ 
genza  ,  e  tempo ,  e  frittura ,  à  pena  fi 
pot riano  ejpticare  à  battanoci .  Tut¬ 
tavia  dirò  qualche  cofa  d' alcuni  pae- 
fi  ,  con  proteso ,  e  giuramento ,  eh* io 
penfo  y  che  non  ne  dirò  di  mille  parti 
vna . 


Della  Nuoua  Spagna. 

FHj  l* altre  vccifioni  fecero  quefla 
in  vna  Città  grande  di  più  di  tren¬ 
ta  mila  habitanti ,  chiamata  Cholu - 
lacche  vfeendo  tutti  li  Signori  della 
T erra  ,  e  del  fito  contorno,e  prima  tut¬ 
ti  li  Sacerdoti ,  con  il  Sacerdote  mag¬ 
gior  incontro  alli  Chrifliani  procef 
fionalmentey  e  con  granfommijfione  , 
e  riuerenza,e  conducendoli  in  me^p 
di  loro  ad  alloggiar  nella  Città ,  alle 
cafe  d'alloggio  del  Principe delti  Si¬ 
gnori  principali  d'effa  \  determinaro¬ 
no  gli  Spagnuolidi  far  iui  vna  voci¬ 
none  ,  ò  come  ejfi  dicono ,  vn  cattigo , 
per  feminar  il  tenore^  la  brauura  lo¬ 
ro  in  tutti  gli  angoli  di  quei  paeft . 
perche  in  tutte  le  Tene ,  thè  gli  Spa * 
gnuoli  fono  entrati ,  queflo  è  flato  fem- 
pre  il  loro  propofito  ¿  cioè ,  di  far  vna 

crudele, 


6  Particularmete  no  podra  ba* 
ftar  lengua,ni  nodtia,  6c  induftria 
humana, a  referir  los  hechos  eípá- 
tables,  que  en  diftintas  par  tes,  & 
j  untos  en  vn  tiempo  en  vnas,  6c  va 
ríos  en  varias,  por  aquellos  hoítes 
publicos,y  capitales  enemigos  del 
linaje  humano  fe  an  hecho,  detro 
de  aquel  dicho  circuytoj  &  aun  al 
gunos  hechos,íégunlas  circuníl  Li¬ 
cias,  6c  caJidades,q  los  agrauan,en 
verdad ,  que  cumplidamente  ape¬ 
nas  con  mucha  diligécia,6c  tiem¬ 
po  ,  y  eferiptura  no  íe  pueda  expli¬ 
car  .  Pero  alguna  cola  de  algunas 
partes  diré ,  con  proteftacion ,  & 
jura  mento, de  que  no  pienfo,  que 
explicaré  vna  de  mil  partes. 

* Déla  Ntteua  Efpana . 

EN  tre  otras  matancas  hizieron 
eftaen  vna  Ciudad  grande  de 
mas  de  treynta  mil  vezinos ,  que 
fe  llama  Cholula,  que  faliedo a  re- 
ccbir  todos  los  Señores  déla  tierra 
6c  comarca ,  6c  primero  todos  los 
íacerdotes  có  el  íacerdote  mayor 
alos  Xpianos  en  proceflion ,  y  con 
grade  acatamiéto ,  6c  reuerencia, 
y  lleuádolos  en  medio  a  apoléntar 
ala  Ciudad ,  y  alas  caías  de  apoíén- 
tos  del  Señor,  o  Señores  della  prin 
cipales  5  acordaron  los  Eípañoles 
de  hazer  alli  vnamatanca ,  o  cafti- 
go  como  ellos  dizen,para  poner, y 
fembrarfu  temor,  6c  braueza  en 
todos  los  rincones  de  aquellas  tier 
ras.Porque  liempre  fue  efta  fu  de¬ 
terminación  en  todas  la  tierras ,  q 
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k>$  Eípañoíes  han  entrado, conuie 
ne  a  iàber;hazer  vna  cruel,  &  iena 
iada  matanza,  porque  tièblen  del- 
los  aquellas ouejas  manías . 

i  Affi  que  entibiaron  para  erto 
primero  a  llamar  todos  los  Seño¬ 
res,  &  Robles  ddaCiudad,&de  to 
dos  los  lugares  aellafubje&osco 
el  Señor  principal,  &  affi  como  ve 
nian,  y  entrauan  a  hablar  al  capita 
de  los  Eípañoles ,  luego  era  preíos 
íin  quenadielos  fintieíie,que  pu- 
didfeileuarlasnueuas.  . 

3  Auiáles  pedido  cinco,  o  íey s 
mil  Y ndios ,  q  les  lleuafíen  las  car¬ 
gas;  vinieron  todos  luego;  &  mete 
los  en  el  patio  délas  cafas .  Ver  a  e- 
ílos  Yndios  quando  feapparejan 
para  lleuar  las  cargas  deios  Eípa¬ 
ñoles, es  auer  dello s  vna  gran  com 
paffion  y  laftimarporq  vienen  det 
nudos  en  cueros,  íolamete  cubier 
tas  fus  vergüenzas,  &  con  vnas  re- 
dez  illas  en  el  ombro  có  fu  pobre 
comida;  ponefe  todos  en  cuclillas, 
como  vnos  corderos  muy  máfos. 

4  Todos  ayuntados ,  &  juntos 
en  el  patio,  con  otras  gentes, ¡que 
abueltas  eftauan,ponéíes  alas  puer 
tas  del  patio  Eípañoles  armados, q 
guardafíen  ,  y  todos  los  de  mas  e- 
chan  mano  a  fus  eípadas,y  mete  a 
eípada,  y  alanzadas  todas  aquellas 
ouejas,  q  vno  ni  ningu  no  pudo  e- 
fcaparfejque  no  fuelle  trucidado . 

5  Acabo  de  dos ,  o  tres  dias  ía- 
lian  muchos  Yndios  biuos  llenos 
de  fangre,que  fe  auian  efeondido, 
&  amparado  debaxo  délos  muer- 
tos(como  eran  tantos)  y  uálloran- 

do 


crudele ,  e  fegnalata  Vccifione ,  per 
farfi  temere  da  quelle  pecorelle  man- 
fuete . 

2  Onde  per  que  Ho  effetto  prima 
mandarono  d  chiamare  tutti  li  Signo* 
ri  &  li  nobili  della  Città  >  e  di  tutti  li 
luocbi  ad  e  fifa  foggeti, infierne  co  il  Si¬ 
gnore  principale ,  e  quando  ejfi  Veni - 
uano ,  entran  ino  apartar  al  Capi - 
tano  degli  Spagnuoli  jubito  erano pre 
fíjenla  che  alcuno  fe  ne  accorgeffe ,  il 
quale  potefie portarne  U  tiuouej 

3  H aut ano  dimandato  cinque  ,ò 
fei  mila  Indiani, per  far  portar  loro  fo 
me  ¡Vennero  tutti  immediate  ,*  &  ejfi 
gli  mettono  nel  cortile  delle  cafe .  Il 
veder  quelli  Indiani ,  quando  s'appa¬ 
recchiano  per  portarle  fame  degli  Spa 
gnuoli,è  cofa  dihauernegran  campa 
fione  ;  perche  vegono  con  le  carni  ignu 
de ,  folamente  con  le  Vergogne  coper - 
teye  con  alcune  reticelle  fu  le  alle  con 
il  loro  pouero  mangiare ;  fi  mettono  tut 
ti  à  feder  fu  le  cale ugnale ome  tanti  a- 
gnelli  manfuetijjimi. 

4  Effendo  tutti  ridotti ,  &  adii- 
nati  infierne  nel  cortile, con  altre  gcti[y 
che  iui  fi  trouauanojfi  mettono  allega 
porte  del  Cortile  alcuni  Spaguiioli  ar¬ 
mati  à  cusìodirle  :  e  tutti  gli  nitri 
mettono  mani  alle  loro  ffade,e  ccrt-* 
ffade,e  lande  trucidano  tutte  quelle 
pecorelle  }cbe  nè  pur  mio  fene  puote 
faluare . 

5  Di  là  àdue,ò  tre  giorni  vfciua ** 
no  molti  indiani  viui,  pieni  di  fati¬ 
gue  f  i  quali  fi  erano  ?iafcoSÌi,&  falm 
uati  fiotto  li  corpi  morti  (tanti  cjjì  era¬ 
no  j  <&  andauano  piangendo  auanti 
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gli  Spagnuoli,diman  dando  per  miferi* 
cordi&icbemngli  vccidefjero:  delti 
quaknohebbero  miferìcord\a,nè  com 
fajfion  akM*;an%i  co  fi  come  vfciu  ti¬ 
no  gli  tagliammo  a  pe%%}* 

6  Tutti  li  Signori, che  ientmno  le¬ 
gati  ,  ì  quali  etano  più  di  cento  ,  col¬ 
mandoti  [ apitono  che  fofferoabbrug 
giati,  &  impalati  vini ,  e  fitti  i  pali  in 
terra.  yn  Signor  però,  e  forfè  era  il 
principale  ,&  il  Re  dì  quel  paefe,hebbe 
commoditd  di  fcioglierft ,  e  fi  rìcourò , 
ton  altri  venti#  trenta ,ò  quaranta  huo 
mini  nel  tempio  grande,  che  quiui  ba¬ 
lenano  ,  eh* era  in  guifa  d*vna  fortei 
%a,cbe  chiamauano  Quù\doue  fi  dife- 
fe  gran  pe%%o  dèi  giorno . 

7  7 Ma  gli  Spaglinoli, co*  quali  non  è 
eofa  alcuna  fteura ,  maggiormente  tra 
quefle genti  difámate ,  pofero  foco  al 
tempio ,  &  ini  gli  abbruciarono  gri¬ 
dando  effì:e  triiìi  huomini,  che  vi  bah 
biamo  fatto) perche  cì  recidete? anda¬ 
te  pure ,  che  in  Mcjfico  troueVete Uno - 
Jiro  vniuerfal  Signore  Mùte^uma,che 
fard  fopra  di  voi  la  nofira  vendetta.  S ì 
dice ,  che  mentre  mandauano  d  fil  di 
Spada  quel  cinque ,  ò  fei  mila  huomìni 
nel  cortile, il  Capitano  degli  Spagnuoli 
fine  ñaua  cantando. 

Mira  l^erone  dal  Monte  T arpeio , 
Come  Roma  ¡ene  arieua. 
Cjridàdofene  fian  fanciulli#  vecchi } 
Ei  di  nulla  fi  doleua. 

8  y  n  altra  grand*  veci fione  fecero 
nella  Città  di  T epeaca ,  la  qual  era  af¬ 
fai  maggiore, &  più  habitata,che  la  fo- 
pr adetta*,  doue  mandarono  a  fil  di  fpa 
da  infinita  gente, con  grandi ,  e  par  ti¬ 
tolari  maniere  di  crudeltà • 

Da 


di ¡ì  milioni 

do  ante  los  Eípañoles,pidiedo  mi* 
fericordia ,  q  no  los  mataífen  ;  de* 
los  quaks  ninguna  mifericordia , 
ni  compaffionouieron  3  antes  afíi 
como  íalían  los  hazian  pedamos  * 

6  A  todos  los  Señores,  que  era 
mas  de  ciento ,  y  q  tenian  atados* 
mado  el  capitan  quemar,  6c  tacar 
biuos  en  palos  hincados  en  la  tier¬ 
ra  »  Pero  vn  Señor, &  quica  era  el 
principal, y  Rey  deaqlla  tierra,  pu 
do  íoltarfe,&  recogiofe  con  otros 
veynte>otreynta,oquarenta  hom 
bres  al  templo  grande,  que  alli  te¬ 
nían  ,  el  qual  era  como  fortaleza» 
que llamauá  Quu;  &alli  le  defea* 
dio  gran  rato  del  dia . 

7  Pero  los  Efpañoles/a  quien 
no  fe  les  ampara  nada,may  or  mé  te 
en  ellas  gentes  defarmadas,  prille¬ 
rò  fuego  al  templo,  &  alli  los  que¬ 
maron, da  do  bozes:  o  malos  hom 
bres,q  os  hemos  hecho?  porq  nos 
matays?  andad,  q  a  Mexico  yrevs, 
dodenueílro  vniuerfal  Señor  Mo 
ten^uma  de  vos  otros  nos  hará  ve 
gaii9a.Dizefe,que  citando  metien 
do  a  efpada  los  cinco,  o  feys  mil 
hombres  en  el  patio, eítaua  catan¬ 
do  el  Capitan  délos  Efpañoles . 

Mira  Nero  de  Tarpeya , 

A  Roma  como  fe  ardía . 

Gritos  dan  niños ,  y  viejos , 

Y  el  de  nada  fe  dolía » 

8  Otra  gran  mataba  hizieron 
enla  Ciudad  de  Tepeaca,  queera 
mu  cho  mayor ,  6c  de  mas  vezinos 
y  gete,  q  Ja  dichas  donde  mataron 
a  eípada  infinita  gente ,  con  gram 
des  particularidades  de  crueldad . 

9  De 
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9  De  Cholula  caminaron  ha- 
zia  Mexico  :  y  embiandoles  el  gra 
Rey  Motencuma  millares  de  pre- 
fentes,'&  Señores, y  gentes  ,&  fie- 
fías  al  camino;  &  ala  entrada  dela 
calcada  de  Mexico,que  es  a  dos  le¬ 
guas, embioles  a  fu  melino  herma 
no,acópañadode  muchosgrades 
Señores,  &  grandes  preíentesde 
oro,  y  plata ,  &  ropas  ;  y  ala  entra¬ 
da  de  la  Ciudad  faliedo  el  mefmo 
en  perfonaen  vnas  andas  de  oro, 
con  toda  fu  gran  corte ,  a  recebir- 
los;  y  acopañandolos  hafta  los  pa¬ 
lacios, en  q  los  auia  mandado  apo- 
íentar;a  quel  mefmo  dia,  fegü  me 
dixeron  algunos  de  los, que  alli  fe 
hallaron,  có  cierta  difíimulacion, 
eftancoíegnro  predieron  al  gran 
Rey  Motencuma ,  y  pulieron  o- 
chenta  hóbres,q  le  guardaílen,  & 
deípues  echáronlo  en  grillos. 

10  Però  dexado  todo  erto,  en 
que  auia  grades,  &  muchas  cofas, 
q  corar, folo  quiero  dezir  vna  leña 
lada ,  q  alli  aquellos  tiranos  hizie- 
ron. Yendofe  el  capita  délos  Efpa- 
ñoles  al  puerto  de  la  mar  a  préder 
a  otro  cierto  capitan,  q  venia  con¬ 
tra  efy  cexado  cierto  capita  creo 
q  con  ciento  pocos  mas  hóbres , 
que  guardaren  al  Rey  Motencm- 
ma,acordaro  aquellos  E  (pañoles 
de  cometer  otra  cofa  feñalada, pa¬ 
ra  acrecentar  fu  miedo  en  toda  la 
tierra .  ynduftria  (  como  dixe  )  de 
que  muchas  vezes  han  víado . 

1 1  Los  Yndios ,  y  gente ,  &  Se¬ 
ñores  de  toda  la  Ciudad ,  y  corte 
de  Motencuma,  no  fe  occupauan 

en 


9  Da  Cbolula  s'incaminarono  ver 
foil  Me ffi  combattendo  mandato  lo~ 
roil  granice Moten^umamigliaia  di 
preferiti ,  e  Signori ,  e  genti ,  efefle  ad 
incontrarli  ;  &  all* entrar  del  camina 
laflricatodel  Meffuo ,  cVidi  duele - 
gbe ,  il  fuo  proprio  fratello  ¿accompa¬ 
gnato  da  molti  Signori  grandi ,  e  con 
molti  pre fonti  d’oro>d* argento te  di  ve- 
fiimenti;  &  all* entrar  della  Città  efi 
fendo  v fitto  egli  JìeJfo  in  vna  lettica. 
d'oroycon  tutta  la  fuagran  forte ,  à  ri- 
ceuergli;  &  hauendogli  accompagna¬ 
ti  fino  alli  pah^xj ,  doue  bauea  dato 
ordine ,  che  foffero  alloggiati;  in  quel 
mede  fimo  giorno ,  fecondo ,  che  mi  fu 
raccontato  da  alcuni  di  quelli ,  che  mi 
fi  trouarono  ;  con  Vna  certa  finitone , 
metreegìi [ene  (lana  ficurojfeceropri 
gioneilgran  Ré  Motenguma,e gli mef 
fero  ottanta  huomini  di  guardia  ;  cr 
poi  lopofero  inceppi . 

I  o  Ma  la  fi  iando  tutto  que  ño,  in 
che  vi  farebbero  molte ,  c  gran  cofe  da 
dire ,  folo  ne  voglio  riferir  ma  fogna - 
lata, che  iui  fecero  quei  tiranni .  An¬ 
dando  il  Capitano  de  gli  Spagnnoli9 
per  prender  vn  certo  altro  Capitano  y 
che  andana  contra  di  lui  5  e  Uf dando, 
rn  certo  Capitano,credo  con  centobuo • 
mini  ò  poco  più ,  per  guardia  del  Re 
Motencuma ,  fi  rifolfcro  quegli  Spa~ 
gaudi  di  far  Vn altra  cofa fegnalata9 
peracaef  crii  timore  in  tutta  la  Ter 
ra.  Inouftria  come  ho detto >  molte 
volte  da  loro  vfata. 

I I  Gli  Indiani ,  e  plebei ,  e  nobili 
di  tutta  la  Città ,  e  della  Corte  di  Mo- 
tcmvima ,  non  soccupauano  in  altro  9 
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4  S  Í fióri  a  delia. 

J entri  in  dar  piacere  al  Signor  loro 
prigione .  H  fràialtrefefle ,  che  gli 
facemno  Cxna  era, il  far  sù'i  tardi  per 
tutte  le  contrade,  e  per  le  piagge  della 
Città, quei  balli,edan%e,cb'efiì  vjano , 
chiamati  da  loro  Mitotes ,  che  nell' l- 
fole  dicono  Areytos  :  ne*  quali  porta¬ 
no  tutti  i  loro  adornamenti  e  ricche ^ 
%e:&  per  efier  quefla  la  principal  ma 
niera  di  alle  gregna  5  e  difeñe[ ,  in  e  fi ? 
s'impiegano  tutti-,  e  li  più  nobili, e  ca  - 
ualieri,edi  fungue  Reale,  fecondai 
gradi,  facemno  i  loro  balli,  e  f  eñe  più 
prefio  le  cafe, done  flauti  il  loro  Signo- 
re  prigione. 

j  2  7S Iella  parte  più  vicina  allí  del 
ti  palagi  ,ñauano più  di  aooo  figli¬ 
uoli  de'  Signori ,  ch'era  tutto  il  fiore  9 
&il  meglio  della  nobiltà  di  tutto  l'¬ 
Imperio  di  Moten^uma.  Contra  que - 
fli  fe  ne  andò  ilcapitanode  gli  Spa¬ 
gnoli  cori  vna  {quadra  di  loro ;  e  man 
dò  altre  {quadre  à  tutte  l  altre  parti 
della  Città,  doue  faceuano  ledettefe- 
fle  fingendo  che  andaffero  à  vederle $ 
e  commandò  ,ihe  ad  vna  certa  bora 
"  atti  vi  defiero  dentro. 

13  A  ndò  egli, e  mentre  quelli  fla- 
uano  intenti ,  e  figuri  ne' loro  balli ,  di¬ 
ce  S .  Iacomo,  e  addo  fio  -,  e  cominciano 
con  le  fpade  ignude  ad  aprir  quei  cor¬ 
pi  nudi,t  delicati,  &  à  fpargere quel 
fungue  genero fo ,  fi  che  nè  pur  mone 
lafciarono  vino.  Vifle fio  fecero  gli 
altri  nell' altre  pia^e. 

14  Quefla  fù  vna  cofa ,  eh9 empì 
di  fhtpore  ,  d'anguñia ,  di  pianto ,  di 
amarena,  e  di  dolore  tutti  quei  Re 
¡ni  ,c  quelle  genti.  E  fino  che  fi  fini - 
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di (tr  unióni 

en  otra  cofa,fmo  en  darplazer  a  ili 
Señor  prefo  *  Y  entré  otras  fieñas* 
que  le  haziá  era,  en  las  tardes  azer 
por  todos  los  barrios ,  &  placas  de 
la  Ciudad  los  bayles,y  dagas, q  aeo 
ítumbran  5  y  q  llaman  ellos  Mito- 
tes,como  en  las  Yslas  llaman  Are¬ 
ytos;  donde  facan  todas  fus  galas , 
&  riquezas, y  con  ellas  fe  emplean 
todos, porq  es  la  principal  manera 
de  regozi)0,y  fieílas:y  los  mas  no¬ 
bles, y  canallieros,y  deságre  Real, 
íegun  fus  grados ,  hazian  fus  bay- 
les,&fieftas  mas  cercanas  a  las  ca¬ 
ías  donde  eftaua  prefo  fu  Señor. 

1 2  En  la  mas  propinqua  parte 
alos  dichos  palacioseftauan  íobre 
dos  mil  hijos  de  Señores, q  era  to¬ 
da  la  flor, y  nata  déla  nobleza  de  to 
do  el  imperio  de  Motenguma .  A 
eftos  fue  el  capitan  delosEfpaño» 
les  con  vna  quadrilla  dellos.-y  em- 
bió  otras  quadrillas  a  todas  las  o- 
tras  partes  déla  Ciudad, donde  ha- 
ziá  las  dichas  fieftá$,diffimulados, 
como  q  yuan  a  verlas;  &  mandò  q 
a  cierta  ora  todos  dieífen  en  ellos. 

13  Fueefyeftádoembeuidos, 
y  feguros  en  fus  bay  les,  dize,  Sant 
Iago,yaellos:  &  comienzan  con 
laseípadas  deíhudasaabrir  aque¬ 
llos  cuerpos  definidos,  y  delica¬ 
dos, &  a  derramar  aquella  genero- 
fa  fangre,  que  vno  no  dexaron  a  vi 
da/Lomefmo  hizieron  los  otros 
en  las  otras  plagas. 

14  Fue  vna  coíaefta,  que  a  to¬ 
dos  aquellos  Reynos,y  gentes  pu¬ 
fo  en  pafmo,  y  anguilla, y  luto ,  Se 
hincho  de  amargura, y  dolor.  Y  de 
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mquiaque  íe  acabe  el  mundo,  o  el¬ 
los  del  todo  fe  acaben,  no  dexaran 
de  lamentar ,  y  can  tar  en  fus  arey- 
tos,y  bay  les,  como  en  romances, 
que  acá  dezimos ,  aquella  calami¬ 
dad  ,  &  perdida  déla  fuceffion  de 
toda  fu  nobleza,  de  q  íepreciauan 
de  tantos  años  atras . 

15  Viña  por  los  Yndios  cofa 
tan  in  j  afta,  &  crueldad  tan  nunca 
villa  en  tantos  y nnocentes,  fin  cui 
pa  perpetrada, los,  que  auian  fufa¬ 
do  co  tolerancia  la  pri  fion,no  me¬ 
nos  injuíla,  de  fu  vniuerfal  Señor, 
porque  el  mefrno  fe  lo  mandaua , 
que  110  acometieíTen,ni  guerre  af¬ 
fiena  los  Chriílianos;entoncespo- 
nenfe  en  armas  toda  la  Ciudad,  y 
vienen  fobre ellos,  y  heridos  mu¬ 
chos  de  los  Eípaáoles  apena  íepu 
dieron  efeapar. 

16  Pone  vn  puñal  alos  pechos 
al  prefo  Motencuma ,  que  fe  pu- 
fieífe  a  los  corredores,  y  mandaí- 
lé ,  que  los  Yndios  no  còbatieffen 
la  cafa,  fi  no  q  fe  pufieífen  en  paz . 
Ellos  no  curaron  entonces  de  obe 
decelle  en  nada  5  antes  piati cauan 
de  elegir  otro  Señor, y  capita,  que 
guiaííe  fus  batallas. 

1 7  Y  porque  ya  boluia  el  capi¬ 
tan, que  auia  y  do  ai  puerto, con  vi¬ 
ctoria,  y  traya  muchos  mas  Chri- 
ílianos ,  y  venia  cerca  ,  ce  fiaron  el 
cébate  obra  de  tres, o  guarro  dias, 
halla  que  entrò  en  la  Ciudad .  El 
entrado ,  ayuntada  ynfinita  gente 
de  toda  la  tierra.,  combaten  a  to¬ 
dos  i  untos  de  ral  manera ,  y  tantos 
dias ,  que  temiendo  todos  morir , 

acor- 


fcail  mondo,  ò  che  effi  defluito  fi  di- 
struggano ,  nonla  fileranno  di  lamen 
tar  e, e  cantaleteóme  diciamo  qui  in  ro 
mangi ,  ne  loro  balli  quella  calamità  » 
e  perdita  della  fucceffione  di  tutta  la 
n loro  nobiltà  ideila  quale  fi  gloriauan® 
penanti  anniaiietro  » 

1 5  Veduta  dagli  Indiani una  co- 
fa  tantoinghéla,&  vnacrudeltà  non 
mai  piu  viña,  commeffa  contra  tanti 
innocenti ,  few^a colpa,  quelli , cha - 
ueano  coler  ato  con  partenza  la  prigio¬ 
nia,  non  menoingiufla ,  del  loro  uni- 
uerfal  Signore ,  perch’egli  ñeffocom - 
mandaua  loro,che  non  affali ajj et  0,  nè 
face ffero guerra  Contra  li  Cèriiìiani  -y 
nWhora  fi  metterlo  in  arme  per  tutta  la 
Città, e  vanno  [opra  di  loro],  e  molti  de 
gli  Spagnuoii  offendo  feriti  apena  può 
terofaluarfi  conia  fuga. 

1 6  Mettono  vn  pugnale  d petto  al 
prefo  Irlot entuma,  affinché s  affaccia f 
fe  alti  corridori,  e  commandafk  àgli 
In  diaai,cbe  non  combatte  ffe  vola  c a 
ma  che  fi  doue  ffero  acquetar e.Ejfì  non 
fi  curarono  all' hora  cfobedirlo  in  cofa 
■alcuna-,  arrgi  trattauano  di  elegger 
un  altro  Signore, e  [apìt  ano,  che  gui¬ 
da ffe  le  loro  battaglie . 

17  E  perche  di  già  il  capitano  , 
ch'era  andato d porto,  fe  netornaua 
vìttoriofo ,  e  conducono, [eco  molti pià 
Cbrifiiani ,  e  fi  auicinaua,  ceffarono 
dal  combattere  per  tre,ò  quattro  gior¬ 
ni  ,  finch* egli  entrò  nella  Città  •  En¬ 
trato, co  egli  fu, me  fia  infirmi  Infini¬ 
ta  gènte  cu  tuttoll  paefe ,  combattono 
tutù  Infierne ,  in  tal  modo  >  e  per  tanti 
giorni  j  che  temendo  di  morir  tutti ,  fi 
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ri  fot  fero  Vna  notte  di  vfcir  dalla-* 
Città. 

18  íntefoqueño ;  gli  Indiani  vc- 
tnferogràn  quantità  di  Chriñiani  fo - 
pra  i  ponti  della  Laguna  con  giuflifi 
fma,  e  [anta guerra,  per  le  caufe  giu- 
ñifiime  che  n’hebbero  come  s'è  detto ; 
le  quali  faranno  appratiate  da  qual 
fi  voglia  huomo  ragioneuole ,  e  giu  ♦ 
fio.  Dopo  [ucce  fi  e  d  combattimen¬ 
to  della  Città ,  efiendo  rinforzati  lì 
Chriñiani ,  doue  fecero  ñrane ,  e  ma- 
vauigiiof  [Ir agì  de  gli  Indiani ,  am- 
mozzando  infinite  genti ,  &  abbag¬ 
liando  V ìui  molti ,e  grandi  Signori . 

1  9  ‘Dopo  le  grandi ffime  &  abbo¬ 
nine  noli  tirannìe  >  coftoro  fecero 

nella  Città  del  Mejfico ,  e  Cif-  ' 
£<2  j  e  nel  molto  paefe^cb’è  per  dieci  , 
quinde  ci  ye  venti  leghe  in  quei  contor¬ 
ni  ,  dotte  furono  ved fe  infinite  genti  $ 
'pafsò  amnti  queña  loro  tirannica  pe - 
fide  nga,&  andò  à  fpargerfi ,  &  infet 
tare ,  e  rouinare  la  T  rouincia  di  Vanu 
€0  5  che  era  cofa  di  merauiglia  la  mol¬ 
titudine  de’  popoli, c'hauea^e  leftragi , 
0  vccifwi’hche  ini  fecero* 

20  Dopò  diñruggono  neiriñefio 
modo  la  Trouìncia  dì  T ututepeche$  e 
poi  la  Trouìncia  di  Lpilcingo  e  poi 
quella  di  Colma  ;  che  ciafcuna  di  e  fie 
*è piit grande  y  che  il  Regno  di  Leone  , 
e  quello  dì  CaHiglia .  Il  raccontare  le 
firagij’vecifionhe  le  crudeltà,  che  in 
eia  firn  a  fecero  faria  [eriga  dubbio  co- 
fa  difficili  filma ,  &  imponibile  à  rife - 
mfi,e  difpìaceuole  da  afcoltarfì* 

ai  S£ifi  deuenotare^heìlpre- 
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acordaron  vna  noche  faliriè  de  U 
Ciudad. 

1 8  Sabido  por  los  Y ndio^mata 
ron  gran  cantidad  de  Xpianos  ea 
las  puentes  de  la  lagunajo  juftiifi 
ma,y  landa  guerra,  por  las  caulas 
juiliffimas,^  tuuieró,como  dicho 
es5las  quales  qualquiera  que  fuere 
hobre  razonable,  y  jiiiio  las  juílifi- 
carà.Sufcediò  dfpues  el  cóbate  de 
la  Ciudad ,  reformados  los  Xpia- 
nos,dode  hizieron  eílragos  en  los 
Yndios  ad  mira  bles, y  eü  ranos,  ma 
tádo  ynfinitas  gentes,  y  quemado 
biuos  muchos,y  grandes  ferrares. 

29  Deípues  délas  tiranías  gran 
diffimas,y  abominables, que  ellos 
hizieroenla  Ciudad  de  Mexico, y 
en  las  Ciudades,  y  tierra  mucha, q 
por  aquellos  alderredores  diez ,  y 
quinze ,  y  veynte  leguas  de  M  exi¬ 
co, dode  fueron  muertas  ynfinitas 
getes^pafsò  addite  efiaíii  tiránica 
peílilécia,  y  fue  a  cüdir ,  &  ynfício- 
nar, y  aíToIar  ala  jpuincia  de  Panu¬ 
co,  que  era  vna  cola  admirable  la 
multitud  delasgétes  q  tenia, y  los 
eítragos,y  matacas,  q  allí  hizieró. 

to  Deípues  deílruy  é  por  la  mef 
ma  manera  la  proti  inda  de  T u  tu- 
tepequejy  deípues  la  prouincia  de 
Ipilcingojy  deípues  la  de  Colimas 
q  ue  cada  vna  es  mas  tierra ,  que  el 
Rey  no  de  Leon>y  que  el  de  Caílil- 
la.  Contar  los  eílragos, y  muertes, 
y  crueldades ,  que  en  cada  vna  hi¬ 
zieron  ,  fèria  lin  duda  coía  diffici- 
lima,& impoffible  de  dezir,&  tra- 
bajoíá  de  efcuchar  * 

a  1  Es  aquí  de  notar,  que  el  ti- 
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ìtalo,  con  q[ue  entrauan ,  Se  por  el  teflo,  col  quale  éàttaiiim  e  per  la 
qual  comencauan  a  dettruyr  to-  quale  comincìauano  à  difiruggtre tut* 
<ios_aqueìles-ynnocentes,y  deipo  ti  quegli  innocenti ,e  difpopolare  quel- 
j  blar  aquellas  tierras,  que  tanta  ale-  k  Terre ,  che  tanta  allegrcogayccon- 

gria  ,  y  gozo  deuierande  caufar  tento  baueriano  douuto  caufare con  U 
alos  que  fueran  verdaderos  Chri-  loro  cofi  grande ,  &  infinita  popolati* 
ftianos,con  fu  tan  gtande,&  infini  ne,à  quelli ,  ebefoffero  veri  Chriflia - 
ía  población, era  dezir, que  viniefi  ni,  era  fil  dire  9cbevenifferoà  fogget- 
fen  a  fubie£taríe ,  &  obedecer  al  tarfi ,  &  vbbidire  al  líe  di  Spagnai 
Rey  de  Eípaña  ;  donde  no,qite  los  altramente ,  che  gli  baueano  da  veci- 
auian  de  matar,  &  hazer  efclauos.  dere,&fare  fchiaui.Et  quelli  ,che  non 
¡I  Y  los  que  no  venían  tan  pretto  a  veniuauo  cofi  toflcrad  vbbidire  à  cofi 
cumplir  tàyrracionabies,  y  eftul-  irragioneuoli ,  eftolte  ambafeiate ,  & 
tos  mèiàjes,&  a  ponerfe  en  las  ma  à  metter  fi  nelle  mani  d’bucmini  cofi 
nos  de  tan  iniquos,  &  crueles, y  be  iniqui ,  crudeli ,  e  befliali ,  diceuano , 
ftiales  hombres,llamauanles  rebel  eh' erano  ribelli ,  &  s* erano leuati  con - 
des,y  aleados  contra  el  Temici  o  de  tra  il  fermio  di  Sua  Mae  ila.  e  co « 
lu  Mageftad.  Y  atti  lo  efereuiàn  a-  fi k  fcriueuano  di  quà  al  P\c  noilro  Si . 
cà  al  Rey  nueftro  Señor .  gnore . 

22  Y  la  ceguedadde!os,q  regia  22  Eia  cecità  di  quelli,  che gouer- 
las  Yndias,no alcanna,  nientèdia  nauanoT Indie ,  non  capiua ,  nè  interi - 
aquello ,  q  en  fus  leyes  eftà  expref  deua  quello ,  che  nelle  loro  leggi  è  ejpref 
fo,&  mas  claro, que  otro  d  fus  pri-  fo,epià  chiaro, che  qual*  altro  fi  voglia 
meros  principios,còuiene  a  iàber,  de  loro  primi  principe  cioè 5  che  niflu 
q  ninguno  es, ni  puede  fèr  llamado  no  può  effer  chiamato  ribelle  je  prima 
rebelde, fi  primero  no  es  fubdito.  egli  non  è / addito . 

23  Confiderete  por  los  Xpia~  23  Q)vfiderìnoli  Chriñiani 

nos,y  queíabenalgodeDios,et  de  quelli ,  c'hanno  qualche  lume  di  7)io , 
razó ,  &  aun  délas  leyes  humanas,  e  della  ragione ,  &  anco  delle  leggi  bu¬ 
que  tales  pueden  parar  los  corado-  mane ,  à  che  termine  pojf ono  rida  y  fi 
nes  de  qualquiera  gente, q  bine  en  i  cuori  di  qud  fi  voglia  gente  .che  viue 
fus  tierras  fegura,  &  nos  abe,  que  fiatra  nefimpaefi ,  e  non  sa  d’bauer 
deua  nada  a  nadie, Se  que  tiene  fus  obligo  ad  aluno ,  &  ha  i  [noi  signo - 
naturales  Señores, las  nueuas,  que  ri  naturali, / emende fi  à  dire  cofi  dim- 
les  dixeren  atti de  íupito;  daos  a  o-  proni fo  ;  fottoponeteui  all' obediente 
bedefeer  a  vn  Rey  eflraño ,  q  min-  d'vn  Kefir  amerò, che  giamai  non  ve - 
ca  viftes ,  ni  oyttesj  &  fi  no,iabed,  defletè  vdifie  ;  altramente fappiate , 
q  luego  os  hemos  de  hazer  peda-  che  [abito  ri  babbiamoda  tagliar  à 
^os^eipe  ¿almete  vien  depor  expe  pe&j  5  fpecialmente vedendo  in  effet- 
riencia,q  ue  atti  luego  lo  hazen,  tocche  ben  toiio  così  l’eff qui  [cono, 

Ylo  X>  2  E  qud» 
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24  È  quello  clfè  di  maggiore  fpa* 
nento  %fi  è ,  che  quelli,che  volontaria' 
mete  obbedì [¡covo, gli  pongono  inafirif 
fima  (entità  ;  nella  qmle  con  fatiche 
incredibili,  e  co  tormenti  pià  lunghi,  e 
che  durano  molto  pià  di  quelli^ he  dan 
no  loro, mettendogli  àfil  di  fpad  agalla 
fin  fine  perífono  efiifie  toro  mogli, et  fi 
gliuoli,  e  tutta  la  loro  generation?* 

z 5  E  benché  quitte  genti ,  a  altre 
ehi  fi  voglia  del  mmdo  5  mojfe  dado 
paure, e  dalle  minai  eie  pedette,  ven¬ 
gano  ad  vbbtdire  a  rkonofeer  il 
Dominio  d'vn  Kefir aniero y  non  vedo¬ 
no  lì  ciechi  f  e  turbati  da  ambinone ,  e 
da  diabolica  amrìtìa,ehe  non  per  que 
ño-  acquisìanovn  foli  punto  di  ragie- 
ne  :  effendo  veramente  quel  timori 
tali,  che  cafcamìn  hmminl  cosían  tifi 
fimi. 

2 6  Siche  perragion  naturale^  » 
humana ,  e  diurna  quanto  fi  fa  con 
propofito ,  che  vaglia,  è  tutto  vento  ? 
eccetto  il  reato  ,con  che  refiano  obli - 
gaña l  fuoco  infernale$&  ancorali 'of¬ 
fe  fe  ,  &  ài  danni ,  che  fanno  atti  Ke 
di  Cañiglh  s  coH di ftr uggir  quei  lo¬ 
ro  Regni,  &  anse  hilar  e  (in  quanto 
ftà  in  poter  loro  )  tutto  illusa,  che  han¬ 
no  fopm  Tutte  ì Ìndie  *  Equefti,  c_j> 
non  altri ,  fenoli  fruii  fi,  chegliSpa - 
gnuolì  hanno  fatto  ,  &  hoggidì  fan¬ 
no  atti  detti  Signori  Re  in  quei  pae - 

fi* 

27  Con  que  fio  titolo  co  fi  giufío  , 
&  approbato  mandò  que  fio  capitan 
'tiranno  altri  due  tiranni  capitani  t 
molto  pià  crudeli ,  e  feroci .peggiori ,  e 
pmpriui  di  pi  età,  e  di  mi  ferie  or  di  a  di 
M  ¿atti  grandi ,  fimdìjfimi,  &  fieli- 


24  Y  lo  que  mas  espantable  es* 
qnealos^uedehecho  obedece, 
pone  en aiperrinia  fèruid  umbre, 
donde  con  yncreybles  trabajos, & 
tormentos  mas  largos  ,  y  que  du¬ 
ran  mas  ,  que  los  ,  que  les  dan  me¬ 
tiéndolos  a  eípadayal  cabo  cabo  pe 
recen  ellos,  Se  ais  mugeres,  &  hi^ 
jos,&  toda  fu  generación. 

zf  E  ya  que  con  los  dichos  te¬ 
mores  y  y  amenazas  aquellas  gen¬ 
tes, o  otras  qualeíquiera  en  el  muri 
do  vengan  a  obedecer,  &  recono- 
leer  el  íeñorio  de  Rey  cifrano ,  no 
veen  los  ciegos, &  turbados  de  am 
bidón,  Se  diabolica  elidida,  que 
no  por  elfo  adquiere  vna  punta  de 
derecho  j  como  verdaderamente 
lean  temores,  y  miedos  aquellos^ 
cadentes  in  coftantiílimos  viros  »• 
2  6  Que  de  derecho  natural ,  & 
humano ,  y  diurno  es  todo  ayre 
quáto  le  haze,paraq  valga,  fino  es 
el  reato,  &  obligadon, cries queda 
a  los  fuegos  infernales:  Se  aun  a  las 
offenfas,y  daños,  qnehazena los 
Rey  es  de  Cartilla ,  dertruyencfole 
aquellos  fus  Reynos,  &aniehi]ati 
dolé, en  quanto  en  ellos  es, todo  el 
derecho,  que  tiene  a  todas  las  Yn- 
dias.  Y  ertos  ion,  &  110  otros  los  íer 
nidos, que  los  Éipañoks  ha  echa 
a¡fos  dichos  Señores  Reyes  en  a- 
qu ellas  tierras,  &  oy  hazenv 
2;  7  Con  elle  tan  jtifto y  apra- 
uado  titulo, embi o  a  quefte  capiti 
tirano  otros  dos  tiranos  capitanes,, 
muy  mas  crueles,  &  ferozes ,  peo¬ 
res^  de  menos  piedad,  &  miíerí- 
cordia ,  que  el, a  los  grandes,  y  fio- 

rem 
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téntiffimos ,  &  felicitili  mos  Rey- 
ìios,  de  gentes  pleniffimaméte  lle¬ 
nos,  Repoblados,  cóuiene  afabei*, 
clReynode  Guatimala,  queeftà 
ala  mar  del  Sur  $  y  el  otro  de  Na¬ 
co#  Honduras, o  Guaymura,  que 
eftàala  mar  del  Norte, frontero  el 
vno  del  otro, Re  que  cófinauan ,  Se 
partían  términos, ambos  a  dos  tre- 
sientas  leguas  de  Mexico  .  El  vno 
deípachó  por  la  tierra, y  el  otro  en 
nauios  por  la  mar,  co  mucha  gen¬ 
te  de  cauallo,y  de  piè  cada  vno. 

28  Digo  verdad, que  délo,  que 
amboshiezieronenmal,y  íéñala- 
damente  del,  que  fue  al  Reyno  de 
<juatimala,  porque  el  otro  preño 
mala  muerte  murió  *  podría  ex- 
preflar ,  &  collegir  tantas  malda¬ 
des, tantos  eftragos, tatas  muertes, 
tantas  de fpoblaciones,  tatas,  y  tan 
fieras injufticias,  que  efpantaffen 
los  figlos  prefcntes,y  venideros, Re 
hincheífe  dellas  vngrá libro  :  por¬ 
que  eñe  excedió  a  todos  los  pafla- 
dos,y  preíentes  affi  en  la  cantidad, 
&  numero  délas  abominationes, 
que  hizo, como  délas  gentes, q  de- 
ñruyó,Rc  tierras,  que  hizo  defier- 
tas, porque  todas  fueron  ynfini  tas. 

29  El  que  fue  por  la  mar,  y  en 
nauios, hizo  grades  robos,  y  eícan 
dalos,  y  auentamientos  de  gentes 
en  los  pueblos  déla  cofta. Saliendo 
learefeebir  algunos  co  prefentes 
en  el  Reyno  de  Y ucatan,  que  eftá 
en  el  camino  del  Reyno  fufo  di¬ 
cho  de  Naco ,  y  Guaymura ,  don¬ 
de  yua,defpues  de  llegado  a  ellos, 
embió  capitanes,  y  mucha  gente 

por 


sí 

ciffmi  l{egni  y  popolati,  e  pieni  di 
genti  in  colmoycioè ,  al  Bgynodi  Cjuutì - 
mala ,  che  èalnure  dell  Ofiro  ;  &  à 
quello  di  'Kfaco^s  Hondura#  di  Cjuai w 
mura ,  cb'è  al  mare  di  Tramontana  ; 
Inno  à  fronte  dell'altro,  e  che  erano 
confinanti ,  ma  feparati  :  l'vno ,  e  V al¬ 
tro  lontano  dal  Mefjico  trecento  le¬ 
ghe*  Spedì  l'vno  per  terra# l'altro  con 
Va fcclli  per  mare ,  ciafeuno  con  molta 
gente  da  cauailo#dapiedi . 

18  lo  dico  il  vero ,  che  del  male$ 
che  ambedue  fecero }  e  j ferialmente u 
colui ,  che  andò  al  T^egno  di  Guatima - 
la  \  perche  l'altro  prefto  fe  ne  morì  di 
mala  morte  -,  io  potrei  esprimere ,  t 
raccogliere  tante  trifiitie ,  tanti  flra- 
ge ,  tante  morti  >  tante  difpopolatio - 
ni ,  tante ,  e  cofì  fiere  ingiuñitie ,  che 
metteriano  Ifauento  alti  fecoli  pre* 
[enti ,  e  futuri ,  &  empire  d'effe  vn 
gran  libro  ;  perche  co  fluì  trapafsò 
tutti  li  pafìati ,  &  lipnfentiy  cefi  nel¬ 
la  qualità  ,  e  nel  numero  dell'abbo - 
minationi ,  che  fece  ,  come  nellcj> 
genti ,  che  difiruffe  ,  e  nelle  Ter¬ 
re  ,  che  dlfertò  ,  che  furono  infini - 

29  Colui ,  che  fe  n'andò  con  li  va- 
fcelli  per  mare ,  fece  gran  rubbarie ,  e 
fcaniali ,  e  diflruttione  di  genti  nelle 
1  erre  della  cofia .  Vfcendo  alcuni  à 
ritenerlo  con  preferiti  nel  H#guo  di 
Tucatan ,  cb'è  nel  camino  del  T^egno 
fopr adetto %di  Naco ,  e  Guaimura ,  do- 
ue  egli  andana ,  dopo  giuntola ,  man¬ 
do  Capitani ,  e  molta  gente  per  tutto 
quel  paefe ,  che  rubbauanoy  vccideua - 
D  3  no , 
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no  e ,  diflruggeuano  quanti  luochite 
genti  Vi  erano . 

3  o  E  fpecialmente  Vno ,  il  quale  fi 
fi  ammutinò  con  trecento  buomini>& 
entrò  dentro  terra  verfo  Guatimala , 
andò  difiruggendo ,  &  abbruggiando 
quanti  luochi  trouaua ,  e  rubbandOy& 
recidendo  le  genti  loro ,  &  andò  facen 
do  queño  induñriofimente  per  più 
di  cento ,e  venti  leghe  :  acciochefe  gli 
mandadero  dietro  quelli,che  vi  andaf 
ferOytroua [ fero  il paefe /popolato ,  e  fol 
leuato,e fojfero  ammainati  dagli  In¬ 
diani  in  vedetta  delli  dannile  diflrut - 
tioniyd/  erano  Hate  fatte . 

3 1  Di  la  à  pochi  giorni  vocifero  il 
capitan  principale ,  che  lo  mandò  ,  e_J 
contra  il  quale  quegli  fi  ammutinò .  E 
dopò  fucceffero  altri  molti  crudehffi- 
miT iraeniyi  quali  con  vici  fwni,e  cru¬ 
deltà  jpauenteuoli ,  e  co  L  fare  /chiavi, 
e  venderli  Ali  vafcelli ,  che  portauano 
loro  vino,vefiimenti ,  &  altre  cofe,e 
con  la  tirannica  fcruità  ordinaria. 
dall’anno  15  2 4  fino  al  1 53$  rovina¬ 
rono  quelle  Trouineie,e  quel  Ecgno 
di  TAjicOi  &  Hondura ;  che  veramen¬ 
te  paremno  vn  Taradifo  di  delitie 
èrano  pai  popolate  ,  che  la  più  popo¬ 
lata,  e  frequentata  Terra, che  pojfa  ef 
fer  nel  mondo .  Et  bora  vi fiamo  paf- 
fati ,  &  habbiamo  carminato  per  effe  9 
el’habbiamo  vedute  tanto  difpopola - 
te, e  di(ìrutte>  che  fi  romperiano  le  vi- 
fiere  di  dolore  à  qual  fi  voglia  perfo • 
na  ,  quantunque  dura  fi  f off  e .  In  que - 
Hi  vndeci  anni  hanno  vccifo  più  di 
due  milioni  d’anime  $  e  non  hanno  la - 


por  toda  aquella  tierra ,  que  roba- 
uan,y  matauan,y  deftruyan  quaiv 
tos  pueblos,y  gentes  ama . 

30  Y.  eípec  ialine  lite  vno,  que 
fe  algo  con  trezientos  hombres,  y 
fe  metió  la  tierra  adentro  hazia 
Guati  mala,  fue  deílruyedo,  y  que 
mando  quantos  pueblos  hallaua, 
y  robando ,  y  matando  las  gentes 
dellos .  Y  fue  haziendo  efto  de  yiv 
du  liria  mas  de  ciento  y  vevnte  le¬ 
guas  :  porque  fi  embiaífen  tras  el  , 
haJlaílen  los ,  que  fue  fien,  la  tierra 
deípoblada ,  y  aleada ,  y  los  mataf- 
fen  los  Yndios,en  venganca'de  los 
daños,  y  deíir uy clones,  que  dexa- 
uan  hechos. 

3 1  Defd.e  a  pocos  dias  mataró 
al  capitan  principal, que  le  embió, 
y  aquien  eñe  fe  algo.  Y  deíp  ues  fu- 
icedieron  otros  muchos  tiranos' 
crudeliffimos,'  q  ue  con  matangas, 
et  crueldades  eípantoías,y  conha- 
zer  efclauos,  &  vendellos  alos  na¬ 
ni  os,  que  les  trayàn  vino ,  &  veíli- 
dos,  y  otras  colas ,  con  la  tiráni¬ 
ca  feruidumbre  ordinaria ,  deíde 
el  año  de  mil  quinientos,  y  vevnte 
y  quatro, halla  el  año  de  mi]  &  qui 
¡lientos, &  treynta  y  cinco,  alióla- 
ro  aquellas prouincias,  dcRefno 
de  Naco  y  Honduras  5  que  verda- 
derameté  pa releían  vn  parayfo  de 
deley  tes ,  y  eítauan  mas  pobladas, 
que  lamas  frequentada,y  poblada 
tierra, que  puede  fer  en  el  mundo . 
Y  agora  pallamos  A  venimos  por 
ellas,  y  las  vimos  tan  deípobladas, 
y  deílruydas ,  que  qualquiera  per- 
fona  por  dura,  q  fuera ,  fe  le  abrie¬ 
ran 


àdl' Indie  O, 

l*àn  las  enuanas  de  dolor.  Mas  han 
muerto  eneítos  onze  años  de  dos 
cuetos  de  animas;  y  lio  ha  dexado 
en  mas  de  dent  leguas  en  quadra- 
dos  milperfonas;  yeftas  cada  día 
las  ma  tan  en  la  dicha  íeruidübre * 
3  a  Boluiendolapendola  a  ha¬ 
blar  del  grade  tirano  capitan ,  que 
fue  alos  Reynos  de  Guati  mala ,  el 
qual,  como  eda  dicho ,  excedió  a 
todos  los  pallados,  &ygualacon 
todos  los, que  oy  ay,  deídelas  pro- 
uincias  comarcanas  a  Mexico,  q 
por  el  camino, que  el  fue;  fegun  el 
mefmo  efcriuió  en  vna  carta,  al 
principal ,  que  le  etnbio ,  edan  del 
Reynode  Guatimalaquatro  cien 
tas  leguas,  fue  haziendo  matabas , 
y  robos, quemando,  y  robando, & 
dedruyendododellegaua  toda  la 
tierra, có  el  titulo  fufo  dicho,  coli¬ 
mene  afaber,diziedoles,  que  íé  fu- 
bietafíen  a  ellos ,  hombres  tan  in¬ 
humanos  ,  yniudos,  y  crueles ,  en 
nombre  del  Rey  de  Eípaña,  ynco- 
gnito,&nüca  jamas  dellos  oydo; 
el  qual  edimauaíer  muy  masyn- 
iufto,&cruel,queello$.  &  aun  lili 
dexallosdeliberar,quafi  tá  predo, 
como  el  menfa je,llegauan,  matan 
do, y  quemando,  fobre  ellos . 

*Z> eU  Prouincia>  Reyno  de 

Guatimela. 

L Legado  al  dicho  Reyno  hizo 
én  la  entrada  del  mucha  ma¬ 
tanza  de  gente .  &  no  obdáte  edo 
íaliolea  refcebir  en  vnas  andas,  & 
con  trompetas,yatabales,  &m  Li¬ 
chas 


cidentall*  y  y 

[ciato  in  più  di  cento  leghe  per  qua¬ 
dro  due  milit  perfine  j  e  quefte  le  fan¬ 
no  morire  ogni  giorno  nella  [entità 
detta » 


32  Ritornando à  parlar  dtlgran 
Tiran  capitano ,  che  andò  alti  Regni 
di  Guaimala ,  il  quale ,  come  s’é  det¬ 
to  auanfò  tutti  li paffati ,  e  ivgua - 
glia  à  tutti  li  prefenti  ;  egli  dallen 
Trouincie  circonuicine  al  À'ftffico ; 
le  quali, per  la  flrada  eli  egli  fece , fe¬ 
condo  che  egli  fie f[o  ficriuein  vna  let¬ 
tera  al  principale ,  che  lo  mandò,  fono 
lontane  dal  Regno  di  (fmimala  quat 
trocento  leghe  ;  andò  facendo  ncifio- 
ni  ,  e  ruhbamenti ,  abbruggiando  , 
rubbando ,  e  distruggendo ,  douunqne 
egli  arriuaua, tutto  ilpaefe,con  ilpre - 
teflofopr  ¿detto  idoè,col  dire ,  che  fi 
foggettaffero  d  loro,  huomini  tanto  in - 
immani >\ingiu(ìi ,  e  crudeli , in  nome 
del  Re  di  Spagna,  incognito,e  non  mai 
fin  da  lorofentitod  nominare:  il  qua¬ 
le  Sìimauano ,  che  fofie  molto  più  in - 
giuño,  e  crudele  di  effi.  Et  anco  [en¬ 
faldar  loro  [patio  di  deliberare ,  qua - 
fi  nel  medefmo  punto  che  il  mefio,  ar - 
riuauano [opra  di  loro, 'Uccidendo,  & 
abbruggiando , 

Della  prouincia ,  &  Re¬ 
gno  di  Guatimala. 

ARrìuato  al  detto  Regno,  fece^j 
nell'entrata  grande  vccifione 
di  gente .  E  nondimeno  rfia  il  Si¬ 
gnor  principale  ,  con  molti  altri  Si¬ 
gnori  della  Città  di  Vltatlan  capo  di 
D  4  tutto 
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tulio  il  j Regno, con  trombette  nachere, 
&  molte  fefte  à  riceuerlo  con  alcune 
letticbej  doue  lo  Jeruirono  di  tutto  ciò , 
cbaueuano,e  fpecidmente  danioglid a 
mangiare  compitamente ,  e  tutto  quel 
più ,  cbepuotero . 

2  Quella  notte  alloggiarono  gli 
5 pagnuoli  fuori  della  Città, perche  par 
ue  loro, che  f off e~forte,e  che  dentro  ba 
ueriano  potuto  correr  qualche  perico 
lo  .  Et  il  giorno  feguente  il  Capitano 
e  hi  ama  il  Signor  principale re  molti  al 
tri  Signori, & effendo  venuti,come pe¬ 
corelle  man  fuete, gli  prende  tutti, e  di - 
ce  che  gli  diano  tante  fome  dyoro  .  Ri 
fpondono ,  che  no  ne  hannoperche  quel 
paefe  nonneproduce .  fubito  egli  corn * 
manda  ,  che  fiano  abbruggiati  Viui, 
fenga  altra  colpa  >  nè  altro  proceffo  , 
nè  fentenga . 

3  Dapoiche  li  Signori  di  tutte^s 
quelle  Trouincie  videro ,  che  gli  Spa- 
gnuolì  batic  nano  abbruggiato  quel 
Signore  >  e  tutti  quei  Signori  princi¬ 
pali  Jolo  perche  non  gli  dauano  oro  tut 
ti  fuggirono  dalle  loro  Terre ,  nafeon- 
dendofì  ne*  monti  ye  commandarono  à 
tutta  la  loro  gente ,  che  andaffero  à  gli 
Spaguuoli,e  gli  feruifìeroycome  Signo 
riy  mache  però  non  palefafiero  done 
cjfi  flauano . 

4  Vengono  tutti  del  paefe  ad  of¬ 
ferir  fi  per  fuoi  ,  e  feruirli  come  Si- 
gnori .  Rifpondeua  queiio  pietofo  ca¬ 
pitano, che  nonvoleua  riceutrli  ;  au¬ 
gi  voleuano  ve  eider  gli  tutti,  fenon 
feopriuano  doue  erano  i  loro  Signori . 
Diccuano  gli  Indiani ,  che  non  fape- 
ftanq  di  loro  $  (he  (Í  fimffero  d'eflì , 


chas  fieítas  el  Señor  principal, con 
otros  muchos  Señores  déla  Ciu¬ 
dad  de  Vitatlan,cabeca  de  todo  el 
Rey  no, donde  le  íiruieronde  todo 
Jo, que  teman 5 en  eípecial ,  dándo¬ 
les  de  comer  cumplidamente ,  & 
todo  lo  que  mas  pudieron . 

2  Apoíentarofe  fuera  déla  Ciu 
dad  los  Efpañoles  aquella  noche , 
porque  les  pareício ,  que  era  fuer- 
te, y  que  dentro  pudieran  tener  pe 
ligro .  Y  otro  dia  llama  al  Señor 
principal ,  &  otros  muchos  Seño¬ 
res,  &  venidos;  como  manías  oue- 
jas  ,  préndelos  todos ,  &  dize,  que 
le  den  tantas  cargas  de  oro  .  Re- 
fpondenquenelotienen,  porque 
aquella  tierra  no  es  de  oro .  M  an¬ 
da  los  luego  quemar  biuos,  fino- 
tra  culpa,  ni  otro  procedo,  ni  íén- 
tencia. 

3  Deíque  vieron  los  Señores  de 
todas  aquellasprouincias,q  auian 
quemado  aquellos  Señor,  y  Seño¬ 
res  fupremos,  no  mas  de  porque 
nodauan  oro,  huyeron  todos  de 
fus  pueblos, metiedoíe  en  los  mon 
tes  5  Se  mandaron  a  toda  fu  gente, 
que  fefueífen  alos  Eípañoles,y  les 
ñruieíTen  como  a  Señores  ,*  pero 
que  no  losdefcubrieílen ,  dizien- 
doles  donde  efteuan. 

4  Vicnenfe  toda  la  gente  déla 
tierra  a  dezir,  quequerian  ferfu- 
yos ,  &  ferii  i  ríes  como  a  Señores. 
Reípondia  eñe  piadofo  Capitan , 
que  no  losqueriarefcebir  $  antes 
los  auia  de  matar  a  todos,fi  no  de- 
fcubrian  donde  eftauan  fus  Seño¬ 
res  .  Dezianlos  Ynd¿os,  que  ellos 
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tiofabiandellos;  queièiiruieflea 
dellos,  y  de  fus  mugeres,  &  hijos  ; 
y  queen  íüs  caías  los  hallarían, allí 
los  podían  matar, o  hazer  dellos  lo 
quequifieíTensy  eílo  díxeron,y  o- 
frefceron,  &  hizieron  los  Yndios 
muchas  vezes . 

5  Y  cofafueefta  marauillofa, 
que  yuan  los  Eípañolesalos  pue¬ 
blos  dóde  hallauan  las  pobres  gen 
tes  trabajando  en  fus  officios,  con 
fus  mugeres,y  hijos  íeguros,et  allí 
los  alanceauá,  dchazian  pedamos. 
Y  apueblomuy  gráde,&podero- 
fo vinieron,  queeliauá  defcuyda 
dos  mas  que  otros,  &íeguros  con 
fu  ynnocentia,y  entraron  los  Efpa 
ñoles,y  en  obra  de  dos  oras  cafi  lo 
acolaron;  metiendo  a  eípada  los 
ni»os,  &  mugeres,  & viejos, con 
quanto  s  matar  pudieron,  que  hu¬ 
yendo  no  feefcaparon . 

6  Deíque  los  Yndios  vieron,  q 
con  tata  humildad,ofertas,pacieu 
eia, y  fufrimiento,  no  podían  que¬ 
brantar, ni  ablandar  corazones  tan 
inhumanos,  &  beftiales;  &  que  ta 
finapparencia,  ni  colorde  razón, 
&  tan  contra  ella,  los  hazian  peda¬ 
mos,  viendo  q  affi  como  affiauian 
de  morir ,  acordaron  de  cóuocar- 
fe,  <5c  juntarfe  todos, y  morir  en  la 
guerra;  Vengándole, como  pudief 
íen,  de  tan  crueles,  &  infernales 
eneniigos;puefto  que  bien  íabian, 
que  fiendo  no  folo  inermes ,  pero 
definidos,  apie,  y  flacos, contra 
gente  tan  feroz ,  a  cauallo,  &  tan 
armada,  no podían preualecer;  fi¬ 
no  al  cabo  íerdeíhuy  dos. 


delle  loro  mogli,  &  figliuoli ,  e  che 
nelle  loro  cafe  li  troueriano ,  donerà 
glipoteuano  ammazzare  >  òfar  di  lo - 
ro  quello ,  che  vote  (fero .  E  que  fio  di fi- 
fero,  offer [ero ,  e  fecero  gli  Indiani  mol 
te  volte. 

5  E  quella  fu  cofa  di  ftupore ,  che 
andauano  gli  Spaglinoli  nelle  ville  , 
doue  trouauauo  le  pouere  genti ,  che 
s  affaùcauano  ne '  loro  effercitij  con  le 
loro  mogli ,  &  figliuoli  'fiat  ri ,  <&  ini 
gliferiuano  con  le  lanciere  gli  faceua- 
no  in  peig}  •  ^  andarono  a  qualche 
Terra  affai  groffa, e  potente,  doue  Sla¬ 
ttano  i  popoli  con  manco  pen  fiero  de  gli 
altri, e  fic uri  nella  loro  innocenza ,  CT 
entrarono  gli  Spagnuoli(e  in  tempo  di 
due  bore  quafiche  la  diftruffcro-,mct- 
tendo  à  fil  di  fpada  fanciulli, e  donne ,  e 
vecchi ,e  quanti  puotero  recidere,  che 
non fi  falcarono  con  la  fuga. 

6  Poiché  riderò  gli  Indiani, che 
con  tanta  h umiltà,  offerte ,  patienga , 
e  foffnmento  non  poteuano  rompere , 
ne  ammollire  cuori  co  fi  inhumante  be 
filali  cechecofifenga  apparenza,  nè 
color  di  ragione ,  e  tanto  centra  effa , 
gli  tagliauano  a  peggi  *,  vedendo ,  c  he 
in  ogni  modo  haueuano  da  morire,  de¬ 
terminarono  di  conuocarfi ,  &  Vnirft 
tutù  infierne ,  e  morir  in  guerra  \  ven • 
die  ando  fi, come  meglio  potè  fiero,  dico 
fi  crudeli,*?  infernali  inimici  ;  ancora 
che  fapeff ero  benebbe  effendo  nonfo- 
lo  difarmati ,  mà  ignudi, à  piedi ,  e  de¬ 
boli  ,  non  potentino  preualere  contra -> 
gente  tanto  feroce^  cauallo, e  cofi  ben 
armata  ;  mà  che  alla  fine  haueano  da 
re  fiar  distrutti . 


Ml'bQ" 


5§ 


7  oilíhou  inventarono  alcuni  7  Entonces  ynuentaron  Vnps 
fijji  nel  me%p  delle  sìrade ,  dove  ca- -  hoyos  en  medio  de  los  caminos  > 
deffero  li  cavalline  fi  ficaffero  nellaj  donde  cay  effen  los  cauailos,y  fe 
pancia  alcuni  pali  acuti ,  e  feccbi  al  hincafse  por  las  tripas  ¡vnas  eílacas 
'  fuoco ,  de* quali  flauano  pieni  li  f off ,  agudas,  y  toíladas,  de  que  efiauau 
coperti  in  cima  di  rami  d'arbori  rotti  ,  los  hoyosllenos,cubiertos  por  eiv 
e  d’ herbe , fiche  non  p  arena ,  che  vi  cima  de  cefpedes ,  Se  yemas ,  que 
[offe  cofa  alcuna .  Vua,  ò  due  volte ,  no  parecía, que  ouieiTenada.  Vna„ 
e  non  più ,  vi  caderono  dentro  alcuni  o  dos  vezes  cayeron  cauallos  en 
camiti  ;  perche  gli  Spagnuoli  fe  ne  fep-  ellos, no  mas  5  porque  los  Eípaño- 
pero  guardare .  Però  per  vendicar ft  les  fe  Tupieron  dellos  guardar;  pe- 
fece  cogli  Spagnuoli  vna  legge  ¿he  tut  ro  para  Ve  ngarfe  hizieron  ley  los 
tigli  indiani  dì  qual  fi  voglia  forte ,  Eípaño]  e  s,que  todos  quantos  Yi> 
&  età  ¿he  prendedero  vini  ,gligit  taf.  dios  de  todo  genero, vedad  tomai 
fero  dentro  ne*  f off ,  Et  co  fi  vi  getta -  fen  a  vida ,  cc  haffen  dentro  en  los 
nano  dentro,  fin  tanto  che  gli  empiva -  hoyos .  Y  afli  las  mugeres  preña- 
nofie  donne  pregne,  e  di  parto  ,i  fan-  das,  &  paridas, & niños, y  viejos,  & 
ciulHàvecchiyequantipoteuanopren  quanto  podian  tornar ,  echauan 
deve,  i  quali  re  flauano  confi  can  ne*  en  los  hoyos,  halla  que  los  hen- 
pali  5  ch’era  Vna  gran  compajfone  il  chian,traípafiados  por  las  eílacas; 
vederli  fpeáalmente  le  donne  coa  i  lo -  que  era  vna  gran  laílima  de  ver , 
ro  fanciulli .  efpecialmente  las  mugeres  co  fus 


niños. 


8  v4mmax%auano  tutti  gli  altri  8  Todos  los  de  mas  matauan  a 
con  lanciate ,  <£r  coltellate  ;  li  giti  a -  Janeadas, y  a  cuchilliadas;echauà- 
uanoà  cani  feroci  ¡che  gli  sbranava-  los  a  perros  brauos,  que  los  deípe- 
m  ,  e  mangiavano  ;  e  quando  s'ab-  daqauan,&comian;  dequandoaf 
battevano  à  tronar  qualche  Signo -  gun  Señor  topauan, por  honra  q- 
re,  per  honor  e  l*  abbrvggiauano  in  vi -  mauanlo  en  biuas  llamas.Eiluuie- 
ue  fiamme .  Continuarono  quefir  ron  en  ellas  carnicerías, tan  ynhu- 
beccaria  circa  fette  anni ,  dal  24.  fino  manas ,  cerca  de  fíete  años,*defde 
al  %ì.Da  que  fio  fi  faccia  gìuditio  ,  el  año  de  veyntey  quatro,  haila  ei 
quanto  numero  di  gente  haveranno  año  de  treynta,  o  treynta  y  vno. 


¿¿frutto . 


j  uzgnefe  aqui  quato  ferini  el  nume 
ro  dela  gente  que  cofumirian. 


9  Fra  infinite  operatìoni  borri-  p  De  infinitas  obras  horribles, 
bili,  che  in  queflo  \egno  fecequefto  que  en  elle  Reyno  hizo  erte  infeli 
infelice ,e  malauenturato  Tiranno ,&  Ce  malauentnrado  tyrano  ,  de  fus 
i  fuoi  fratelli  :  perche  i  fuoi  capitani  hermanos;  que  eran  ílis  capitanes 
egli  altri ,  che  ¿'aiutavano ,  non  erano  no  menos  infelices ,  Se  infenfibJcs 


meno 


que 


dell' Indie  Occidentali  •  j  9 


que  el,  con  los  de  mas,  q  le  ayuda- 
uan ,  fue  vna  harto  notable,  q  fue 
ala  prouincia  de  Cuzca  tan,  donde 
agora,  o  cerca  de  allí,  es  la  villa  de 
Sant  Saluador,q  es  vna  tierra  feli- 
ciffima ,  cò  teda  la  coila  de  Ja  mar 
del  Sur,q  dura  quaréra,  y  cincueh 
taleguasjy  eh  la  Ciudad  de  Cuzca 
tan,  que  era  la  cabeca  dela  prouin- 
cia;lehizieron  grandifiimo  refee- 
uimientOj&  fobre  veynte,o  treyn 
ta  mil  Yndiosle  eflauan  eiberado, 
cargados  de  gallinas,  &  comida. 

I  o  Llegado, y  relcebido  el  pre¬ 
ferite  ,  mandò ,  que  cada  Elpañol 
tomaíTe  de  aquel  gran  numero  de 
gente,  todos  ios  Yndiosj  que  qui- 
neíTe,  para  los  dias, que  allí  eítuui- 
eíTen  feruife  dellos ,  &  que  tuuicfc 
fen  cargo  de  traerles  lo  que  ouiefe 
fen  menefter.Cadavno  tomó  cié- 
to ,  o  cincuenta ,  o  los,que  le  pare- 
feia,q  baílauan,para  íer  muy  bien 
fe  ruido:  y  los  ynnocentes  corde¬ 
ros  fuñieron  la  diui/fion,  &  feruiá 
con  todas  íiis  fuerzas ,  que  no  fal¬ 
taría  fi  no  adorallos . 

I I  Entre  tanto  elle  capitan  pi¬ 
dió  alos  Señores ,  que  le  truxeífen 
mucho  oro,porqueaaquelloprin 
cipalmente  venian.  Los  Yndios 
refponden,que  les  plaze  darles  to¬ 
do  el  oro, que  tienen  ;  &  ay  untan 
muy  gran  cantidad  de  hachas  de 
cobre, que  tienen, con  q  fe  íiruen , 
dorado,  q  parece  oro,  porque  tie¬ 
ne  alguno .  Mándales  poner  el  to¬ 
que, y  defque  vido,  que  era  cobre, 
dixoalos  Eípañoles/dadaldiablo 
tal  tierra  5  vámonos,  pues  q  no  ay 

oro; 


meno  infelici ,  &  infenfati  di  lui  :  vna 
molto  notabile  fu  ;  Ch'egli  fe  n*an- 
dò  alla  Trouincia  di  Cuycatan ,  nella 
quale ,  ò  poco  lontano, è  la  Terra  di  S. 
Saluatore,  ctièvnpaefe  feliciffimo  » 
con  tutta  la  riuiera  del  mar  delTOfìro, 
la  qual  dura  40,  in  50  leghe  Renella 
Città  de  Cuccatali ,  eh* era  capo  della 
Trouincia, fecero  loro  grati  ¡firn  a  arco 
glien^a ;  egli  ftauano afpettando  più 
di  venti  ,0  trenta  mila  Indiani  ca¬ 
richi  di  galline  ,  e  d'altre  vittoua- 
glie . 

10  xArriu ato ,ch' egli fù,e riceuu- 
to  il  preferite ,  commandos  che  ciafcun 
Spagnuolo  fi  piglia (le  di  quel  gran  nu¬ 
mero  di  gente ,  tutti  gli  Indiani ,  che 
volefit ,  per  feruirfì  di  loro  per  quei 
giorni, che  ini  fi  ferma  ¡fero;  e  che  ba- 
uc  fiero  carico  di  portar  loro  quello  di 
che  bauefftro  bifogno .  Ciaf  cuno  ne  pi¬ 
gliò  centoyò  cinquanta, ò  quelli  ¿he  ili 
maua  baftargli  per  effere  ben  feruito :  e 
quegli  agnelli  innocenti  fopportarono 
quella  diuifione ,  e  feruiuano  co  tutte  le 
loro  f or  ^e,  nè  altro  mancauafe  no  che 
gli  adorafiero: 

1 1  Fra  tanto  qurflo  capitano  di¬ 
mandò  aiti  Signori ,  che  gli  portaffe - 
ro  molto  oro ,  perche  à  quel  fine  prin¬ 
cipalmente  Veniuano  .  J\ifpondono 
gli  Indiani ,  che  fono  contenti  di  dar 
tutto  l'oro, che  tengono  ;  e  mettono  in¬ 
fierne  vna  quantità  molto  grande  di 
accette  cb'ejfì  hanno  ,e  delle  quali  fi 
feruono,  fatte  di  rame  dorato,  fi  eh  e 
par  oro,  perche  vene  qualche  poco , 
Egli  ordina ,  che  ftano  meffe  al  tocco ,  e 
poiché  vide,  che  erano  dirame,diffe  à 
gli  Spagnmli ,  date  al  ‘Diauolo  tal 

forte 


S  o  ÌJìorÌA  idU  d'iftrutthnì 


forte  ai paefe  ;  andiamocene  via ,  già 
che  non  vi  è  oro  $  e  cìafcuno  ponga,  in 
catena  gli  Indiani ,  che  gli  foruonot& 
io  ordinerò ,  che fìano  marcati  corniti 
[noi  fchiaui .  Co  fi  effequifcono ,  e  fo¬ 
gnano  col  marchio del  Re  per  ifchia- 
ui  tutti  quelli ,  che  puoterofogare  •  Et 
io  vidi  fognato  il  figliuolo  del  Trencipe 
di  quella  Città . 

12  Veduto  da  quegli  Indiani ,  che 
fi  fciolfovo  ,  e  dagli  altri  di  tutta  la-> 
Terra ,  co  fi  gran  nequitia ,  comincia¬ 
no  ad  vnirfi  y  &  à  metter  fi  in  arme  * 
Gli  Spagnuoli  fanno  grandi ffime  ilra 
gi,&  vccifioni  di  loro,  e  fone  ritorna¬ 
no  à  Guatimala  $  doue  edificarono 
vna  Città  $  &  è  quella ,  cima  con  tre 
diluuij  infierne ,  l'vno  d'acqua ,  l’altro 
di  terra ,  il  ter\o  di  pietre ,  affai  più 
groffe,che  diecine  vfnti  buoi ,  con  giu 
fio  giuditioyè  fiata  diñrutta  dalladi - 
uina  giuñitia. 

1 3  Onde  hauendo  veci  fi  tutti  li  Si 
gnori,  e  gli  huominiy  che  pottuano  far 
guerr&jnefsero  tutti  gli  altri  nella  fo- 
pradetta  infernal  feruità:  e  dimandan 
do  fchiaui  per  tributo ,  dau  ano  li  fi  gli - 
uoli9e  figliuole ,  poiché  non  hanno  altri 
fchiaui  j  mandando  effi  i  vafcelli  cari¬ 
chi  à  venderli  al  Verune  con  altre  ve - 
cifioni,e  ftragiychcyoltre  le  dette,  foce- 
r osanno  di firutto,e  de fidato  vn  Re- 
gno  di  più  di  ceto  leghe  in  quadro, dei¬ 
li  più  felici  per  fertilità, e  perfrequen 
%a d'habitantiych'efferpoffanel  mon¬ 
do  .  E  queft'ifiejfoT iranno  fcriffey  eh' 
era  più  popolato  ,  che  il  Regno  de  l 
TMejfico ,  e  diffe  il  vero . 

14  Egli  >& /noi  fratelli,  infierne 

enn 


òro  5  St  cada  vno  los  YrtclíóS  qué 
tiene, que  le  firuen,echelosen  ca¬ 
dena  ,  Se  mandare  herrarfelos  por 
cíclanos  *  Hazenlo  affi ,  &  hicr» 
ranlos  con  el  hierro  del  Rey  por 
efclauos  a  todos  los  ,  que  pudie¬ 
ron  atar .  &  yo  vide  el  hijo  del  Se¬ 
ñor  principal  de  aquella  Ciudad 
herrado . 

12  Villa  porios  Yndios, que  íe 
foliaron ,  y  los  de  mas  de  tedas  la 
tierra  tan  grá  maldad,  comienzan 
a  j  untarle ,  &  a  ponerfe  en  armas  * 
Los  Eípañoles  naze  en  ellos  gran¬ 
des  eílragos,y  matan?as,et  tornan 
íe  a  Guatimala ,  donde  edificaron 
vna  Ciudad ,  la  que  agora  con  ju¬ 
lio  iuyzio,con  tres  diluidos  junta¬ 
mente,  vno  de  agua,&  otro  de  tier 
ra,&  otro  de  piedras|mas  gruefias, 
que  diez,  y  veynte  bueyes ,  dcílru- 
yó  la  juílicia  diuinal. 

13  Donde  muertos  todos  los 
Señores,&  los  hombres,  q  podían 
hazer  guerra,pufieió  todos  los  de 
mas  en  la  fobre  dicha  infernal  fer- 
uidumbre:  &  con  pedirles  efcla- 
uosde  tributo, y  dadoles  los  hijos, 
&  hijas,  porque otrosefclanos  no 
ios  tiene, y  ellos  embiando  nauios 
cargados  dcllos  a  veder  al  Perù  & 
co  otras  matabas,  y  eílragos,  q  fin 
los  dichos  hiziero,há  deílruydo,y 
aíToladovn  Reynodeciét  leguas 
en  quadra, y  mas, délos  mas  felices 
en  fertilidad,&  poblado:  q  puede 
fer  éd  müdo.y  eñe  tirano  meímo 
eícriuio,queera  mas  poblado, q  el 
Reyno  de  Mexico, et  dùco  verdad. 

14  Mas  ha  muerto  el, y  fus  her¬ 
manos, 


dell* ìndie  Qtttdentdlì  « 


hláíló$,Cóiiíos  de  mas, de  quatro, 
y  de  cinco  cuentos  de  animas ,  en 
quinze,  o  diezy  íeys años  i  deide 
el  año  de  veynte  y  quatro,  hada  el 
de  quaterna;  &  oy  matan, y  dedm 
yen  los, que  quedan  >  &  allí  mata¬ 
ran  los  de  mas* 

1 5  Tenia  elle  ella  coitumbre , 
que  quando  yua  a  hazer  guerra  a 
algunos  pueblos^  prouinciasdle- 
üaua  de  los  ya  íoiuzgados  Yndios 
quautos  podia,que  hiziefíen  guer 
ra  alos  otros;  &  como  no  les  daua 
de  comer  a  diez, y  a  veynte  mil  ho 
bres,quelleuaua,cóíentiales ,  que 
comieden  alos  Yndios, que  toma¬ 
rían  *  Y  allí  auia  en  fu  real  folenif- 
íima  camiceria  de  carne  humana,' 
donde  en  fu  prefencia  fe  matauan 
los  niños, y  feaílauan  ;  y  matauan 
el  hombre ,  por  folas  las  manos,  y 

Eies ,  que  tenian  por  los  mejores 
ocados  *  Y  con  ellas  humanida¬ 
des, oyéndolas  todas  las  otras  gen 
tes  délas  otras  tierras ,  no  fabian 
donde  fe  meter  de  efpantu  « 

1 6  Mató  infinitas  gentes  con 
hazer  nauios.lleuaua  de  la  mar  del 
Norte  ala  del  Sur ,  ciento  y  treyn- 
ta  leguas, los  Y ndios  cargados  con 
anclas  de  tres,  y  quatro  quintales , 
que  fe  les  metíanlas  vnas  dellas; 
por  laseípadas,y  omo$,Y  licuó  de 
ila  manera  mucha  artillería  en  los 
hombros  de  los  trilles  definidos  ; 
&  yo  vide  muchos  cargados  de 
artillería  por  los  caminos  angu- 
íliados  * 

17  Defcafaua,y  orbaua  los  cafa¬ 
dos,  tomado! es  las  mugeres ,  y  las 

hijas, 


con  gli  altri  fu  oí,  rihanno  rcclfo  piè 
di  quattro ,  ò  cinque  mi  ¡.ioni  in  1 5 .  <? 
16  anni ,  dall’anno  del 24*  fini*  ai  40, 
&  hoggidì  ammazzano ,e  di ¡traggono 
quelli ,  che  rellano  5  e  cefi  ammazze¬ 
ranno  il  rimanente* 

15  Quando  egli  andauaà  far  guer 
ra  ad  alcune  Terre#  Prouincie }offer~ 
uaua  queflo  coTxurne  ,  che  conine eua 
degli  Indiani  già  foggi ogati  quanti 
piàpoteua ,  perche  faci  fiero  guerra  à 
gli  altri  ;  e  perche  ne  condúceme  dieci9 
&  ventimila,  e  non  daua  loro  da  man 
giare ,  permetteua  ,  che  mangiafiero 
gli  Indiani ,  che  prendeuano ,  F  cofi 
nel  fuo  e (lenito  fi  f ac eua  vna  folen - 
nìffima  beccaria  di  carne  humana  $ 
deuein  profetica  fua  fi  amma^jtaua^ 
no  ù  fanciulli,  efi  arroñiuano ,  &  ve 
cideuano  vnhuomo  filo  per  mangiar 
le  mani ,  &  i  piedi ,  che  flimauano  li 
migliori  bocconi .  E  finiendo  que  fie 
Jceleragini  tutte  l altre  genti  de  gli 
altri  paefi  ,  non  fapeuano  per  paura 
dotiericourarfi . 

1 6  Vccife  infinite  genti  col  fa • 
bricar  uaj et  ili  .  Conduceua  dal  mai 
dell’Oftro  à  quello  di  Tramontana  , 
cento,  e  trenta  leghe  di  camino  ,  gli 
Indiani  carichi  di  ancore  di  fettunta , 
e  ottanta  lirei  ma  :che  alcune  d'effe 
fi  caccia  unno  loro  nelle  [palle  t  e  nt 
lombi  *  Et  d  queña  maniera  conduf  * 
fe  molta  artiglieria  fu  le  /palle  di 
quei  poueri  ignudi  ;  &  io  ne  vidi 
molti  carichi  d'arteglìeria  afflitti  per 
leflrade . 

17  Vriuavai  mariti  delle  mogli , 
e  delle  figliuole,e  le  daua  alti  marina - 
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ri  >  &  etili  folcititi,  per  tenerti  conten - 
ti,&  condurli  nelle  fue  armate.  Efiem 
fina  li  nauigli  d* Indiani ,  doue  tutti 
periuano  di  fame ,  e  difete .  Et  in  ve¬ 
rità,  che  s’io  bauejfi  à  raccontare  par¬ 
ticolarmente  le  fue  crudeltà ,  farei  vn 
gran  libro ,  che  darebbe  meraulglia  al 
mondo . 

1 8  Egli  fece  due  armate  ,  ela¬ 
fe  un  a  di  molti  V afa  lli ,  con  le  quali 
abbruggiò ,  come  fe  f  'offe  vn  fuoco  del 
Cielo  »  tutti  quei  paeft .  O  quanti 
fece  re  fiar  orfanelli  l  quanti  tol - 
fe  i  figliuoli  l  quanti  priuò  delle  mo¬ 
gli  l  quante  mogli  lafciò  fin^a  ma¬ 
riti  l  Di  quanti  adulterij ,  ftupri  ,  cj> 
Violente  fu  cagione  l  quanti  priuò 
della  loro  libertà  l  quante  anguñie , 
ecalamitadi  patirono  molte  genti  per 
lui  l  quante  lagrime  fece  Jpargerc  l 
quanti  ffpirii  quanti  gemiti  l  quan¬ 
te  foiitudini  in  que  [la  vita  5  e  di 
quanti  causò  la  dannatione  eterna 
nell’altra  l  non  pur  de  gli  indiani , 
che  furono  infiniti;  ma  de  gli  infe¬ 
lici  Cbriftiani  ,  della  compagnia 
de’  quali  egli  fi  valfe  in  cofi  graui 
infulti ,  grauiffmi  peccati  ,  &  ef 
fecrabìli  abbomìnationi  l  E  prego 
Iddio  ,  c'habbia  hmuto  mifericor- 
dia  di  lui  ;  e  fi  contenti  della  cai¬ 
ma  morte  *  che  finalmente  gli  die¬ 
de. 

Della  nuoua  Spagna,  & 
Panuco, &Xaliico. 

Dopò  commcfiele  gran  crudeltà - 
diyti  vcctfioniìChe  fi  fono  dette, 
&  quelle ,  che  s  è  la  fiato  di  direjaeU 

le 


hijas  r  y  daualas  aíos  marinerò^  f 
foldados ,  por  tenellos  contentos, 
paralleuallosen  ius  armadas.Heà 
chialosnauiosde  Yndios,  donde 
todos  perecía  de  íed,  y  hambre.  Y 
es  verdad ,  q  fi  omelìe  de  dezir  en 
particular  fus  crueldades,  hizielfe 
vn  grá  libro,q  al  mundo  eípátafíe. 

18  Dos  armadas  hizo  de  mu¬ 
chos  nauios  cada  vna,con  las  gua¬ 
les  abrafsò,como  fi  fuera  fuego  di 
cielo,todas  a  qllas  tierras.O  quan- 
tos  huérfanos  hizo!  quá  tos  orbò 
de  fus  hijos  !  quanto  priuò  de  fus 
mugeres!  quantasmugeresdexò 
fin  maridos1  de  quá  tos  adulterios, 
y  eílupros:&  violencias  fue  caula! 
guatos  priuò  de  fu  libertad  !  quan 
tas  anguillas ,  &  calamidades  pa¬ 
decieron  muchas  gentes  por  el! 
quantas  lagrimas  hizo  derramar  ! 
quantos  foípiros  1  quantos  gemi¬ 
dos!  quantas  foledades  en  ella  vi¬ 
da,  Se  de  quantos  dannacion  eter¬ 
na  en  la  otra  caufo  !  no  folo  de  Yn¬ 
dios,  q  fueron  infinitos, però  délos 
infelices  Chriftianos,de  cuyo  con 
forcio  efauorefcio,  en  tan  grades 
infultos,grauiffimos  peccados,  & 
abominaciones  tan  execrables  !  Y 
plega  a  Dios, que  del  aya  anido  mi 
fericordia  ;  &  fe  contente  con  tan 
mala  fin, como  al  cabo  le  dio. 

DeU  Nueua  Ejpaña  ,y  Panu¬ 
co  y  y  Xah  feo . 

H Echas-las  grades  crueldades, 
y  matanzas  dichas,  y  las,  que 
fe  dexaron  de  dezix,  en  las  prouin- 
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iìasdela  nueua  Eípaña ,  y  enla  de 
Panuco, iuccediò  en  la  de  Panuco 
otro  tirano  insèfible  cruel ,  el  año 
de  1525*  que  haziendo  muchas 
crueldades,y  herrando  muchos, y 
gran  numero  de  efclauos  ,  délas 
maneras  fufo  dichas, fiendo  todos 
hombres  libres ,  y  embiando  car¬ 
ados  muchos  nauios  ala  Y  sia  Cu 
a,y  Efpañola,  donde  mejorven- 
derlospodia,  acabó  de  aíTolar  to¬ 
da  aquella  prouincia  ;  &  acaefdò 
allí  dar  por  vna  yegua  ochéta  Yn- 
dios, animas  racionales. 

2  De  aqui  fue  proueydopara 
gouernar  la  Ciudad  de  Mexico,  y 
toda  la  nueua  Efpaña,  con  otros 
grandes  tiranos  por  oydores  ;  y  el 
por  prefidente; el  qual  có  ellos  co¬ 
metieron  tan  grandes  males, tatos 
peccados, tatas  crueldades,  robos, 
&  abominaciones, q  110  fe  podrian 
creer  ;  con  las  quales pulieron  to¬ 
da  aquella  tierra  en  tan  vltima  de- 
ípoblacion ,  que  fi  Dios  no  les  ata- 
jára  con  la  renftecia  délos  religio¬ 
sos  de  Sant  Francifco,  &  luego  co 
la  nueua  prouifion  vn  audiencia 
real  buena, y  amiga  cf  toda  virtud, 
en  dos  años  dexar  á  la  nueua  Eípa- 
ña,como  eftá  la  Ysla  Efpañola . 

3  Ouo  hombre  de  aquellos  de 
la  compañia  deíte,que  para  cercar 
de  pared  vna  gran  huertaíuya,tra- 
ya  ocho  mil  Yndios  trabajando, 
fin  pagalles  nada,  ni  dalles  de  co* 
mer,que  de  hambre  fe  cayá  muer 
tos  lupitamente ,  y  el  no  fe  daua 
por  ello  nada. 

4  Defquetuuo  nueua  el  princi- 

pal 


le  Troulncie  della  mona  Spagna ,  & 
in  quella  di  T  antico ,  {ucce fi  e  in  quel* 
la  di  Vanuco  vn  altro  infermato, e  cru- 
del  Tiranno,  l'anno  1525  j!  quale  fa¬ 
cendo  molte  crua el tà , e  m et:  em  mol¬ 
ti  inferri ,  e  facendo  gran  numero  di 
fchiaui  ne  i  mo¿i  ¡opra  narrai ,  c  fien- 
do  tutti  huomim  liberile  mandando 
molti  vafcelli  carichi  di  loro  alle  Jfole 
Cuba, e  Spagnuola , dotte meglio pote - 
ua  vender gli ,  finì  d'efterminare  tut¬ 
ta  quella  Prouincia.  ttoccorfe  lui 
dar  per  vna  canalla  ottanta  Indiani  # 
anime  ragioneuolì. 

2  Di  qua  fu  mandato  à  gouerna* 
re  la  Città  del  Me  {fico,  e  tutta  la  nuo « 
ua  Spagna  per  Tre  fidente,  con  altri 
gran  Tiranni  per  jíud\toú\&  egli,&* 
effi  infierne  commi  fero  co  fi  gran  mali , 
tanti  peccati*  tate  crude  ltàyrubbamen 
ti,&  abbominationi  .  che  non  fi  potreb 
bero  credere  ;  con  le  quali  nduffero 
tutto  quelpaefein  co  fi  vltimo  efier . 
minio, che  fe  lddionon gli  baueffe  im¬ 
pediti  conia  refi  fíenla  dclìi  ì{c  ligio  fi 
di  San  Francefco  >  &  poi  conia  nuo - 
uaprowfioned’vna  udienza  %eale 
buona ,  &  amica  d'ogm  virtù ,  in  dite 
anni hauerianolafciata  la  nuouatSpa- 
gnà,  comeé  ridotta  llfola  Spagnao- 
la  . 

3  Vi  fùvno  dìquelli  della  tom- 
pagnia  dicoflui  >  che  per  circondar  di 
muro  vnfuo  grand* borio  faceua  lauo - 
rare  otto  mila  Indiani,  fen%a  pagamen 
toalcmo,  nè  dar  loro  da  mangiar  e  :  i 
quali  fe  ne  cadeuano  fubitamente  mor 
ti  dalla  fame  j  cr  eglijnon  ne  faceua  ca 
fo  alcuno, 

4  Polche  h ebbe  auifo  il  capo  djcù« 

fiorò 
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fioro , ch'io dìjjl ,it quale  finì  d'efier - 
minare  ftanuco,  che  venina  la  detta 
buona  ¿¡¡udienza  reale  ,ttrouò  inuen - 
tione  d’andar  dentro  terra ,  per  dì  fio - 
pr/re  tiranneggiare  ;  e  pr? 
/or^í?  ìMéz  Trouineìa  del  Mejjìco 
quindeci ,  0  Venti  mila  huomini ,  per 
portar  le  firme  à  tui,&  a  gli  S  pagnuo- 
li  ,  che  andauano  / eco ,  delli  quali  non 
tornarono  adietro  ducento ,  perche  e- 
glifh  caufiiy  che  tutti  colà  fe  nemorifi 
fero . 

5  Errino  egli  alla  "Trouineìa  del 
Mechuacam  ,  eh’ è  lontana  quaran 
ta  leghe  dal  Mefiiio  ;  filmile  a  quella 
del  Tdefiico ,  e  nella  felicità ,  e  nel  nu¬ 
mero  della  ¿Ènte*  facendo  à  ricever¬ 
lo  il  Re ,  eSignor  di  quella ,  con  vna 
proce  (¡ione  ¿infinita  gente  ,  e  facen¬ 
dogli  mille  feruitij ,  e  reg  ¿/i ,  pr^/e  fu- 
hito  il  detto ‘Rè*  per,  he  hmea  fama 
d’efier  molto  ricco  d'orQ>e  di  argento  : 
&  acciocheglì  dejfe  multi  te  fin ,  co¬ 
mincia  il  Tiranno  à  dargli  qmfti  tor¬ 
menti  . 

6  Lo  mette  con  li  piedi  in  vn  ce¬ 
po  y  con  il  corpo  diftefo ,  e  con  le  mani 
legate  ad  vn  legno  9  pofiovn  vafo  di 
fuoco appre fio  li pisdi]&  vnputtOyche 
con  vno  tfergulo  bagnato  in  oglio ,  di 
quando  m  quando  glieli  firuTgaua  , 
per  abbruggiarli  bene  il  cuoio .  Da 
vna  parte  viera  vn  ¡momo  crudele  co 
•pnaballeftra  cariccìyiccennando  di  ti¬ 
rargli  al  core  :  dall’altra  vn’altsOy  con 
vn  terrìbile y  e  fiero  cane9che  iafeiando 
glielo  y  in  vn  credo  l’haurebbe  fatto  in 
peggi  5  e  co  fi  lo  tormentarono ,  accio- 
che  di  fi  opriffe  li  tefori ,  che  pretende  ' 
m  ;  fin  tanto 9che  quifito  vn  ce\  to  rdi- 


pai  dettos,  que  dixe,  que  acabo  dfr 
affidar  a  Panuco,  que  venia  la  di¬ 
cha  buena  reai  audiencia,  y  tinen¬ 
to  de  yr  la  tierra  a  dentro  a  defeu- 
brir  donde  tiranizaren;  y  facó  por 
fuerza  déla  prouincia  del  Mexico 
q  uinze,o  veynte  mil  hombres, pa¬ 
ra  que  le  lleuaííen,&a  lo£  Eípaño- 
les, que  con  el yuan, las  cargas;  dé¬ 
los  quales  no  boluieron  dozietos, 
que  todos  fue  caufa ,  que  murief- 
ien  por  allá. 

5  Llegó  ala  prouíñeia  de  Me¬ 
chuacam,  que  es  quarenta  leguas 
de  Mexico, otra  tal,  y  tan  felice,  6c 
tan  llena  de  gente  como  la  de  Me¬ 
xico  .  Sapendole  a  recebir  el  Rey 
&  Señor  della,  con  proceffion  de 
infinita  gente ,  &  haziendole  mil 
feruicios,y  regalos, prendió  lue¬ 
go  al  dicho  Rey ,  porque  tenia  fa¬ 
ma  de  muy  rico  de  oro,  y  plata, 
6c  porque  le  dieíFe  muchos  thefen 
ros, comieda  a  dalle  ellos  tormen¬ 
tos  el  tirano. 

6  Pondo  en  vn  cepo  por  los 
pies,y  el  cuerpo  eftendido,  &  ata¬ 
do  por  las  manos  a  vn  madero, pue 
ilo  vn  brafero  junto  ajos  pies, et  va  l 
muchacho  con  vn  y íopillo  moja¬ 
do  eii  azey te ,  de  quando  en  quan¬ 
do  fe  los  rociaua,para  toílalle  bien 
los  cueros .  de  vna  parte  eílaua  vn 
hombre,  con  vna  balletta  armada  : 
apuntandole  al  cotacon*;  de  otra  j 
otro  ce  vn  mu  y  terrible  perro  bra 
uo,ec  hándófelo ,  que  en  vn  credo  j 
Jo  deípadaptra:  &  affilo  atormeiv 
taren, porque  deícupriefle  los  the- 
foros^que  prete  día;  haftaq.ue.auip. 
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fedo  cierto  relìgiofo  di  San  Fran¬ 
cisco  fe  io  quitó  délas  manos  5  dé¬ 
los  quales  tormentosa!  fin  murió. 
Y  delta  manera  atormentaron,  & 
mataré  a  muchos  Señores, etCaci 
ques  en  aquellas  prouincias,  por¬ 
que  diefien  oro, y  plata . 

7  Cierto  tirano  enclte  tiempo 
yendo  por  vifitador  mas  ddas  bol¬ 
las, y  haziédas,  para  roballas,delos 
Yndios,q  no  délas  animas,  operío 
ñas,  halló  que  ciertos  Yndioste- 
nian  eícondidos  fus  Ydolos, como 
illirica  los  ouieíTen  eníeñado  los 
trilles  Eípañojes  otro  me j or  Dios. 
Prendió  los  Señores  halla  que  le- 
dieron  los  Ydolos,  creyendo,  que 
eran  de  oro, o  de  pla  ta,  por  lo  qual 
cruel,  &  in  juila-mente  los  caítigo. 

8  Y  porque  no  quedaíTe  deliran 
-dado  de  fu  fin, que  era  robar,  con- 
ílriñóalos  dichos  Caciques  j  que 
le  compraíTen  los  Ydolos  ;  y  fe  los 
compraron  por  el  oro, o  plata, que 
pudieron  hallar,  para  adorarlos, 
como  folian ,  por  Dios .  Ellas  fon 
las  obras,  y  ejemplos,  que  hazen, 
y  honrra,  que  procuran  a  Dios  en 
jas  Yndias los  maiauen  turados. 
Eípañoles. 

9  Paísó  elle  gran  ty rano  capi¬ 
tan  dela  de  Mechuacan  alaprouin 
eia  de  Xaliíco ,  que  eftaua  entera , 
6c  llena  como  vna  colmena  de  ge- 
te  poblatiffima,  y  feliciffima;  por 

;  que  es  délas  fértiles ,  y  admirables 
délas  Y ndias.  pueblo  tenia  que  ca- 
■Ti  duraua  fíete  leguas  fu  poblado. 
Entrado  en  ella  filen  los  Señores, 
y  gen  te ,  con  preíentes ,  y  alegria , 

como 


gíofo  di  S.  F  ranee  feo  glielo  lem  dalle 
mani  ;  per  li  quali  tormenti  finalmen¬ 
te  egli  morì.  Et  à  queBo  modo  tor¬ 
mentarono  ,  &  vocifero  molti  Signo¬ 
rile  Trencipiin  quelle  Prouìncie^per 
far  fi  dare  oro>&  argento  • 

7  In  queflo  tempo  andando  vn  cer¬ 
to  Tiranno  per  Vifitatore ,  più  toflo 
delle  borfe^e  de  Ile  facoltà  degli  )ndia 
ni,per  rubbarle ,  che  delle  anime ,e  del 
leperfone ,  trono ,cb è  alcuni  Indiani 
bancario  nafro  fio  ì  loro  /ioli  $  poiché 
gli  Spagnuoh  non  haucanomai  info¬ 
gnato  loro  altro  Iddio  migliore .  Trefe 
li  Signori  fintanto ,  che  gli  diedero  gli 
Idolìycrededoycbe  f off  ero  d'oro,  ò  d*ar 
gemo  e  per  non  effer  tali, crudelmente, 
&  ingiù  fi  amente  gli  cafligò. 

8  E  per  non  re  fiar  defraudato  del 
fuo  fine, ch'era. di  rubbareycoflrinfe  li 
detti  Signori  d  comprar  daini  gli  /  do- 
h:&  efjigli  comprarono  con  quell* oro , 
od  argento ,  che  puotero  tronare y  per 
adorargli  ,  come  folcmno  ,  per  loro 
Dio.  Que  Be  fono  le  operationiyche 
fanno, e  gli  effemp^che  danno ,  et'ho- 
twre  ,  che  procurano  d  Dio  nell  lndk 
gli  [gradati  Spagnuoli . 

9  Tafsò  queBo  gran  Tiranno  dalla 
Trottinola  di  Trlechuacand  quella  di 
XalifcOy  la  quale  era  intiera  ,  e  piena 
di  gente  ¿orne  vn  alueario  di  api  ;  po- 
polatiffima  ,  e  felicifjìma  ,  perche  è 
vna  delle  fertili ,  e  marauìgtiofe  del- 
V  Indie  «  Viera  talTerfa ,  chiueau» 
quafi  fette  leghe  d* habitativne .  ¿ítl'cn 
trar  in  tffa  efeono  li  Signori ,  &  il  po¬ 
polatoti  prefenti,9  &  alle gregna  %  co- 
E  me 
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me  foglietto  tutti  gl'indiani ,  quando 
vanno  ariceuere  alcuno  . 

i  o  Cominciò  egli  ¿far  le  crudeltà - 
di,é  ie  malvagità  ,cti era  folitoye  che  tut 
ti  colà  hanno  per  coñume  di  fare ,  & 
anco  molte  più>  per  confeguìr  quei  fine, 
cfi'ejfi  hanno  per  iddio ,  eh' è  l’oro. 

r  i  Jl  bbmggiaua  le  Terre ,  p  ren* 
deità  li  Signori  ;  gli  tormmtaua  ;  face- 
ua  fcfiiaui  quanti  pìgliaua  5  e  conduce - 
m  via  infiniti  legati  in  catene.  Le  don¬ 
ne  di  parto ,  andando  cariche  di  robbe , 
che  portauano  dellìmali  Chriftiani,e 
non  potendo  portar  le  creature  per  la 
fatica ,  e  per  la  debolezza  della  fame , 
le  gittauano  per  le  (¡rade ,  done  periro¬ 
no  infinite . 

1  z  Vn  cattino  Ch  ri  sii  ano  piglian¬ 
do  per  for%a  Vna  don^ellayper  peccar 
con  effa»  fattola  madre  per  leuar glie¬ 
la  ,  egli  caccia  mano  ad  vn  pugnale ,  ò 
¿fiada ,  e  taglia  vna  mano  alla  madre  5 
e  perche  la  donzella  non  volfe  accori- 
¡en  tir  e yia  vccife  a  pugnalale  . 

iq  Frà  molti  altri,  egli  fècemar- 
car  per  ifhiaui  ingiufiamente ,  e  fen¬ 
do  liberi 3  come  tutti  fono ,  quattro  mi 
la,  e  cinquecento  huomini ,  e  donne ,  e 
fanciulli  d’vn  anno  alle  poppe  delle  ma 
lfri,ecofì  di  due ydi  tre,e  di  quattro,e  di 
cinque  anni,  benché  vfcijfero  à  rite¬ 
nerlo  pacìficamente  fens^a  altri  infini - 
fiyCbe  non  furono  contati . 

14  Terminate  infinite  guerre  ini¬ 
que  y  &  infernali y  &  le  Vccifìoni  che  in 
effe  fece ,  pofe  tutto  quel  paefe  nell'or 
dinariay  e  pefiilentiale  tirannica  ferU\ 
tu,  nella  quale  tutti  li  Chriñiani  tiran¬ 
ti  delle  Indie  [ogñono  metter  quelle 

genti t 


como  fuelea  todos  los  Yndios  a. 
reícebir . 

10  Comécò  a  hazer  las  cruelda 
des,  y  maldades,  q  folia,  ócqne  to¬ 
dos  allá  tienen  de  coñübre,&  mu¬ 
chas  mas, por  confeguir  el  fin, que 
tienen  por  Dios,  ques  el  oro . 

1 1  Quemaua  los  pueblos,prea 
dia  los  Caciques, dauales  tormen¬ 
tos  5  hazia  quanto  tomaua  efcla- 
uos;  lleuaua  infinitos  atados  en  ca 
denas.Las  mugeres  paridas  y  endo 
cargadas  con  cargas,que  délos  ma 
los  Chriítianos  lleuauan ,  no  pe¬ 
diendo  llenarlas  criaturas,  por  el 
trabajo, &  flaqueza  de  hambre, ar- 
rojauanlas  por  los  caminos ,  don¬ 
de  infinitas  perecieron . 

1 2  Vn  mal  Chriftiano  tomado 
por  fuerza  vna  donzella  para  pec¬ 
car  có  ella, arremetió  la  madre  pa¬ 
ra  fe  la  quitar^íaca  vn  puñal,  oeípa 
da,  y  córtale  vna  mano  ala  madre  ; 
y  ala  dozella ,  porque  no  quifo  cò¬ 
lenti  Limatola  a  puñaladas. 

1 $  Entre  otros  muchos  hizo 
herrar  por  efclauos  injuflamente  > 
íiendo  libres ,  como  todos  lo  fon, 
quatto  mil  &  quiniétos  hombres, 
&  mugeres,  y  niños  de  vn  año  alas 
tetas  délas  madres ,  y  de  dos,y  tres 
&  quatto.  Se  cinco  años,  aun  falie- 
dolé  a  reícebir  de  paz,fin  otros  in¬ 
finitos  que  110  íe  contaron . 

14  Acabadas  infinitas  guerras 
iniquas ,  Se  infernales,  y  matancas 
en  ellas, que  hizo, pufo  toda  aquel¬ 
la  tierra  en  la  ordinaria,  &  peftilen 
cial  íeruidu  rubre  tiránica ,  que  to- 
dos  los  tiranos  Chriítianos  deías  ; 

Yndias 

1 


del  tinàie  Occidentali 

YncíiasjPuelen,ypretenden  poner  genti .  Tfjlla  quale  egli  cmfentì ,  che 
aquellas  gétes.  En  la  qual  còfintiò  i  fuoi  Mede  fimi  maggiordomi ,  e  tutti 
hazer  a  fus  meímos  mayordomos  gli  altri,  vf afferò  crudeltà  ,  e  tormenti 
&  a  todos  los  de  mas  crueldades ,  inauditi >  per  cattar  oro, e  tributi  da  gli 
&  a  tormento s  nunca  oydos ,  por  indiani . 
facar  alos  Yndios  oro,y  tributos. 


15  Mayordomo  fuyo  mató  mu 
ckos  Yndios,a  horcadolos,  y  que- 
mádolos  bíuos,  y  echadoios  a  per¬ 
ros  brauos,  &  cortando  les  pies ,  y 
manos,y  cabecas,& lenguas,  eftan 
dos  los  Yndios  de  paz, fin  otra  cau 
fa  alguna  mas  de  por  amedrenta!- 
los,paraquele  firuieflen,&diefren 
oro, Atributos, viéndolo, etfabien 
dolo  el  mefmo  egregio  tirano:  fin 
muchos  acotes  crueles ,  y  palos ,  y 
bofetadas, y  otras  eípeciesde  cruel 
dades,  que  en  ellos  hazian  cada 
dia, y  cada  ora  exerdtauan . 

i  d  Dizefe  del, que  ocho  cietos 
pueblos  deftruyó ,  y  abraso  en  aql 
Rey  no  de  Xaliíco;  por  lo  qual  fue 
caula, que  de  defeíperados,viendo 
fe  todos  los  de  mas  tan  cruelmete 
perecer, íe  algalien ,  &  fue  fien  alos 
montes,  y  mataflen  muy  juila, y 
dignamente  algunos  Eípañcles. 

17  Y  defpuescon  las  ynjufti- 
cias,y  agrnuios  de  otros  moder¬ 
nos  tyranos,  que  por  a  Ili  paliaron, 
para  deftruyr  otras  prcuincias,  q 
ellos  llaman  defcubrir,íejuntaron 
muchos  Yndios, haziendoie fuer¬ 
tes  en  ciertos  peñones;  en  losqua- 
les  agora  de  nueuo  han  hecho  en 
ellos  tan  grande  crueldades, que 
quafi  han  acabado  de  ddpoblar, 
&  aflojar  toda  aquella  gran  tierra, 
matando  infinitas  gentes . 

Y  los 


1 5?  Vn  maggior  domo  fuo  Vccifc. j 
molti  Indiani,  che  fe  nefiaUanoin  pa- 
cejmpicandoii ,  &  abbruggiandoli.  vi- 
ui ,  e  gitt  and  oli  à  cani  fieri ,  e  taglian¬ 
do  loro  i  piedi*  e  le  mani ,  e  le  lingue,  t 
letefle ,  fetida  alcun* ultra  caufa  ,  che 
per  intimorirgli ,  accioche  gli femffe- 
ro,  e  gli  de  fiero  oro ,  e  tributi ,  veden¬ 
dolo  ,  e  fapendolo  il  medefimo  egregio 
Tiranno  :  oltre  molte  battiture  crude¬ 
li  ,  e  baflonate  ,  e  guanciate  >  &  al- 
tre  maniere  di  crudeltà,  che  ogni  gior¬ 
no,  &  ogni  [bora  effercitauano  contra 
effi. 

1 6  Si  racconta  di  lui ,  ch'egli  di¬ 
tti  ufie  ,  abbruggiò  ottocento  Terre 
in  quel  B^egno  di  Xalifco  :  perlocbe 
egli  fu  caufa  ,  che  per  difperatione  , 
vedendo  fi  tutti  gli  altri  perire  cefi  cru¬ 
delmente,  fi  foüeuaff  ero,  e  fi  ritir  afferò 
alli  monti, &  amma'zgafiero  molpogiu 
fi  a, e  degnamente  alcuni  Spagnuoli . 

17  E  dopo ,  per  l'ìngiufìitie  ,  &• 
aggrauij  d* altri  moderni  T ¡ranni,  che 
paffaronoper  dilà, per  diflmggere  al¬ 
tre  Vrouincit,  eh* effi  chiamano  di  ¡co¬ 
prirle  ,  fi  unirono  molti  Indiani  forti¬ 
ficando  fi  in  certe  rupi*,  centrali  qua¬ 
li  bora  nuouamentc  hanno  fatto  cru¬ 
deltà  co  fi  grandi ,  che  hanno  qua  fi  fi¬ 
nito  dì  fpopolare ,  e  diftruggere  tutto 
quel  gran  paefe ,  ammaccando  infini¬ 
te  genti* 

E  a  E  quei 


IJìoyU  della  dì  [ir  ut  tiene 


i  8  E  quei  tritìi  ciechi ,  ì  quali  bà 
pernierò  Iddio ,cbe  cadano  in  reprobo 
feafo ,  non  vedendo  la  giuñiffima  cau- 
fat  augi  le  molte  caufe piene  d' ogni 
giuñitia  ,c  hanno  gli  indiani  per  la~r 
legge  di  natura  ,  di  Dio ,  e  degli  huo- 
mini ,  dì  tagliatila  peggi,  quando  ba¬ 
tic  ¡fero  for%e,&  armi ,& cacciarli  dal 
k  lóro  Tèrre  ;  &  la  caufa  ingiù  ftijfi- 
ma  s  piena  d* ogni  iniquità ,  dannata 
datiuteie  leggi  ,ck'e(fi  hanno  ,  oltre 
tanti  in  fui  tì  ¿ir  amie, e  gr  aui ,  gir  ine 
sfiatili  peccati ,  c hanno  commeffo 
contra  qu  elli  co  l  mouer  loro  di  nuo¬ 
vo  guerra  5  penfano ,  e  diconoye  fcriuo- 
m, chele  vittorie  ¿he  ottengono  degli 
innocenti  Indianiydtfintggendoli,  tut¬ 
te  te  concede  lorolddioyperchc  le  loro 
guerre  inique  fono  giu  fte  .  Qua  fi  che 
fi  r allegrino^ glorino,  e  rendano  gra¬ 
fie  a  ‘Dio  delle  loro  tirannie  ;  come  fa¬ 
cevano  quei  Tiranni  lai  reni ,  de'  qua¬ 
li  diteilTrofeta  Zaccaria  al  cap,i  i . 
Pafce  pecora  occifi  onis,q  tías  qui 
occidebant  non  dolebant,fed  di- 
cebat;  BenediSus  Deus*  quia  di- 
uites  faifa  fumusv 


Del  Regno  di  lucntan, 

L’anno  1 5  2(5  per  le  bugie ,  e  fal- 
fttà  ¡che  dìffe,eper  le  off  erte  ¿be 
fece  aTRs  $  come  hanno  fatto  fia  hora 
gli  altri  Tiranni  ¡per  confcgmr  vffitif , 
e  c arie  bi,pe  r  rubbare;  fu  eletto  tra  al¬ 
tro  infelice  bucino  per  Gvuemator 
del  Fregna  di  lue  atan  * 

Quefla 


1 8  Y  los  trilles  degós,dexado$ 
de  Dios  venir  a  reprobado  fónti- 
do,  no  viendo  la  juíiiífima  caula 
y  caulas  muchas  llenas  de  toda  ju- 
iiicia,  que  losYndios  tienen  por 
ley  natural, diurna,  y  humana ,  dé¬ 
los  hazer  pedacos,íi  fuerzas,  Se  ar¬ 
mas  muieíse*y  echallos  de  fus  tier. 
ras:  Se  la  in  j  u  ftiífima,  Se  llena  de  to 
da  iniquidad,  condenada  por  to¬ 
das  las  ley  es, que  ellos  tienen  para  > 
fobie  tantos  iníultos,y  tiranías,  Se 
grandes,  Se  inexpiables  pecados, 
que  han  cometido  en  ellos,  mo- 
iierles  de  inicuo  guerra,*  pienfrn , 
y  dizen  ,y  eícriuen*  que  las  viso¬ 
rias, que  han  délos  innocentes  Yn- 
dios  a  Oblándolos ,  todas  fe  las  da 
Dios ,  porque  fus  guerras  iniquas 
tienen  j  ufficia .  Como  fe  gozen,  y 
glorien,  Se  hagan  gracias  a  Dios 
de  fus  tiranias  :  como  lo  hazian 
aquellos  tirannos  ladrones  ,  de 
quien  dizéei  Propheta  Zaeharias 
cap.i  i-  Vafee  pecora^occifionis  ,  qua 
qui  occidebant  non  dolebant  9fd  dice - 
bant\ bene  diñas  Deus,quia  diuitesfaSé 
fmms . 

Del  Rey  fía  de  Tuertan* 

EL  año  de  152  6  fue  otroynfe- 
lice  hombre  proueydo  porgo 
uernador  del  Reyno  de  Yucatán, 
por  las  mentiras, y  faltedades,  que 
dixo,y  ofrefcimientos,que  hizo  al 
Rey,  como  los  otros  tirannos  han 
hecho  halla  agora,porqueles  den 
offici  os,  y  cargos,  con  que  puedan 
robar. 

Elle 


'dell' Indie  Occidentali  • 


a  Eñe  Reynode  Yucatanefta- 
lia  lleno  de  infinitas  gentes,  por¬ 
que  es  la  tierra  en  gran  manera  la¬ 
na#  abunda  te  de  comidas ,  &  fru¬ 
tas, mucho  aun  mas  que  la  de  Mé¬ 
xico;  &  íeñaladamente  abunda  de 
miel,  y  cera  inas  queningunapar- 
te  délas  Y nd.ias,delo  que  hafta  ago 
raiehavifio. 

J  Tiene  cerca  de  trezientas  le¬ 
guas  deboja ,  o  entorno  el  dicho 
Reyno .  La  gente  del  era  léñala- 
da  entre  todas  las  délas  Y ndias,  al¬ 
fil  en  prudencia, y  policromo  en 
carecer  de  vicios,  y  peccados  mas 
que  otra  ;  &  muy  aparejada, &  di¬ 
gna  de  fie  r  trayda  al  conoficimien- 
to  de  fiu  Dios,  y  donde  le  pudieran 
hazer  grandes  Ciudades  de  Eipa- 
ñoles,  &  biuieran  como  en  vn  Pa- 
rayío  terrenal,  lì  fuera  dignos  del¬ 
la  5  però  no  lo  fueron  por  ili  gran 
cudicia,&  inlènfibilidad ,  Agran¬ 
des  peccados*  como  no  han  fido 
dignos  délas  otras  muchas  partes, 
ue  Diosles  auia  en  aquellas  Yn- 
ias  demoftrado, 

4  Comento  eñe  tyrano  co  tre¬ 
cientos  hombres,  que  Jleuó  con 
figo  a  hazer  crueles  guerras,  a  a- 
quellas  getes  buenas ,  innocentes, 
que  eftauan  en  fus  caías,  fin  offen¬ 
der  a  nadie*  donde  mato  y  deftru- 
yo  infinitas  gentes . 

5  Y  porque  la  tierra  no  tiene 
oro ,  porque  fi  lo  tuuiera ,  por  la- 
callo  ,  en  las  minas  los  acabara,  pe¬ 
ro  por  hazer  oro  délos  cuerpos ,  y 
délas  animas  de  aquellos,  porquie 
Iefu  Xpo  murió  hizo,  abarriíco 

todos 


2  Queño  Regno  éra  pleno  d' infit¬ 
tii  te  genti  ,  perche  il  paefe  i  molto  fa- 
no ,  &  Mondante  di  Vlttou agile  9 
e  di  frutti ,  anco  affai  piu  del  Meffi- 
cq$  e  particolarmente  abbonda  di  mie - 
le  y  e  di  cera  pià  che  alcun  altra  par- 
te  delTlndieì  in  quanto  fin  bora  s'è 
vifio . 

3  Circonda  il  detto  Regno  circi 
trecento  leghe .  La  fua  gente  era  fe« 
gnalata  fra  tutte  quelle  dell' Indie  , 
cefi  in  prudenza,  e  poìitla  ,  come  nel - 
l' hauer  manco  vtij ,  e  peccati ,  che. 
alcun  altra  ;  e  mollo  difpoHa  ,  e  de¬ 
gna  d'effer  condotta  al  compimento 
di  Dio  *  e  done  sbattevano  potuto  fa¬ 
re  gran  Città  di  Spagnmli ,  &  balie-* 
riano  viuuto,  come  in  vn  Varadifo  ter 
reñre ,  fe  ne  f afferò  Siati  degni  $  mi 
non  ne  furono  per  la  lorogrande  aua - 
ritia ,  &  mjerfibìlnà  y  e  gravi  pecca¬ 
ti  ;fi  come  non  fono  Hati  degni  de  gli 
altri  molti  pac  fi,  che  Iddio  in  quell’ In* 
die  banca  loro  / coperto . 

4  Cominciò  que  fio  Tir  annodo  tre¬ 
cento  huomini ,  che  conduce  fcco ,  à 
far  guerre  crudeltà  quei  buoni,  &  in¬ 
nocenti  popoli ,  che  siaua.no  nelle  caf e 
lorOyjeo^  'ffender  ah  uno-,  dove  am - 
Ma'Zjò  e  dijh  ufi tin finite gentu 

5  E  pere  he  il  patfe  non  hà  cro%  che 
fe  nebaueffe  yglì  bruirebbe  con  fumati 
nelle  minore  > per  cavarlo-,  perciò  per 
far  oro  de  i  corpi ,  e  dell' anime  dì  quel 
li  9  per  gli  quali  Giesà  (hrijto  morì , 
fect  fchiaui  indifferentemente  tutt\ 

E  l  fi  quelli 


lJíortA  della  dljlruttìone 


7« 

quelli, eh1  egli  no  mmaygauaìe  ¡pedi¬ 
na  molti  va[celliyche  venivano  alla 
fama  de  gli  Jchiaui , pieni  di  perfine  9 
vendute  per  viuoyoglio ,  aceto ,  carni 
ponine ,  veHimenti ,  caualli  ,  e  per 
quello  ,  ch'egli ,  &effì ,  bancario >  ¿1- 
fogno  ,  fecondo  il  giuditio  ,  e  party 
loro  . 

6  Paaa  wì  donzella  ad  elenio - 
«t/ra  cinquanta ,  e  ,  /¿e  più  he  la 
dell* altre ,  à  ciafcuno  quella  che  [de¬ 
gli  effe  per  vna  arroba  di  vino  ,  oefio* 
glioyò  d’ aceto >ò  per  vn porco  >  t  p<m- 
wtwft  vw  fanciullo  ben  difpo/ìo ,  fciel 
tdfrà  ducentOy  e  trecento, per  altretan 
to .  Et  fu  dato  tal'hora  vn  fanciullo , 
che  panna  figliuolo  d’vn  Treni  ip(Lj 
per  vn  formaggio 5  e  cento  per  Jone  per 
vn  cauallo* 

7  In  quefle  operazioni  egli  conti¬ 
nuò  dall*  anno  del  26  fino  al  3  jebe-? 
furono  fette  anni ydittr uggendo,  e  ¿po¬ 
polando  quei  par  fi  ,  &  ammalan¬ 
do  fen^a  pietà  quelle  genti  ¡fin  tanto , 
che  hebbero  ’auifo  colà  delle  ricche 
%e  del  ‘Perù  y  che  la  gente  Spagnuola 
fi partì  da  lui ,  e  cefsò  quelf inferno  per 
alquanti  giorni . 

8  Vero  dopo  tornarono  i  fuoi  mi- 
ìtiflri  à  far  altri  gran  mali ¿rubbarU  r 
c attimi à ,  &  offe  figran  di  di  Dio  $  cr 
hoggidì  non  ceffano  di  farle .  Et  han¬ 
no  qui  fi  affatto  / popolate  tutte  quelle 
trecento  iegbeycb'erano?come  fi  diffe> 
tanto  piene  di  popoli* 

9  \iuno  potrebbe  credere >  nifi 
potrebbero  raccontare  li  cafi  partico- 
kù  delle  crudeltaiìscbe  itti  furono 

fa- 


todos  los,  q  nomatauaefclauosrct 
a  muchos  nauios,q  venían  al  olor, 
y  fama  délos  efclauos  ,  embiaua 
llenos  de  gentes ,  vendidas  por  vi¬ 
no^  azey  te,  y  vinagre,  y  por  toci¬ 
nos,  &  por  veftidos,y  por  cauallos, 
&por  lo  que  el,y  ellos  auianme- 
neiler,fegun  fu  juyzio,y  eitima. 

6  Daua  a  efeoger  entre  cinc  né 
ta,  y  cien  donzellas ,  vna  de  mejor 
parecer,q  otra,cada  vno  la  q  eleo- 
gefe,por  vna  arroua  de  vino ,  o  de 
azey  te, o  vinagre, o  por  vn  tocino; 
&  lo  melino  vn  muchacho  bié  dì- 
ipuefto  én  trecientos3o  dozientos 
efeogido  >  por  otro  tanto .  Y  acae- 
fciò  darvn  muchacho,  q  parefeia 
hij o  de  vn  principe,  por  vnqueib  ; 
&  cient  peribnas  por  vn  causilo . 

7  En  ellas  obras  eftuuo  defde 
el  año  de  veynte  y  feys  hafta  el  año 
de  treyntà  y  tres ,  que  fueron  liete 
años,  affidando,  y  clelpcblando  a- 
quellas  tierras.  &  matando  fin  pie- 
dad  aquellas  gen  respaila  que  oye 
ron  allilasnueuas  délas  riquezas 
del  Peni, que fe  le  fue  la  géte  Efpa 
ñola ,  que  tenia ,  y  cefsò  por  algu¬ 
nos  días  aquel  infierno. 

8  Però  deípues  tornaro  fus  mi- 
niftros  a  hazer  otras  grandes  mal- 
dades,robos,y  captíuerios,y  offen 
fas  grandes  de  Dios  ;  &  oy  no  cefi 
fan  de  hazerlas,& quali  tienen  de- 
ípobladas  todas  aquellas  trizien- 
tas  leguas,que  eftauan,  comoíé 
dixo,tan  llenas, y  pobladas. 

9  No  bailaría  a  creer  nadie!, 'ni 
tampoco  a  deziríe,  los  particula¬ 
res  calos  de  crueldades ,  que  allí  Jfe 

han 


úelt  Indie  Occ'iàentdu  y$ 


Kan  hecho  í  íolo  diré  dos  >  o  tres , 
queme  ocurren. 

10  Como  andarían  los  trilles 
Eípañoles  con  perros  brauos  bu- 
ícádo>&  aperreandos  los  Yndios , 
mugeres ,  y  hobres,  vna  Yndia  en 
ferma  viendo ,  que  no  podía  huyr 
délos  perros, que  ñola  hizieflen  pe 
da£os,como  hazian  alos  otros, to¬ 
mo  vna  foga ,  y  atole  al  pie  vn  ni¬ 
ño, que  tema  de  vn  año,  y  a  horco 
fede  vna  viga  :  &  no  lo  hizo  tan 
pretto, que  no  llegaron  los  perros, 
&  deípedagaron  el  niño:  aunque 
antes  que  acabaíTe  de  morirlo  ba¬ 
ptizo  vn  fray  le. 

’  r  i  Quando  fe  falian  los  Eípa¬ 
ñoles  de  aquel  Reyno,  dixo  vno  a 
vn  hijo  de  vn  Señor  de  cierto  pue¬ 
blo, ò  prou  inda,  que  fe  fueíTe  con 
el  5  dixo  el  niño,  quenoqueriade- 
xar  fu  tierra;  refpondeelEípañol; 
vete  co  migo, fi  no  cortarte  hé  las 
orejas;  dize  elmuchachoqueno. 
íaca  vn  puñal ,  &  córtale  vna  ore¬ 
ja,  y  deípuesla  otra  ;  y  diziendole 
el  muchacho, que  no  quería  dexar 
íu  tierra, córtales  las  narizes ,  rien¬ 
do,  y  como  fi  le  diera  vn  repelón  . 
no  mas. 

12  Elle  hóbre  perdido  fe  loó , . 
&  ja<fto  delante  de  vn  venerable 
religiofo  deíüergoncadaméte,  di- 
ziendo ,  que  traba  jaua  quanto  po¬ 
día  por  empreñar  muchas  muge- 
res  Yndias;  paraque, vendiéndo¬ 
las  preñadas  por  efelauas,  le  diefse 
mas  precio  de  dinero  por  ellas . 

:  1$  EncfteReyno,oenvnapro- 
nincia  déla  nueuaEípaña,  yendo 

cierto 


fatte  ;  fofo  ne  diro  due  >òtre>  che  mi 

fouengóno» 

10  ríndanlo  li  triHi  SpagnUtU 
con  cani  feroci  cercando ,  e  dando  Iol» 
caccia  à  gli  Indiani ,  donne ,  &  bua - 
mini  ;  vna  Indiana  inferma  vedendo 
che  non  patena  fuggire  ,  che  li  cani 
non  la  sbranaffero ,  come  sbranmano 
gli  altri  ,tolfe  vna  cordale  s'attaccò 
ad  vn  piede  vn  fuo  fanciullino  d*  Vn- 
annoy  e  sy impiccò  ad  vn  trans  *y&  non 
fù  cefi  prefla ,  che  non  arriuafero  li 
cani  >efnembr  afferò  il  fanciullo: fe  ben 
prima ,  che  fi  nife  e  di  morire,  vn  frate 
lo  batterò . 

1 1  Quando  vfeinano  gli  S pa¬ 
gri  uo  li  dì  quel  '7{egno  >  vno  di  loro  dif- 
feadvn  figliuolo d'vn  Signore  di  cer¬ 
ta  T erralo  Vrouincia  >  che  fe  ne  an- 
daffeconlui  ;  rifpofe  il  fanciullo ,  che 
non  voleua  lafciar  il  fuo  paefe)  re - 
plico  lo  Spaglinolo  ;  vietitene  meco  „ 
altramente  io  ti  taglierò  l orecchie  ; 
dice  il  putto,  che  non  voleua .  Caccia 
egli  mano  ad  vn  pugnale ,  e  gli  taglia 
vn*oreccbiaye  poi  V altra  ;  e  dicendo  il 
putto  tche  non  Voleua  lafciar  il fuo  pae 
fe  glt  taglia  le  narici ,  ridendo  ¿orne  fe 
gli  drffe  (ole  vn  pigi  one. 

1 2  Quello  huomo  perduto  ft  lo - 
dò,e  vantò f  ga  vergogna  aitanti  vn 
Venerabile  %rligiofo  dicendo ,  cbe^a 
saffaticaua  quanto  poteva  per  ingra¬ 
vidar  molte  donne  Indiane  s  perche 
vendendole  grauide  per  ifchiaue,glie - 
le  paga  fere  meglio. 

13  In  queflo  Itcgno  ,  ò  foffe  in 
Vna  Trmncia  della  nuoua  S pagna  » 

E  4  andan- 
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andando  Vno  $ pagnuolo  con  li  fuoi 
tañí  à  caccia  di  faluaticine ,  ò  di  coni - 
gli  >non  tronando  vn  giorno  da  cac¬ 
ciare, gli  paruc ,  che  i  cani  kaue fiero 
fame  egli  toglie  vn  picciolo  fan¬ 
ciullo  a  fua  madre, e  con  vn  pugna- 
le  gli  taglia  in  pelile  braccia ,  eie 
gambe ,  dando  à  ciafeun  cane  la  [uà 
parìe  ;  t  dopo  ,  chebbero  [mangiati 
queipei^j  5  gitta  iti  terra  à  mui  in¬ 
fierne  quel  cor pie elllo. 

14  Si  confien  qui  quanta  è 
inferiti  bili  tà  de  gli  Spagnuoli  in  quel¬ 
le  parti  ;  e  come  Jddio  gli  M  laf ciati 
cadere  in  reprobo  fiafoì  &  che  conto 
fanno  di  quelle  genti ,  create  ai  ¿'ima¬ 
gine  di  Dio ,  e  redente  co*lfuo  fu¬ 
gue  •  Ma  cofe  peggiori  vederemo  piu 
ab  affo, 

1 5  Lafciando  infinite ,  &  innau- 
dite  crudeltà ,  che  fecero  quelli ,  che  fi 
chiamano  Chrìjììani  in  queño  Re¬ 
gno  s  che  non  Vi  è  giuditìo ,  che  bafti 
À  penfarle ¡Voglio  concluder  con  que <. 
ilo  foto  5  che  efSendone  yfcitì  tutti  li 
tiranni  infernali ,  per  tanfi*  dellc^p 
ricchcTge  del  Vera ,  che  gli  ha  fatti 
ciechi,  fi  muffe  il  "Padre  fra  Iacemo\ , 
con  quattro  relìgiofi  del  fuo  or  dine  di 
San  Francefco,ad  andar  Àcquei  Re¬ 
gno,  per  pacifica  lo,e  predicare^  con- 
dura  Ciesà  Chrifìo  il  rimanente  di 
quelle  genti ,  che  refi  nano  dalla  vin- 
demìa  infernale dall’ ve  et  fieni  tiran 
ni  eh  2  ■>  eh  egli  Spagnuoli  in  fette  anni 
haueano  fatto  ;  e  aedo,  che  andarono 
quefii  relìgiofi  fanno  del  tremaqmt- 
tro . 

16  Mandarono  auanti  certi  in¬ 
di^ m  folla  T rotimi*  del  Mejfico  per 

«q in¬ 


cierto  Eípañol  con  ius  {terrosa  c# 
£a  de  venados, o  de  conejos* vn  dia 
no  hallando, que  cacar, parefaole, 
que  tenían  hambre  los  perrossy  to 
nía  vn  muchacho  chiquito  a  Tu 
madre  ,  &  con  vn  puñal  córtale  a 
taracónes  los  bracos, y  las  piernas, 
dando  a  cada  perro  Tu  parte  ;  y  de- 
ípuesde  comidos  aquellos  taraco 
nes ,  échales  todo  el  corpezitoea 
el  fuelo  a  todos  juntos. 

14  Veafe  aqui  quanta  es  la  in- 
fenfibilidad  délos  Eípañoles  en 
aquellas  tierras  5  &  como  los  ha 
nayclo  Dios  in  reprobimi  séTum  $ 
yen  que  eírima  tienen  a  aquellas 
ge  tes,  criadas  alaymageii  de  Dios, 
<$c  redemidas  por  ííi  langre .  Pues 
peores  colas  veremos  abaxo. 

15  Dexadas  infinitas, &inaudi 
tas  crueldades,  que  hizieronlos , 
que  le  llaman  Chriítianos  en  elle 
Reyno,que  110  baila  juyzio  a  pen- 
fallas  ,  Tolo  con  ello  quiero  con- 
cluyrlo;  que  Talidos  todos  los  tira¬ 
nos  infernales  del, con  el  anfia  que 
los  tiene  ciegos  délas  riquezas  del 
Perù  ,  mou  iole  el  padre  fray  Iaco 
boconquatroreligioTosdeTu  or¬ 
den  de  Sant  Franciíco ,  a  yr  aquel 
Reynoaapaziguar,  y  predicar,  & 
traer  a  lefu  Cimilo  el  rebuíco  de 
aquellas  gentes,  que  reílauan  déla 
vendimia  infernal ,  y  matancas  ti¬ 
ránicas  ,  que  los  Eípañoles  en  fíete 
añ os  auiá  perpetrado;  &creoque 
fueron  ellos  religiofos  el  año  del 
treyntayquatro. 

16  Embiaronles  delante  cer- 
tos  Yndios  déla  prouincia  de  Mé¬ 
xico 
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jacòpór  menfajeros ,  fi  tenían  por 
bien,q  entraffen  los  dichos  religio 
fosen  fus  tierras,  a  dalles  noticia 
de  vn  folo  Dios,  q  era  Dios ,  y  Se¬ 
ñor  verdadero  de  todo  el  mundo . 

17  Entraronenconíéjo,&  hi- 
zieron  muchos  ay  untamieñtos,to 
ruadas  primero  muchas  informa¬ 
ciones  ,  que  hombres  eran  aquel¬ 
los  ,  que  fe  dezian  padres ,  &  rfay- 
les,  y  que  era  lo  que  pretendían  5  y 
en  que  diffirian  délos  Omitíanos, 
dequien  tantos  agrauios ,  &inju- 
iticias  auian  recebido. 

iB  Finalmente  acordaron  de 
reícebirlos ,  con  que  íolos  ellos ,  y 
no  Eípañoles  allá  entraffen.  Los 
religiofos  fe  lo  prometieron ,  por¬ 
que  affi  lolleuauancòcedido  pot¬ 
ei  Viforey  dela  nueua  Eípaña;  & 
cometido, que  les  prometieffen, 
que  no  entrarían  mas  alli  Eípaño- 
ks,  fi  no  religiofos  ;  ni  les  íeria  he¬ 
cho  por  los  Omitíanos  algún  a- 
grauio . 

1 9  Predicáronles  el  Euangelio 
de  Chriíto,como  fuelen,y  la  inten 
cion  fanfta  délos  Reyes  de  Eípa- 
ña  para  con  ellos.  &  tanto  amor, 
y  fabor  tomaron  conia  d odrina , 
y  exemplo  délos  fray  les ,  &  tanto 
íe  holgaró  délas  nueuas  délos  Re¬ 
yes  de  Cartilla;  délos  quales  en  to¬ 
dos  los  fíete  años  paffados  nunca 
ios  Efpañoles  les  dieron  noticia , 
queauia  otro  Rey, fino  aquel, que 
alli  los  tiranizaría,  y  deítruya  5  que 
acabo  de  quareta  dias, que  los  fray 
les  auia  entrado,  &  predicado,  los 
Señores  déla  tierra  les  truxeron,  y 
%,  entrs* 


mejjaggirrlà  ricercare  ,fe  fi  conten - 
t  a  nano ,  che  entrafiero  i  detti  re  ligi  o  fi 
ne  paefi ¿oroA  à  dar  loro  nvtitia  di  vn 
folo  Iddio,  ch'era  lidio  ¿Signor  vera 
dì  tutto  il  mondo* 

17  Me  fi  ero  la  cofa  in  confulta,  e 
fi  radunarono  molte  volte ,  h unendo 
prima  tolto  molte  w formazioni ,  che 
forte  d'huomini  erano  quelli ,  che  fi 
chiamauano  Padri ,  e  Frati ,  e  che  co- 
fa  pretendevano;  trinche  frano  di¬ 
ferenti  dalli  Chrìfliani  ,  dalli  quali 
haueano  ricemto  tante  ojfefe ,  &  in- 
giuñitie . 

18  Finalmente  fi  rifoifcro  di  ri* 
tenerli ,  con  queftoy  che  folo  effi , 
non  Spagnuolivi  entr afferò  *  Li  yen 
ligiofe  lo  promi  fero ,  perche  co  fi  glielo 
haueua  conceffo  il  Viceré  della  mo¬ 
na  Spagna  ;  e  dato  ordine ,  che  pro¬ 
mette  fiero  ,  che  non  vi  entrariaon 
piu  Spagnuoli ,  fe  non  rcligtofi  5  nè 
riceueriano  dalli  Chriftìani  ingiuria 
alcuna . 

1 9  Predicarono  a  quei  popoli ,  co¬ 
me  fogüono,l* Evangelio  diChriño , 
elafamaintentione  dalli  Re  di  Spa¬ 
gna verfo  loro  *  E  tanto  amorfe  gü¬ 
ilo  riceuettero  dalla  dottrina ,  e  dall  - 
e fi empio  delii  frati ,e  tanto  fi  ralle - 
grarono  delie  nuouedelli  I{e  di  Cavi¬ 
glia delii  quali  in  tutti  li  fette  anni 
paffuti  mai  gli  Spagnuolt  non  diede¬ 
ro  loro  notitia ,  nè  che  vi  foffe  altro 
*Re ,  che  colui  ¿he  iui  li  tiranneggia - 
uà,  e  diñtuggeua  ;  che  dopo  quaran¬ 
ta  giorni  ¿beli  frati  erano  entrati , 
&  haueano  predicato  ?  li  signori  del¬ 
la  Terra,  portarono,  &  con ftgnar  fi¬ 
no  ad 
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no  ad  effì  tutti  i  loro  Idolì^ac cloche  gli 
abbruggiafiero. 

20  E  dopo  gli  diedero  i  proprij  fi 
gliuoli ,  che  da  loro  fono  amati ,  più, 
che  la  luce àe gli  occhi,  affinché  gli 
ammaeBr afferò .  E  fabricarono  loro 
Cbiefe  ,monaBerij ,  e  cafe  $  e  li  chia - 
mattano  da  altre  Trouincie  ,  perche 
andctfiero  a  predicare ,  e  dar  loro  noti- 
tìa  diDio.edi  colui  chediceuano  cffer 
gran  I{e  di  C  a  stiglia . 

21  E  perfuafi  dalli  frati  fecero 
vna  cofa,  non  mai  più  fatta  nell' In¬ 
die  fino  al  giorno  d'boggi}  e  tutte^J 
quelle,  che  fingono  alcuni  di  quei  tiran * 
ni  '  c'hanno difirutto quei  Regni  ,fono 
falfità.e  bugie • 

22  Dodici  y  ò  qulndeci  Signori 
di  molti  rafia lli9e  Terre ,  ciafcumo  da 
per  fe,congregando  ì  fuoi  popoli,  e  pi- 
gliando  i  loro  voti >&  confenfo ,  fijog* 
gettarono  di  loro  propria  volontà  al 
Dominio  dalli  di  Cartiglia ,  rice- 
uendo  l'imperdtore ,  come  Re  di  S  pa¬ 
gua  ,  per  Signore  [spremo ,  mi- 
uerfale  -,  &  fecero  alcuni  fegni, co¬ 
me  fottofcrittioni ,  le  quali  io  ho  in 
poter  mio  ,  con  la  fede  delli  detti 
frati . 

2  $  Stando  fi  frati  in  queBo  acere 
[cimento  della  fede  }e  con  grande  al - 
legte^Za  ,  e  fferan%a  di  tirar  àrC]iesù 
C  bri  Ho  tutte  le  genti  di  quel  Regno ,, 
eh' erano  foprauan^ate  alíe  morti ,  & 
ingiufle  guerre  paffate >  che  ancortu 
erano  affai ,  entrarono  da  Vna  certa 
parte  diciatto  tiranni  Spagnrtoli  a  co* 
mllo  ,  e  dodici  à  piedi ,  che  erano 

trenta 


entregaron  todos  fus  Yndios,  qtfè 
losquemafíen. 

20  Ydeípuesdeílofushijos,pa 
raque  los  eníéñafien,que  los  quie¬ 
ren  mas  que  las  labres  de  fus  ojos, 
&leshizieron  yglefias,y  templos, 
&  caías;  5c  los  cóbidauan  de  otras 
prouineias  a  que  fucilen  a  predi- 
calles  ,  &  dalles  noticia  de  Dios,  y 
de  aquel  que  dezian ,  que  era  gran 
Rey  de  Caftilla. 

21  Y  perfuadidos  délos  fray  les 
hicieron  vna  cofa ,  que  nunca  en 
las  Y ndias  halla  oy  fe  hizo;y  todas 
las ,  que  fe  fingen  por  algunos  de 
los  tiranos, que  allá  handeítruydo 
aq  uellos  Rey  nos,  &  grandes  tier¬ 
ras,  ion  falfedad, y  mentita  . 

2  2  Doze ,  o  quinze  Señores  de 
muchos  vaífallos ,  &  tierras ,  cada 
vno  por  fi  juntando  fus  pueblos, & 
tomando  fus  votos  ,  &  confenti- 
miéto,  le  fuhieíiaron  de  fu  propia 
voluntad  al  Señorío  délos  Reyes 
deCaítilla,refcibiendoal  Empera 
dor,como  Rey  de  Eípaña,  por  Se¬ 
ñor  fupremo,  &vniuerfaf  ¿chizie 
ron  ciertas  léñales,  como  firmas, 
las  quales  tengo  en  mi  poder, co  el 
teílimonio  délos  dichos  frayles. 

2i  Eílando  eneíleaprouecha- 
mientodela  fee,  &  congrándiífi- 
ma  alegría, v  eíperanfa  los  frayles 
de  traer  a  íefu  Chriílo  tedas  las 
gentes  de  aquel  Reyno ,  quédelas 
muertes ,  y  gnetras  injuftas  palla¬ 
das  auian  quedado,  q  aun  no  eran 
pocas  ,  entraron  por  cierta  parte 
diez  y  ocho  Eípañoles  tiranos  de 
cauallo ,  &  doze  de  pie,  que  eran 
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treynta,  &  traen  muchas  cargas 
de  Y  dolos,  tomados  de  otras  pro- 
uincias,alos  Yndios . 

24  Y  el  capitan  délos  dichos 
treynta  Eípañoles  llama  a  vn  Se¬ 
ñor  déla  tierra  por  donde  entrauá, 
&  dizele,  que  tomafíe  de  aquellas 
cargas  de  Ydolos,  y  los  repar  tiefíe 
por  toda  fu  tierra, vendiendo  cada 
Ydoloporvnoyndio,  òyndia  pa¬ 
ra  hazello  eíclauoj  amenazando- 
taque  fi  no  lo  hazia,que  le  auia  de 
hazer  guerra. 

25  El  dicho  Señor ,  por  temor 
for£ado ,  deftribuyo  los  Ydolos 
por  toda  fu  tierra ,  &  mandò  a  to¬ 
dos  fus  vaífallos, que  tos  tofiiaífen 
para  adorallos,  &  le  dieíse  Yndios, 
&  Yndias  para  dar  alos  Eípañoles 
para  hazer  efclauos .  Los  Yndios 
de  miedo ,  quien  tenian  dos  hijos 
daua  Vno,  &  quien  tres  daua  dos, 
&por  ella  manera  complian  con 
aqueltaníacrilegocomerdo$y  el 
Señor ,  o  Cacique  contentaua  los 
Eípañoles, fi  fueran  Chriftianos. 

26  Vnodeílos ladrones impios, 
infernaleSjllamando  luán  Garcia , 
eftando  enfermo,  y  propinco  ala 
muerte,  tenia  debaxo  de  fu  cama 
dos  cargas  de  Ydolos, y  mandaua 
a*maY ndia,que  Je  fesuia,  que  mi¬ 
rai! ebie, que  aquellos  Ydolos, que 
allieftauá,  no  los  di eífe  a  true  que 
degallinas,porque  eran  muy  bue¬ 
nos, fi  no  cada  vno  por  vn  efclauo. 
Y  finalmente  con  erte  teílameto, 
y  enefte  cuydado  ocupado  murió 
el  defdichado.  y  quiéduda,queno 
efte  en  los  infiernos  fepultado  > 

Veafe, 
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trenta  ,  e  portarono  molte  fome  d’- 
Idoli ,  tolti  à  gli  Indiani  in  altre  Pro - 
uincie. 

24  Et  il  Capitano  delti  detti  tren 
falchiamo  vn  Signor  di  quella  Terra  , 
per  la  quale  entrauauo ,  e  gli  difi  e , 
che  douejf e  pigliare  di  quelle  fonie 
d*  Idoli ,  e  diuidcrli  per  tutta  la  fita 
Terrayvendendo  ciafcun  Idolo  per  vn 
Indiano ,ò  Indiana ,  per  fargli  fcbiaui} 
minac  dandolo  Jc  no  lofaceua ,  di  far- 
gliguerra . 

25  il  detto  Signore ,  sformato  dal¬ 
la  paura  ,  diftribuì  gli  Idoli  per  tutta 
la  fua  Terray  e  commandò  à  tutti  i 
fuoi  vaffalli  ,  che  gli  pigliaffero  per 
adorarli ,e gli  defiero  Indiani ,  &  In¬ 
diane  da  dare  a  gli  Spagnuoli  per  ì- 
fchiàui .  Gli  Indiani  per  timore ,  chi 
hauea  due  figliuoli  ne  daua  vno  ,  e 
chi  tre  ne  daua  due  ;  &  à  quesìo  mo¬ 
do  adempiuano  quel  facrilego  comer¬ 
cio  }&r  il  Signore ,  ò  Trencipe  rendcua 
fodisf atti  gli  Spagnuoli  ,fe foffero  itati 
Chrifiiani . 

26  Pno  di  quefti  ladroni  empìf% 
&  infernali  chiamato  Gioitami  Gar- 

,  offendo  infermo  ,  e  vicino  alla 
morte  ,  hauea  fitto  il  fio  letto  due 
fome  dì  Idoli >  e  commandaua  ad  Vna 
Indiana  ,  che  il  feruiua ,  che  guardaf- 
fe  bene  à  non  dar  quegli  Idoli ,  che  ini 
erano ,  in  cambio  di  galline  ,  perche 
erano  motto  buoni  5  mà  ciafcuno  per 
vno  fihiauo ,  E  finalmente  con  que- 
fto  te  fi  amento ,  &  occupato  in  que¬ 
llo  penf  tero  linfe  lice  fi  ne  morì .  £ 
chi  dubita ,  ch'egli  non  fia  fipolto  nel - 
l'Inferno ? 


Hm 
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27  Hora  fi  veda  qui,  e  fi  confi.  27  Vea  fe,  y  confiderei  a  j|òflj 
derì,qua  lefia  il  profitto,  la  religione ,  aquí  qual  esel  aprouechamièto,/ 
e  gli  effempij  di  Chrifiianità  de  gli  religione  ejemplos  de  Chrifüan* 
Spagnuoii,  che  vamo  all' Indie  ;  che  dad  délos  Eípañoles  ,  que  van  aláS 
bonore procuravo  àT^io ,  come s’ affa-  Yndias  5  que  honrra  procurati  a 
tic  ano,  perche  fia  conofciuto ,  &  ado-  Dios  5  como  trabajan,  que  lea  co¬ 
rito  da  quelle  genti  f  che  cura  hanno ,  noícido,y  adorado  de  aquellas  ge- 
the  fi  femini ,  sácere  fea,  e  fi  dilati  fra  tes  ;  que  cuy  dado  tienen  de  que 
quelle  anime  La  fuá  [anta  fede .  Efi  por  aquellas  animas  fe  fiembre ,  y 
giudichi  y  fe  que  fio  fu  minor  peccato ,  crezca,  &  dilate  fu  sacia  fee.&  iuz- 
che  quello  dí  lerobiiam, qui  peccare  gueíe ,  fi  fue  menor  pecado  elle , 
feci  t  Ikzcu  facendo  i  due  vitelli  d'o -  que  el  de  leroboan,  qui  peccare  fecit 
ro ,  accioíke  il  popolo  gli  ador  affé.  O  ífrael ,  haziendo  los  dos  feezerros 
fe  fu  eguale  à  quel  di  Giuda,ò  che  cau-  de  oro ,  para  que  el  pueblo  adora- 
f affé  più  fi  andalo.  fe.  o  fi  fue  y  guai  al  de  ludas,  o  que 

mas  efcandalo  caufalfe. 

Quefte  dunque  fino  t opere  de  %  8  E  fias  pues  sò  las  obras  délos 

gli  Spagmdi ,  che  vanno  alle  indie  :  i  Emanóles,  que  van  alas  Yndias  :  q 
quali  veramente  molte ,  atrgi  in  fini*  verdaderamente  muchas,  &infik 
«  volte ,  per  de  fiderio  dell’oro  hanno  nitas  vezes  por  la  cudicia ,  que  tie- 
venduto ,  e  vendono  fino  al  giorno  di  nen  de  oro, han  vendido, y  vender* 
hoggi  ,  e  negano ,  e  rinegano  Glesu  oyen  elle  dia,  &  niegan  y  reñie^ 
Chriflo.  *  ganalefuChrifto* 

29  Veduto  da  gli  Indiani  ¿be  non  29  Viílo  por  los  Yndios,q  no  a-* 

era  riufiito  vero  quello  ¿he  li  relìgio  fi  uia  falido  verdad  lo ,  q  los  religión 
baueano  loro  promeffo ,  che  non  farei-  fos  les  auia  prometido,  q  no  auian 
bero  entrati  Spagnuoii  in  quelle  pro-  de  entrar  Eípañoles  en  aqllas  pro-* 
uincie  ;  e  che  li  medefmi  Spagnuoii  u indas;  &q  los  mefmos  Efpaño- 
póvtamm  loro  idoli  da  altri  paefi  [à  les  les  trayan  Y  dolos  de  otras  tier- 
venden ,  battendo  efji  datotutüi  lo -  ras  a  vender,  auiedo  ellos  entrega¬ 
ra  Dei  alti  frati,  àcciochegli  abbine -  do  todos  fus  Dioièsalos  frayles,pa 
ciaffero ,  per  adorar  vn  filo  vero  Id-  i*a  q  los  quemaffen ,  por  adoràr  vh 
dio  i  tumulto ,e  fi  ¡degnò  tutta  laTer -  vemiaderoí)ios;alborotofe,  &  lli- 
va  contra  li  frati 5  ev  anno  aloro  di -  dignóle  toda  la  tierra  contra  los 
tendo .  fray  les;  &  vaníe  a  ellos  diziendo . 

30  Tercheci  hauete mentito, in*  30  Porque  nos  au  eys  mentido, 

gannandoci  con  dire ,  che  non  erano  engañándonos, que  noauia deen* 
per  entrar  in  queflo paefi  Chrifiiani  ?  trar  en  ella  tierra  Chriflianos  ?  Y 
E  perche ci  báñete  abbruggiatoi  no-  porque  nos  aueys quemado  nu®¿ 
fin  Dei,  poiché  i  vofiri  Chriíiiani  ci  ftrosDiofes,  pues  nos  traen  a  ven; 


dell' Indie  Occidentali,  yy 

cter  Otros  Diofes  de  otras  prouin-  portano  Dei  Svendere  da  altre  Tro - 
ciasvueftrosXpianos?Porvétura  uincie  ?  Forfè  non  erano  migliori  è 
nÓeranmejores  nueffcrosDioiès,  noñri  Dei ,  che  quelli  dell* altre  na¬ 
que  los  dclas  otras  naciones  >  tioni  ? 

31  Los  religioiòs  los aplacarò  31  Li  r eligió fi,  non  battendo  che  ^ 
lo  me  j  or,  que  pudieron,  no  tenien  rifonder  e,  gli  acquetarono  ai  megtio9  ' 
do, que  reíponder,.  Vanfe  a  buícár  ebepuotero .  Vadano d  cercar  li  tren - 
los  treynta  Eípañoles ,  &  dizenlès  ta  Spagnuoli ,  e  dicono  loro  li  darmi , 
los  daños  ,  que  auian  hecho  ;  rd-  c  barn  ano  fatto%  ricercandogli à  voler 
quierenles,que  fé  vayanjno  qui  fie  fi  partire  :ej[i  non  votfero  5  anzi  fecero 
ron  ;  antes  hizierón  entender  alòs  intender  à  gli  Indiani.cke  li  mede  fimi 
Yndios ,  que  los  mefmos  frayles  frati  gli  baueano fatti  ventresche  fu  il 
los  auian  hecho  venir  allí,  que  fue  colmo  della  malina . 
malicia  confumada . 

3  2  Finalmete  acuerdan  de  ma-  3  2  Finalmeneglì  Indiani  fi  rifol , 
tarlos  Yndios  los  frayles .  huyen  momo  d'ammalar  li  frati .  li  frati* 
los  frayles  vna  noche ,  por  ciertos  che  furono auuertiti  da  alcuni  India * 
Yndios, tj  los  auifaron .  Y  deipues  ni  ,  z ma  notte  fe  ne  fuggono  .  £  dopò * 
de  ydos,  cayendo  los  Y  ndios  en  la  partiti ,  accorti  fi  gli  Indiani  dell  *in - 
innocecia ,  &  virtud  délos  frayles,  nocen^a ,  e  virtù  delli  frati  3  e  della 
òc  maldad  délos  EfpañoJes^  embia  malitia  de  gli  Spagnuoli ,  mandarono 
ron  menfajeros  cincuenta  leguas  loro  dietro  alcuni  mtffi  cinquanta  le - 
tras  ellos ,  rogándoles ,  que  íe  tor-  ghe ,  pregandoli  à  ritornare ,  e  chie - 
naílen,  &  pidiéndoles  perdón  dela  dendo  loro  perdono  del  diflurbo  >  che 
alteracionque  les  caufaron .  gli  haueano  dato . 

3  3  Los  religiofos  ,  como  íier-  33  Li  7{elígiofi>come  ferui  di  £>/o, 
uos  de  Dios,  y  zeiofos  de  aquellas  e  % elofi  di  quell3 anime  Jando  loro  cre~ 
animas  ,  creyéndoles,  tornaronfe  dito  ¿ritornarono  alla  T  errale  furono  ri 
ala  tierra, &  fueron  reícebidos  co-  cemi  come  Angeli,  facendo  loro  gli 
mo  Angeles, azièdoles  los  Yndios  Indiani  milk  feruitij  ;  e  vi  fletterò 
mil  feruicios  5  y  eduuieron  qua-  quattro ,ò  cinque  mtfi  dopo* 
tro,  o  cinco  nieles  deípues. 

34  Y  porque  nunca  aquellos  34  £  perche  quelli  Chviñiani 
Omitíanos  qnifiero  yrfe  dela  tier  non  voljero  mai  partirfi  dalla  Terra % 
ra ,  ni  pudo  el  Viíorey  con  quan-  nè  puote  il  Viceré  cauar gli  fuor ì , per 
to  hizo facallos,  porque  eftàlexos  quanto  egli  fece ,  per  efler  lontana 
dela  lineila  Efpaña,  aunque  los  hi-  dalla  nuoua  Spagna >  fe  bene  gli  fece 
zo  apregonar  por  traydores  5  &  dichiarar  per  traditori  ¡e  perche  non 
porque  no  cefiauan  da  hazer  fus  cejfauano  di  far  i  loro  infulti ,  &  ag~ 
acostumbrados  infultos ,  de  agra-  grani]  ordinari]  à  gli  Indiani  $  pa« 

yios  rondo 


y  8  ìjìorla  della  dlfìruttìonì 


vendo  aíli  Relàgwfi  ,Chè  ,ò  tardilo 
per  tempo  *  gli  Indiani  fi  difgufieria- 
no  dì  così  trifìe  operationi  fe  che  forfè 
farebbe  caduto  Umale  fopra  di  loro  , 
fpecialmente  che  non  poteuano  pre - 
Àicare  àgli  Indiani  con  quieterà  di 
quelli ,  e  fua  propria ,  e  fen^a  conti¬ 
nue  turhationijpe? le  cattine  cpevatio * 
ni  de  gli  Spagnudi  *,  determinarono 
¿'abbandonar  quel  Regno. 

35  Co  fi  reño  fen^a  lume  e  foc- 
corfo  di  dottrina  ;  e  quell* anime  nel - 
Tofcurità  dell  ignorantia ,  &  nella-j 
tniferia^  nella  quale  fi  trouauanù^  Ie¬ 
ttando  loro  al  miglior  tempo  il  rime * 
dio  f  &  tinigamento  della  notitia , 
e  del  emofeimento  di  Dio  ,  la  quale 
andauano  già  riceuendo  auidiffima- 
mente  ;  come  fe  noi  kuaffimo  l'acqua 
alle  piante  già  pochi  giorni  piantate: 
&  queflo  per  la  colpa  irreconciliabi * 
le,  e  perlamalitia  e  frema  di  quegli 
Spagnmlu 

Della  Prouincia  di  Santa 
Marta . 

Lj!  Vrouincia  di  Santa  Marta 
era  Vn  paefe  ,  doue  gli  Indiani 
hauemno\moltiffimo  oro:,  perche  la 
Terra,&  ì  luóchicirconuicini  fono  rie 
chi,  e  gli  huomini  induñricfi  nelr  ac¬ 
coglierlo.  E  per  questa  caufa  dall  '¬ 
anno  1498  fino  al  preferite  1545  non 
hamo  fatto  altro  ìnfinìtì\  Tiranni  Spa 
gnuoli ,  fe  non  andarfene  là  con  va* 
fcellis  e  depredare ,  &  recìdete  quel « 
le  genti  ,  perrubbar  l'oro  ,c'hauem- 
no  5  e  poi  torcano  ne'  r  a  fedii ,  con 
i  quali  andauano  molte ,  e  varie  rol- 

te. 


uíos  alos  Yndios;  pareícíendo  alos 
religiofos,  que  tarde, que  tempra¬ 
no  ,  co  tan  matas  obras  los  Yndios 
ferefabiatian,  &que’qui£á  caería 
fobre  ellos, efpecialmente,  que  no 
podían  predicar  alos  Yndios  con 
quietud  aellas, &  luya,  &  fin  con¬ 
tinuos  fobre  faltos ,  por  las  obras 
malas  délos  Eípañoles^acordaron 
de  defmampàrar  aquel  Reyno. 

35  Affi  quedo  fin  lumbre, y  ío- 
corro  de  doctrina  ;  y  aquellas  ani¬ 
mas  en  la  efeuridad  de  ygnorantia 
Se  miferia,que  efiauan;  quitándo¬ 
les  al  mejor  tiempo  el  remedio ,  y 
regadío  déla  noticia ,  &  conofci- 
mientode  Dios,queyuanya  to¬ 
mando  auidiffimamente  5  como 
fi  quitafíemos  el  agua  alas  plantas 
rezien  pueftas  de  pocos  dias  ;  y 
eftopor  la  inexpiable  culpa, et  mal 
dad  confumada  de  aquellos  E  (pa¬ 
ñoles* 

fDela  Proutnda  de  S ¿Tifia 
María  . 

LA  prouincia  de  San&a  Marta 
era  tierra  donde  los  Yndios  te 
nian  muy  mucho  oro  5  porque  la 
tierra  es  rica, y  las  comarcas,  &  te¬ 
nían  ynduíhia  de  cogello .  Y  por 
efla  caufa  defde  el  ano  del  149#. 
hafta  oy  año  de  1 5  42  •  otra  cofa  no 
han  hecho  infinitos  tiranos  E  (pa¬ 
ñoles,  fincyra  ella  con  muios, y 
faitear,  &  matar, y  robar  agüellas 
gentes  por  rehalles  el  oro,  que  te¬ 
man  3  y  tornati aníe  en  los  muios, 
que  yuan  endiuerlas,  &  muchas 

vezes* 
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Vèze^enksquales  hizieron  gran¬ 
des  eftragos,y  matanzas,  &  feñala- 
das  crueldadesjy  erto  comunmen 
te  ala  coita  dela  mar,&  algunas  le¬ 
guas  la  tierra  dentro  halla  elaño 
deli523^ 

2  El  año  de  1523  fueron  tira¬ 
nos  Eípañoles  a  eítar  de  aífiento 
allá.  Y  porque  la  tierra,  como  di¬ 
cho  es, era  rica,  íufeedieron  diuer- 
fos  capitanes ,  vnos  mas  crueles , 
q  otros, q  cada  vno  parecia,  que  te 
uia  hecha  profeffion  de  hazer  mas 
exorbitantes  crueldades,  y  malda¬ 
des, que  el  otro, porque  íaliefle  ver 
dadla  regla, que  arriba pufimos. 

3  El  año  de  1525?  fue  vn gran  ti 
rano  muy  depropofito,  &  có  mu¬ 
cha  gente  ,  fin  temor  alguno  de 
Dios,  nicompaffionde  humano 
linage  ,  el  qual  hizo  con  ella  tan 
grandes  eílragos, matanzas,  &  im¬ 
piedades,  que  a  todos  los  paliados 
excedió .  Robó  el,  y  ellos  muchos 
theforos  en  obra  de  íéys  ,  o  fiete 
años  que  biuió. 

4  Defpues  de  muerto  fin  con- 
feffion,  y  aun  huyendo  déla  refi- 
denciajqueteniadüfcedieró  otros 
tiranos  matadores,  y  robadores, 
que  fueron  a  confa  mirlas  gentes, 
quédelas  manos ,  y  cruel  cuchillo 
délos  pafladosreítauan. 

>  Eítendieronfe  tato  por  la  ticr 
ra  dentro,  vallando,  y  aflojando 
grades, &  muchas  prouincias,  ma 
tando,y  captiuádolas  getes  dellas^ 
por  las  maneras  fufo  dichas  délas 
otras, dando  grandes  tormentos  a 
Señores ,  y  a  vaflaIlos,porq  defeu- 


te, nelle  quali  fecero  grandi  ftragi,& 
vccifiom.efegnaLate  crudeltà  5  &  que 
jlo  communemente  alla  cofia  del  Ma- 
re ,  &  alcune  leghe  destra  terra  fin 
l'anno  1525. 

2  L'anno  152 3  andarono  alcuni 
T  ir  anni  Spagnuoi  à  fermar  lui  la  lo¬ 
ro  habitatione .  E  perche  laT  erralo* 
me  s*  è  detto,  è  ricca,  facce  fiero  diuer- 
fi  Capitani  Cvno  più  crudele  dettai-  " 
tro, che  pareua  che  cìafcuno  haueffe 
fatto  pro fefiione  di  far  più  ejf orbitan¬ 
ti  mali, e  crudeltà  dell' altro ,  acci  oche 
fi  ver ificaffe  la  regola  chabbiamopo * 

l ìodifipra . 

3  Vanno  152  p  vi  andò  vn  gran 
Tiranno  à  beila  pofla,  fen^a  alcun  ti¬ 
mor  di  Dio  ,  nè  compa filone  del  ge¬ 
nere  humano , infierne  con  molta gen¬ 
te  tcon  la  quale  fèce  tante  grandi  firà- 
giyVccifioni ,  empietà ,  che  fuperò 
tutti  gli  antece fiori.  l\ubò  egli^r  ejji 
in  tempo  difei ,  ò fitte  anni  ,cbe  riffe, 
molti  tefiori, 

4  Dopo  effer  morto  fen^a  c  or f e  fi- 
fi  one  ,&  anco  fuggendo  dal  S indica¬ 
to .che gli fìfaceua,  fucce fiero  altri  Ti¬ 
ranni  homicidiarij  >e  ladroni, che  anda¬ 
rono  à  difiruggere  quelle  genti,  ches 
erano  foprauangate  dalle  mani ,  e  dal 
ferro  crudele  dellipaffati. 

5  Si  fiefero  tanto  dentro  terra  , 
rouinando ,  &  e fierminando  grandi , 

&  molte  Trouimie ,  vccidenao,e  fa¬ 
cendo  fibiaue  le  perfine  di  quelle,  ne' 
modi ,  che  di  / opra  fi  fino  raccontati 
dell' altre  >  dando  grani  tormenti  alti 
Signori  9  &  alli  vaffalli,  perche  fccm 
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priffero  Poyo  %eleT  me ,  dotte  nera , 
trapalando  ,  s'è  detto  ,  «d- 

Voperationi  cefi  in  numero  ,  comi1  i«-w 
qualità  tutti  gli  antcceflori,  che  dal 
detto  anno  mite  cinquecento  venti  no- 
ut, f  nal  dì  d’hoggi ,  hanno  diportato 
per  quellaparte  più  di  400.  leghe  di 
paefe  ,  ch’era  cofì  popolato  , come 
l’altro. 

6  lo  atteflo  con  verità  ,  che  Pio 
bauejjì  a  riferire  particolarmente  li 
mali  y  levccifìoni  ,  le  diflruttioni , 
P  ingiù  flitie  9  le  Violente ,  le  Tir  agi, 
t  li  gran  peccati  ,  che  gli  Spagnuo - 
/*  tewo  fatto  in  que  fio  Regno  di 
Santa  Marta  9  contra  Iddio  ,  con¬ 
tra  il  %è ,  e  contra  quelle  nationi  in¬ 
nocenti  ,  io  componer  si  vna  lunghi f 
fma  iftoria  .  mà  queflo  lo  rifer¬ 
ito  à  debito  tempo ,  fe  Iddio  mi  da - 
uà  vita . 

J  Scio  voglio  raccontar  qui  al¬ 
cune  poche  parole ,  ,  c’Wd 

ferine  al  Rè  noiiro  Signore  il  Pefcouo 
di  quella  Vrouincia  5  e  la  data  della 
lettera  è  delli  20  di  Maggio  dell* an¬ 
no  mite  cinquecento  quaranta  vno,  il 
quale  frà  l' altre  parole  dice  cefi . 

S  Iodico,  ò  Sacro  Cefare,che  il 
modo  di  rimediare  à  queflo  paefe  è, 
che  Voftra  Maeflà  lo  leni  horamai 
fuori  delle  mani  di  padregni ,  egli  dia 
marito ,  chelo  tratti ,  come  è  di  ragio¬ 
ne,  &  egli  merita ,  e  queflo  quanto 
prima  ;  perche  d'altra  maniera ,  fe¬ 
condo  che  lo  premono,  e  lo  t Tana¬ 
gliano  quefli  Tiranni,  che  ne  hanno  il 
gouerno,  tengo  per  certo ,  che  molto 
preilo  farà  distrutto  &c, 

£  pi« 


brielfen  el  ora,  y  fas  pueblos ,  q  lo 
tenían,  ex  ce  diede,  corno  es  dicho, 
en  las  obras,  y  numero,  &  calidad 
a  todos  los  paliados, q  deíde  el  año 
dicho  de  mil,&  quinientos, y  veyn 
te  y  nueue  halla  oy  han  dei  pobla¬ 
do  por  aquella  pane  mas  de  qua¬ 
tto  ciernas ieguas  de  tierra ,  que  e- 
ílaua  affi  poblada  cómalas  otras. 

6  Verdaderamente  afíirmo ,  q 
fi  en  particular  ouiera  de  referir 
las  maldades, matanzas,  deípobla- 
ciones,  injufficias,  violencias,  e- 
ftragos,  y  grandes  peccados,  que 
los  Efpañoles  en  elfos  Reynos  de 
San&a  Marta  han  hecho, &  come 
tido,cótra  Dios,  &  contra  el  Rey, 
&  aquellas  innocentes  naciones, 
yo  haría  yna  muy  larga  hyíloria . 
pero  ello  quedarle  ha  para  íu  tiem 
po,fi  Dios  diere  la  vida . 

7  Solo  quiero  aqnidezirvnas 
pocas  de  palabras  délas ,  que  eferi- 
ue  agora  al  Rey  nuefiro  Señor  el 
Obifpo  de  aquella  prouiucia  ;  y  es 
la  hecha  déla  carta  a^o  de  Mayo 
del  año  de  1 5  41  el  qual  entre  otras 
palabras  dize  affi. 

3  Digo,  fagrado  Cefar ,  que  el 
medio  para  remediar  ella  tierra 
es,que  V ueftra  Mageftad  la  laque 
ya  de  poder  de  pedraftos,  y  le  de 
marido ,  que  la  traile  como  es  ra¬ 
zón,  y  ella  merece,  Y  ello  con  to¬ 
da  breuedad  5  porque  de  otra  ma¬ 
nera ,  fegun  la  aquexan ,  &  fati¬ 
gan  eftos  tirannos,  que  tienen  eiv 
cargamiento  della,  tengo'por  cier 
to ,  que  muy  ay  na  dejará  de  fe  r , 
&C 

Y  mas 
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9  Y  mas  abaxo  dize;Dande  co 
nofcera  Vueiira  Magcftad  clara¬ 
mente  ,  como  ios  ,  que  gora iemali 
por  eftas  partes  menefikn  leodet 
goueriiados-i  paraqueias  rcpublt 
casicalmiaiìen.  Yfieftonoieha- 
ze ,  a  mi  ver, no  tienen  cura  fus  en 
fermedades.y  conoicerà  también, 

|  como  en  eíías  partes  no  ay  Chri- 
ftianos,fino  demoniosjni  ay  ferui- 
dores  de  Dios, ni  de  Rey, fino  tray 
dores  a  fu  ley, y  a  fu  Rey. 

10  Porque  en  verdad  que  el 
mayor  inconuiente,que  yo  hallo , 

Eara  traer  los  Yndios  de  guerra,  y 
azellosdepax,yalos  de  paz  al  co¬ 
no  fci  miento  de  nueftra  fee,  es  el 
afpero,&  cruel  trabamiento ,  que 
los  de  paz,reíciben  délos  Chriftia- 
nos. 

1 1  Por  lo  qual  efta  tan  efeabro 
fos,&  tan  abifpados ,  que  ninguna 
cofa  les  puede  íer  mas  odioía ,  ni 
aborrecibJ.e,q  el  nombre  de  Chri- 
ílianos,  alosquaíes  ellos  en  toda 
efta  tierra  llaman  en  fu  lengua  ya¬ 
res, que  quiere  dezir  demonios;  de 
íin  duda  ellos  tiene  razón,  porque 
las  obras, q  acá  obra,  ni  so  de  Chiù 
'  ilianos,ni  de  hombres,  que  tienen 
vio  de  razón,  fino  de  demonios . 

1 2  De  donde  nace ,  que  como 
los  Yndios  veenefteobrar  mal,  Se 
tan  fin  piedad  generalmente ,  affi 
en  las  caberas, como  en  los  miem¬ 
bros,  pienían,  que  los  Chriftianos 
,  lo  tienen  por  ley ,  y  es  autor  dello 
fu  Dios ,  &  fu  Rey  .  y  trabajar  de 
perfuadirles otra  cofa, es  onererà, 
j  gota*  jamar,  y  darles  materia  de 

reyr 


9  E  pm  a  baffo  dice  ;  'Donde  coro- 
feerà  chiaramente  E'oítra  Maestà  , 
che  quelli ,  che  governano  in  quefìe 
parti  i  meritano  d'ejjer  diflrutti  ,per 
allegerir  le  ffiepublichc  .  E  fe  que - 
fio  non  fi  fà  y  Moro  iv firmi  tà  ,  al  mío 
parere  Joño  fierra  rimedio  .  Econo . 
fiera  parimente  ,  che  in  quefie  par¬ 
ti  non  vi  fono  Chrifiiani,  mà  Demo- 
nifi  nè  vi  fono  fimi  di  Dio  ,  nè  del 
Re ,  ma  traditori  alia  fina  legge  &  al 
loro  Re . 

10  Perche  in  verità  il  maggior 
Inconveniente ,  ch'io  trono  per  tirargli 
Indiani  dalla  guerra  alla  pace ,  e  dal¬ 
la  pace  al  conofcimento  della  nofira 
Santa  Fede ,  è  Palperò  ,e  crudel  trai- 
lamento, che  quelli, che  fiannoinpace , 
rìcemno  dalli  Chrifiiani. 

1 1  Perloche  fono  cofi  afperi ,  & 
adirati ,  che  nifiuna  cofa  può  efjer  le 
ropiù  in  odio ,  &  abborimerito ,  che  il 
nome  delti  C  hriñiani ,  li  quali  effi  in 
tutto .  quefio  paefe  chiamano  in  lin¬ 
gua  loro  Tares  ,che  vuol  dir  Demo¬ 
ni)  ;  e  fin%a  dubbio  hanno  ragione  * 
perche  T opere ,  che  qui  fanno,  non  fo¬ 
no  di  Chrifiiani ,  nè  d'huomini  ragio¬ 
nevoli, ma  di  diavoli. 

1 2  Dal  che  procede ,  che  vedendo 
gli  Indiani  generalmente  quefte  tri - 
fie  operatìoni ,  e  tanto  prive  di  pietà , 
cofi  delli  capi  >  come  de *  membri ,  pen¬ 
sano  ,  thè  li  Chrifiiani  le  babbi  ano 
per  legge,  eche  fia  auttor  d’effed  io* 
roDio  ■,  <&  il  loro  Re .  E  l'affati  caf¬ 
fi  di  perf Under  loro  in  contrario ,  è  vn 
voler  ficcar  il  murene  dar  loro  mate - 
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in  di  rìder  fi ,  &  far  fi  biffe  di  Cjiesù 
Chyijìoyt  della  fua  legge. 

13  E  vedendo  gli  Indiani  doL* 
guerra  quefto  trattamento^  he  fifa  à 
quelliyCbe  fìanno  in  pace, (limano  me¬ 
glio  il  morire  vna  Volta ,  che  molte  in 
potefìà  de  gli  Spaglinoli .  lo  so  que¬ 
llo,  inuitiffimo  Ce  fare,  per  efpcrien • 
%a*  &c. 

14  Tiùà  baffo  In  vn  capitolo  di¬ 
ce  :  Fofìra  Maeflà  hà  p;à  feruito - 
ri  in  que  He  pani  di  quello ,  ches3  ima¬ 
gina  y  perche  non  ci  è  fidato  di  quan¬ 
ti  fi trouano  quì,ihe  mentre  aff affina , 
ò  ruba.o  dìftrugge,  ò  ammala  9òab 
br uggia  li  V affidi  di  F oñra  Maeflà, 
perche  gli  diano  oro,non  ardifea  di  di¬ 
rebbe  feruealla  Maestà  V offra-,  per¬ 
che  dice,  che  di  quello  ne  tocca  à  Fo- 
ffra  Maeflà  la  fua  parte .  E  per  tanto 
faria  bene 9C  bri  flianiffìmo  Ce  fare,  che 
F  offra  Maeflà  face ffe  conofcere ,  ca¬ 
ligando  alcuni  rigor  of amente, che  non 
rxctue  feruitio  in  cofa,  eh3  è  contraria 
ai  feruitio  di  Dio . 

1 5  T utte  le  fopr adette  fono  pa¬ 
role  formali  del  detto  Vefcouodi  San 
ta  M art a:per  le  quali  fi  veder à  chia¬ 
ramente  quello ,  eboggi  fi  fà  in  que¬ 
gli  sfortunati  paefì,e  contra  quegli 
innocenti  popoli . 

z6  Egli  chiama  Indiani  da  guer¬ 
ra  quelli  ,  che  Hanno  nelle  montagne, 
t  s  hanno  potuto  faluar  fuggendo  dal¬ 
le  ve  ci  filoni  de  gli  infelici  Spago  noli . 
E  chiama  di  pace  quelli >  che  da  gli 
Spagnuoli  ,dopo  hauer  vcciff  infinite 
genti  >  fono  mefff  mila  Tirannica ,  & 
bombile  feruità  detta  di  fopr  a ,  nella 


diflruttìone 

reyr,  &  hazer  burla,  y  efcarnio  de 
IeíLi  Chriíto,&  iù  ley . 

1 3  Y  como  los  Yndios  de  guer 
ra  vean  elle  tratamiento,  que  íc 
haze  alos  de  paz,  tienen  por  me¬ 
jor  morir  de  vna  vez  ,  q  ue  no  de 
muchas  en  poder  de  Eípañoles  » 
Seloefto,  inuitiffìmo  Celare,  por 
experientia  &c. 

1 4  Dize  mas  abaxo  en  vn  capi¬ 
tulo:  V ueftra  Mageilad  tiene  mas 
feruidores  por  acá  délo,  que  pien- 
íájporque  no  ay  Toldado,  de  quan- 
tos  acá  eílan,q  no  ofe  dezir  publi¬ 
camente, que  íi  faltea,oroba,ode~ 
ítruye,o  mata,  o  quema  los  vallai- 
los  de  V.M.porque  le  den  oro,  Tir¬ 
ile  Vueítra  Mageftad$a  titulo  que 
diz ,  que  de  alli  le  viene  Tu  parte  a 
Vueííra  Mageilad.  y  por  tanto  fe¬ 
ria  bien,  Chriflianifíimo  Celar,  q 
Vueílra  Mageilad  diefle  a  enten¬ 
der,  caítigando  algunos  rigurofa- 
rnente ,  q  ue  no  r  eícibe  fer  uicio  en 
coía,que  Dios  es  deleruido . 

15  Todas  las  fufo  dichas  fon 
formales  palabras  del  dicho  Obi- 
lpo  de  San&a  Marta  :  por  las  qua- 
les  fe  vera  claramente  lo, que  oy  íc 
haze  en  todas  aquellas  deídicha- 
das  tierras,y  contra  aquellas  inno¬ 
centes  gentes . 

16  Llama  Yndios  de  guerra 
los ,  que  eilaíi,  y  fe  han  podido  íál- 
uar ,  huyendo  délas  matanzas  de- 
los infelices  Eípañoles, por  los  mó 
tes.  Y  los  de  paz  llama  los,  que, de- 
fpues  de  muertas  infinitas  gentes, 
ponen  en  la  tyranica ,  y  horrible 
fcruidumbre  arriba  dicha,  donde 
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alcabo  los  acaban  deaífolar,y  ma¬ 
tar, como  parece  por  las  dichas  pa¬ 
labras  del  Obiípo;y  en  verdad  que 
explica  harto  poco  lo,  que  aquel¬ 
los  padecen. 

17  Suelen  dezir  los  Yndios  en 
aquella  tierra,  quando  los  fatigan, 
licuándolos  con  cargas  por  las  fier 
ras,  fi  caen,  y  defmayan  de  flaque¬ 
za,  &  trabajo,  porque  allilesdan 
de  coces, y  palos,&  lesquiebrá los 
dientes  con  los  pomos  délas  efpa- 
das ,  porque  fe  leuanten ,  y  anden 
fin  refollar;  Andá  que  foys  malos; 
no  puedo  mas;matameaqui,que 
aqui  quiero  quedar  muerto.y  efto 
dizenlo  con  grandes  foípiros ,  y  a- 
pretamiéto  del  pecho,  inoltrando 
grande  anguilla, y  dolor . 

18  O  quien  pudiere  dar  aente- 
der  de  cient  partes  vna ,  délas  affli- 
ciones,&  calamidades,  que  aquel¬ 
las  innocentes  gentes, por  los  infe¬ 
lices  Eípañoles  padecen.  Dios  fea 
aquel ,  que  lo  de  a  entender  alos , 
que  lo  pueden,  y  deuen  remediar. 

*Dela  Prou  'tncU  di  Curta- 
gena . 

ESta  Prouincia  de  Cartagena  e- 
fta  mas  abaxo  cicuétas  leguas 
déla  de  Sanóla  Marta,  hazia  el  Po¬ 
niente  ,  &  juntocon  ella  la  del  Ce¬ 
lili  ,  halla  el  Golfo  de  Vraba ,  que 
teman  fus  cient  leguas  de  cofia  de 
i  mar,&  mucha  tierra  la  tierra  den¬ 
tro  hazia  el  medio  dia. 

2  Hilas  prouincias  han  fido  tra 
¿tadas ,  anguítiadas ,  muertas,  de- 
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quale  poi  fini  fono  di  diflruggerlì ,  $• 
vcciderliycome  appare  dalle  dette  pa¬ 
iole  del  Vefcouo  $  &  in  verità ,  eh' e  ■ 
gli  efprime  affai  poco  quello ,  che  col 
re  patirono. 

ì  7  Sogliono  dire  gli  Indiani  in 
quel  pae/e ,  quando  gli  fanno  affati¬ 
care ,  conducendoli  con  Jome  per  1<l j» 
montagne  c affano,  e  vengono  mz  * 
no  per  deboleg^a%e  per  fatica ,  per¬ 
che  danno  loro  de *  calciy  e  delle  bajío - 
nate ,  e  rompono  loro  li  denti  con  ipo- 
mi  delle  fpade ,  accioche  fi  leuino  ¡e 
cammino fnga  refpirare¡  Andate^ 
che  fíete  trijli  ;  non  poffo  pià  ;  am¬ 
malami  qui ,  che  qui  voglio  reliar 
morto .  e  dicono  ciò  con  molti  fomi¬ 
ti  ,  &  affanno  ¡motivando  grand' an¬ 
guinaie  dolore. 

18O  chi  poteffe  ej primeve  di  cen¬ 
to  partila  vna  dell' aff limoni  ¡  e  ca¬ 
lamità  ¡che  quelle  genti  innocenti  pa¬ 
ti  fono  da  gli  infelici  Spagnuolil  Id¬ 
dio  fia  quello ,  che  lo  faccia  conofce - 
ve  à  quelli ,  che  poffono  deuono  ri - 
mediarlo . 

Della  Prouincia  di  Car¬ 
tagena  . 

QVefa  Tvouincia  di  Cartagena  è 
cinquanta  leghe  più  à  bufo  di 
quella  di  Santa  Marta ,  Verfoil  Po¬ 
nente  ,  e  confina  con  quella  del  Ctnù  , 
fino  alColfo  di  Fiaba  ¡che  faranno 
circa  cento  leghe  di  cofia  di  mare  > 
e  molta  terra  dentro  verfo  il  mega 
giorno  * 

2  Ducile  Trouìtnìe  fono  Hate 
mal  trattate  9  anguftiate  ,  vccife  t 
F  2  difpo- 


g  4  1  florín  della  àiflruttìont 


difpopolate  ,  &  eñerminate  ¿aff¬ 
anno  1498  y  ò  99,  fino  al  giorno  T 
boggi  come  quelle  di  Santa  Mar¬ 
ta  ;  e  fono  fiate  fatte  in  effe  molte 
fegnalate  crudeltà  ,  &  v cafoni  , 
e  rubarle  da  gli  Spagnmli ,  le  qua* 
lì ,  per  finir  preño  que  fio  breue  com¬ 
pendio  ,  e  per  rifinir  le  malvagità  , 
che  in  altre  bota  fi  fanno ,  non  voglio 
raccontar  in  particolare  • 

Della  colla  delle  perle ,  e 
di  Pari  a,  e  delPliòla  del¬ 
la  Trinità, 

Ci  Rem  dì ,  e  fegnalate  fono  fintele 
I  ■iiñmttmú  ,  che  gli  $  pagri  uoU 
hanno  fatto  dalla  Cofia  di  "Paria,  fino 
al  Goffo  di  Venezuela  ,  che  faranno 
ducento  leghe  ,frà  quelle  genti  ,  afta  fi 
finándole ,  e  pigliandone  quante  più 
potemmo  V¡ fie  y per  venderle  per  U 
l chiane .  '  ^  ' 

2  Moke  volte  le  prendemmo  fiot¬ 
to  parola  di ficure%ga,edi  amicata . , 
trattata  da  gli  Spagnuoli  con  loro.mn 
offe  yuan  do  f ed  e,  n  è  veri  tà  /moire  que  l- 
li  gli  ri*,  tuonano  nelle  loro  cafeyome  ì 
padri  rk tumo  i  figliuoli ,  e  dardo  taro 
quanto  baueuano.e  fe  menda  gii  con  lui 
to  q nell o.che  po te  nano 

3  ’ìfiofifi  potrebbero  certo  ratean 
tur  facilmente, né  minutamente  e fpri- 

mere  quali,  e  quante  fi  ano  fiate  fin¬ 
gi  ufi  me  %f  ingiurie  t  gli  agrauij ,  e  li 

torti  ,  che  le  <genti  di  quella  Cofia 

hanno  rkemtto  da  gli  Spagnuoli  dal- 
fanno  x  5  iq  fino  al  giorno  d2 3 * * *  boggi . 
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ipobladas,  y  a(ToIadas,defde  el  ano 
de  mil*&  quatto  cientos  y  noueiv 
tay  ochOjOiiueue  baita  oy,  corno 
las  de  S.  Manaj  y  hechas  ¿n  ellas 
muy  feñ  aladas  crueldades,}7  muer  ’ 
tes, y  robos  por  los  Eípañoies,  que 
por  acabar  preño  eíta  breue  ílima, 
no  quiero  dezir  en  particular  ,  y 
por  reíeriidas  maldades, que  en  o- 
tras  agora  fe  hazen. 

Déla  cofia  délas  perlas  5  y  de 
Pana  ,-y  U  Y sla  dela 
Trinidad . 

DE  fde  la  coila  de  Paria  halla  eí 
Golfo  de  Venezuela  excluíi- 
ue,que  aura  dozientas  leguas,han 
fido  grandes ,  &  feñaladas  las  de- 
ítruy  done  s,qu  e  los  E  fpa  boles  hau 
hecho  en  aquéllas  gentes,  faiteán¬ 
dolos,  y  tomandoloslos  mas,  que 
podían  à  vida,  para  venderlos  por 
eíciauos  » 

2  .Machas  .vezes  tomándolos 
fobre  feguro,y  amiílad,qtié  los  JE- 
ípañoles  auian  con  ellos  tratado  ? 
no  guardándoles  fee,ni  verdad, re- 
fcibiendolos  en  íus  caías  como  a 
padres ,  y  a  hifos ,  dándoles ,  y  fir¬ 
me  ndoles  con  quanto  tenían, y  po 
diaíi . 

3  No  fe  podrían  cierto  facil¬ 
mente  dezi r, ni  encarecer  particu- 
Iarizadamente  guales,  y  guantas 
han  fido  las  injuííicias  ,  injurias, 
agrauios,  y  deía  fueros,  que  las 
gentes  ele  aquella  coila  délos  Eípa 
ñoles  háh  recebido?  defleel  ano 
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àe  1 5 1  ©  hafta  oy.  Dos  o  tres  quie¬ 
ro  dezir  idamente  ,  por  las  quaies 
fe  juzguen  otrasynnumerables  en 
numero*  y  fealdad, que  fueron  di¬ 
gnas  de  todo  tormento, y  fuego» 

4  En  la  Ysla  déla  Trinidad, que 
es  mucho  mayor  ,  que  Sicilia ,  & 
mas  felice ,  que  eftá  pegada eon  la 
tierra  firme  por  la  parte  de  Paria  , 
Se  que  la  gente  della  es  dela  buena, 
y  virtuoía  en  íu  genero,  que  ay  en 
todas  las  Yndias,  yendo  a  ella  vn 
falteador  el  año  de  1 5  r  6  con  otros 
feífenta,  o  fetentaacoflumbrados 
ladrones,  publicaron  alos  Yndios, 
que  fe  venían  a  morar,  y  biuir  a 
aquella  ysla  con  ellos . 

5  Los  Yndios  refcibieronlos, 
como  fi  fueran  fus  entrañas  ,  & 
fus  hijos,  feruiendoles  Señores, & 
Se  fubditos  con  grandiffima  affe- 
(ftion ,  y  alegria ,  trayendoles  cada 
dia  de  comer  tanto,  que  les  fobra- 
ua  para  que  comieran  otros  tan¬ 
tos  5  porque  efta  es  común  condi¬ 
ción,  &  liberalidad  de  todos  los 
Yndios  de  aquel  nueuo  mundo, 
dar  exceflí  líame  te  lo  que  han  me- 
nefter  los  Efpañoles ,  Se  quanto 
tienen. 

6  Hazenles  vna  gran  cafa  de 
madera  en  que  moraííen  todos , 
porque  aífi  la  quífieron  los  Ema¬ 
nóles, que  fuelle  vna, no  mas ,  pata 
hazer  lo ,  que  pretendían  hazer ,  y 
hizieron. 

e  7  Al  tiempo ,  que  ponían  la  pa¬ 
ja  íbbre  las  varas ,  o  madera ,  &  a- 
tiian  cobridoobradedos  eftados, 
■Porque  los  de  dentro  no  vieílen a 
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lo  ne  voglio  y  a  et  contar  folo  due,  ò  tre, 
per  le  quali  fi  giudicheranno  altre  infi 
nite  in  numero  ,  &  in  brutterà ,  che 
furano  degne  d  ogai  tormento ,  e  fe¬ 
to  • 

4  VjllTfola  delia  Trinità  ,  ch’é 
molto  maggiore  \  e  più  felice ,  che  la 
Sicilia ,  la  quale  è  vnita  con  la  Terra 
ferma  dalla  parte  di  Varia  chi 
vna  gente  della  bitonale  virtuofa  nel » 
Vefferfuo ,  che  fiain  tutte  l'india  ; 
e  fi  end  oui  andato  vn  affiaffino  Tanno 
1516,  con  altri feffanta,ò  fettanta  la * 
droni  habituati ,  diedero  ad  intendere 
a  gli  Indiani ,  che  andauano  ad  ha¬ 
bitare  >  &  à  viuetein  quell' ¡fola  con 
e  fio  loro . 

5  CJ li  Indiani  gli  riceuettero,co« 
me  fe  f opero  loro  vifeere ,  e  figliuoli -, 
fornendogli  li  Signori ,  &  li  fudditi » 
con  grandiffima  affettione  >  &  alce- 
greggi,  &  portando  loro  ogni  giovi¬ 
no  tanto  da  mangiare ,  che  ne  fopra- 
uan^aua  per  altretanti  $  perche  que¬ 
lla  è  conditione  i  e  liberalità  commi - 
ne  di  tutti  gli  Indiani  di  quel  nuovo 
mondo ,  dai  ecceffimameme  agli  Spa¬ 
gnoli  quello  di  che  hanno  bifògno ,  e 
quanto  efsi  hanno . 

6  Fabricano  vna  gran  cafa  di  te-* 
gname ,  douefyabit afferò  tutù ,  perr 
thè  cofì  volfero  gli  Spagnuoli  *  che 
f offe  vna,  e  non  piu  y  per  far  quella, 
chebaueanoinpenfiero ,  &  che  fece¬ 
ro • 

7  Quando  mettevano  la  paglia-* 
fopra  le  bacchette  >  ò  legnami ,  eirhd- 
ueano  coperto  circa  dnepafsiraccicchC1 
quei  di  dentro  non  i jedeffero  quelli  di 
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f  uori  ,  fot!o  preteño  di  dar  fretta  , 
c  he  fi  finìffe  la  cafa,  vi  mejfero  dentro 
molta  gente  ,  e  fi  diurfero  gii  SpA - 
gnuoli ,  alcuni  fuori  alt  intorno  del- 
la  cafa  i  con  le  loro  armi  -  per  quelli, 
che  fene  rfciffero ,  &  altri  dentro  ;  ti 
quali  mettono  mano  alle  fpade ,  e  co- 
min  etano  à  minacciar  gli  Indiani  i- 
grmdì  xhe  non  fi  mone  fiere,  altramen¬ 
te  gli  ammalerebbero  ,  e  comincia¬ 
rono  à  legarli ,  &  altri ,  che  falta  rom 
fuori  per  fuggire,  gli  taglia  tono  a  peg* 

con  le  {bade* 

8  Alcuni  ¿he  fe  nevfcirono ,  par¬ 
ie  feriti  e  parte  [ani,  &  altri  della 
T  erra,  che  noverano  entrati  ¡pigliaro¬ 
no  i  loro  archi ,  e  le  freccio  ,c  fi  riti¬ 
rano  in  vn  altra  ca  fa  del  communi 
per  di  fender  fi  ,doue  entrarono  cento  & 
d  mento  di  loro  ,  e  difendendo  effi  la 
portargli  Spagnuolì  attaccano  il  fo¬ 
co  alla  cafa  ,egli  abb  ruggì  ano  vini  ; 
e  con  la  prefa  fatta  ¿he  poteva  effe- 
re  cento  e  ottanta  ,o  ducente  huomi 
ni ,  che  punterò  legare ,  fe  ne  y  a  uno  al 
loro  vafee  Ilo  &  aliano  le  vele , 
vanno  ali! fola  dì  S.  Giomnm ,  doue 
ne  vendono  la  meta  pev  ifebiam  ,  e  do¬ 
po  alia  Sp agamia  dom  yenderonail 
are  fio  * 

9  Riprendendo  io  il  Capitano  di 
qt ieño  co  fi  infime  tradimento •>  e  ma * 
liti  a  ,  in  quel  medefmo  tempo ,  nella 
medefima  1  fola  di  S..  (fiottami ¡miri  > 
fpofe  5  Andatecene  Signore  »  che r  cofi 
mi  comman dar ono  ,  e  mi  diedero  per 
mflr unione  quelli ,  che  mi  hamo  mm- 
dato  ¡che  quando  io  non  poteffi  pigliar¬ 
li  per  guerra,  li  pigli  Sfotto  pretefio 


losde  fuera ,  fo  color  de  dar  prie? 
faaque  feacabaflelacafa,  metie¬ 
ron  mucha  gente  dentro  della?  & 
repartiéronle  los  Eípañoles,  algu¬ 
nos  fuera  al  derredor  dela  caía  co 
íus armas, para  los  que  le  faliefíeiij, 
otros  dentro  ,‘ios  quales  echan 
mano  alas  eípadas ,  &  comienzan 
a  menazarios  Yndios  definidos  ? 
que  ndié  mouieíTen,  fi  no  que  los 
matarían ,  Recomendaron  a  atar f 
y  otros, que  faltaron  para  huyr,hi- 
zie  ron  pedamos  con  las  eípadas* 

t  Algunos,  que  íaJieron ,  heri¬ 
dos  ,  y  íanos ,  &  otros  de  pueblo  f 
que  no  auian  entrado ,  tomaron 
í  us  arcos,  &  flechas,  &  recogenfe 
a  otra  cafa  del  pueblo  ,  para  í¿  de-- 
fender ,  donde  entraron  ciento  ,  o 
dozientos  dello s ,  &  defendiendo 
la  puerta,peganlo$  Emanóles  fue¬ 
go  aía  caíá,&  quemanlcs  todos  bfi 
nos  $;  y  con  íu  prefa ,  que  feria  de 
ciento  y  ochenta,  o  dozientos  ho- 
bres,que  pudieron  atar,  vaiifea  fia 
nauio  ,  y  alean  las  velas,  &  varíala 
Ysia  de  San  Iban, donde  venden  & 
ni  i  tad  por  efeía  uos,  &deípuesala 
Efpañola  r  donde  vendieron  la 
otra* 

9  Reprehendiendo  yo  al  Ca¬ 
pitan  deità  tan  infigne  traycion> 
&  maldad  ala  fazon  en  la  mefma 
Y  sia  de  Sant  luán ,  me  refpondiò* 
anda  Señor,  que  affi  mela  man¬ 
daron  ,  <5c  me  Ib  dieron  por  in- 
íímeion  ios  ,  que  me  embiaron  y 
que  quando  no  pudieíTe  tomar¬ 
los  por  guerra,,  que  los  tomafle 
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10  Y  en  verdad,  queme  dùco, 
que  en  toda  fu  vid aauia  hallado 
padre,  ni  madie, fi  no  en  laYsia  de¬ 
la  Trinidad,  lègun  las  buenas  o- 
bras ,  que  los  Yndios  le  auian  he¬ 
cha  E  ilo  dixo  para  may  or  confa- 
lion  fuya ,  &  agrauamiento  de  fus 
peccados- 

1 1  Deftas  hanhechoen  aquel¬ 
la  tierra  firme  infinitas ,  toman- 
dolos ,  &  captmandolos  fobrefe- 
guro.  Veafeque obras foneflas^ 
Se  fi  aquellos  Yndios  anfi  toma¬ 
dos  fi  lèran  jnftamente  echos  ef 
clan  os,. 

3  2  Otra  vez  acordando  los  fra- 
yles  de  Sanilo  Domingo  n  ue  (Ira 
orden  deyr  a  predicar,  &conuer- 
tir  aquellas  gentes  ,queearefcian 
de  remedio,  &  lumbre  dedcftri- 
na ,  para  faluar  fus  animas ,  como 
Jo  eftan  oy  las  Yndiass  embiaró  vn 
religioiò  preièntadoen  theologia 
de  gran  virtud,  y  fanilidad  ,  cò  vn 
frayle  lego  Hi  compañero,  para  q 
vi  e  (Tela  tierra ,  y  traftafela  gente, 
&  bufeafie  lugar  apto  para  hazer 
mona  fieri  os. 

3  3  Llegados  los  religi ofos ,  re¬ 
cibiéronlos  lo  s  Yndios  como  An¬ 
geles  del  cielo, y  oy  eidos  con  gran 
afFe£lion,y  atención,  Se  alegría  las 
palabras,  que  pedieron  entonces 
darles  a  entender  mas  por  leñas  , 
que  por  habla,  poique  no  fabian 
la  lengua. 

1 4  Acaefció  venir  por  ali  vn  na 
uio,defpuesde  ydoelq  allilosde- 
3íó,y  iosEfpañolesdel ,  víando  de 
fa  infernal  coílübre,  traen  por  en¬ 
gaño 


i  o  Et  in  verità ,  elicgli  m ì difif 
di  non  bauer  trouaroin  tutta  vita  fuá 
padre ,  nè  madre ,  fe  non  neli'If  U  del¬ 
la  T rinità ,  per  ie  buone  o  pere  ,  t  begli 
Indiani  gli  baueano  fatto  ..  Quefir 
di ff e  egli  per  fua  maggior  confu f:omye 
per  aggradar  più  ifuoipeccatu 

1 1  Di  quelle  cofe  ne  hanno  fatto 
infinite  in  quelìa  terrafi  r.ma  piglian- 
doli,e  facendoli [Mani fatto  par  dadi 
ficurcspga .  Ved&fi  ,  che  aperatmni 
fono  que  fie  5  e  fe  quegli  Indiani  prefi 
in  tal  maniera  sfaranno  gufi  ámente 
fatti  febiauu 

1 2  Vn  altra  volta ,  determinando 
li  Frati  dell ’ ord ine  n ofi vo  d i  San  Do* 
min  co  di  andar  a  predicare ,  e  con - 
Mertir  quelle  genti ,  eh*  erano  ferina  ri¬ 
medio  ,x  fen^a  lume  di  dottrina  ,  per 
faluar  1  anime  loro  ¡  come  fono  ance 
b oggi  ai  nell' Ìndie  ,  mandarono  Vn 
re  ligio  fo  ,pre  fintato  in  Theologia ,  di 
gran  virtù,  e  fanthà ,  con  Vn  frate 
cmuerfofuo  compagno  ;  ac  lì  oche  ve- 
■deffe  ilpaefe*  epratticàffila  gente  t  e 
cere  afe  loco  ammodo  per  fabricar 
monañerij . 

1 3  r rifiati  li  rdigioft ,  gli  me* 
yermo  gli  Indiani  ¡  cerne  * Angeli  del 
Cielo  afe  oliarono  con  grande  af¬ 
fetto,  attentsone ,  &  allegri xgaquelk 
parole ,  che  ali  bora puoterof  armen* 
dere  più  con  foniche  con  la  ¡omelia  t 
perche  non  fapcuancla  lìngua* 

14  Occorfe  andar  per  ¿quelle  pari [è 
vn  nani  Ho ,  dopo  partito  quello ,  cheL? 
ini  gli  lofio  y  egli  Spaguudi  aejfa  B 
zf ando  il  loro  infernal  co  fiume  ,  m 
$  4  cCtb 


8  $  IftorU  della  diflruttlone 


conducono  f opra  con  inganno ,  ferina 
che  li  rdigiofi  ferie  a uedeffero  .  il  Si¬ 
gnor  di  quella  Terra ,  il  quale  fi  chía  , 
matta  D  ¿Tonfo  ¡òche  li  frati  gli  ha-* 
ueano  poflo  quello  nome  ¡  ò  altri  S pa¬ 
gane  li  ;  perche  gli  Indiani  fono  arni¬ 
óne  de  fiderò  fi  di  batter  un  nome di  f bri 
filano ;  e  jubito  dim  adorno  che  glielo  ini 
pagano, anco  prima,  che  [appiano  cofa 
alcuna  j?  poter  effe  r  b  attiriti*  D'fma 
mera  che  ingannano  il  detto  D*¿ilon- 
fc  ì  per  farlo  entrare  nel  loro  vafee  Ho 
ce  fu  a  moglie, e  certe  altre  perfine, di¬ 
ce  do  che  in  ¿[io gli farebbero fefia. 

15  Finalmente  vi  entrarono  di' 
afitte  perfine  con  il  Signore  e  fia  ma¬ 
güe  s  confidati  5  che  li  yeiigiojì  ñaua- 
no  nella  fia  Terra,  &  che  per  ricet¬ 
to  à’ejji  gli  Spagmoli  mn  f ariano  al¬ 
cuna  cofa  tri  tía ,  perche  d'altra  ma- 
niera  non  fi  farebbero  fidati  di  loro  • 
Entratigli  Indiani  nel  nauiiio ,  li  tra¬ 
ditori  aliano, le.  Vele ,  e  fene  vanno 
iiììTfola  Spugninola,  egli  vendono  per 
ifchiam  » 

ió  Tutta  laT erra  vedendo  il  fio 
signore, e  iafia  Signora  condotti  via , 
vengono  allí  frati,  eli  vogliono  veci * 
dere-  Li  frati  vedendo  co  fi  gran  fede 
ragine  fene  Volitano  morire  per  tri 
fi  dtue  crederebbe  piùtojio 
baderebbero  datele  loro  vite, che  non 
che  /offe  fatta  vna  tale  ingiù  fina  ¡par 
molarmente  perche  era  vn  metter  im 
p'dìmeto.chs  quell’ anime  no  potè  (fi  ro 
mai  v  dir  e, nè  c  ridere  la  parola  dì  Die. 

17  Gli  acquetarono  al  meglio  , 
che  può  tero  ,  e  difiero  loro ,  che  con  il 
primo  vafcello ,  che  perdila p  -ffaffe, 
fumerebbero  alla  Ifola  Spaglinola  ¡e 

fardi- 


gaño  fin  íaberlo  los  religioíos  af 
Señor  de  aquella  tierra,  que  fe  lla¬ 
maría  D.  Alonfo;  o  que  los  fray-íes 
leauian  puedo  elle  nombre,  p  o¬ 
tros  E (pañoles  :  porque  los  Y11- 
dios  ion  amigos ,  Se  cudicioíbsde 
tener  nombre  de  Ch  ridiano ,  & 
luego  lo  piden ,  que  fe  lo  den  aun 
antes,  que  fe  pan  nada  para  ier  ba¬ 
ptizados  .  Affi  que  engañan  al  di¬ 
cho  Don  Alonfo ,  paraque  enfraí¬ 
le  en  el  nauio  c  on  fu  ni uger ,  &  o- 
tras  ciertas  perfonas^y  que  les  lia¬ 
rían  alia  fie  Ua. 

1 5  Finalmente  que  entraron 
diez  y  fiete  perfonas  con  el  Señor, 
y  fu  mugencon  confianza, que  los 
religioíos  eftauan  en  fu  tierra,  y 
que  los  Efpañ oles  por  ellos  110  ha¬ 
rían  alguna  maldad ,  porque  de  o- 
tra  manera  no  íé  fiaran  dellos.  En¬ 
trados  los  Yndios  enei  nauio  al¬ 
ean  las  velas  los  traydores,  Se  vie- 
nenie  ala  Ysla  Efpañola, y  venden* 
los  por  cíclanos . 

1 6  Toda  la  tierra ,  como  veen 
fu  Señor, y  Señora  llenados,  viene 
alos  fray  les,  &  quieren  los  matar. 
Los  fray  les  viendo  tan  gran  mal¬ 
dad,  queríanle  morir  de  anguffia$ 
y  es  de  creer,  que  dieran  ante  fus 
vidas ,  que  fuera  tal  inj ufficia  he¬ 
cha  5  efpecialmente  porque  era  pa 
ner  impedimento  a  que  nunca  a- 
quellas  animas  pudiefien  oyr ,  ni 
creer  la  palabra  de  Dios . 

1 7  Apaziguaronlos  lo  mejor  q 
pudieron, y  dixeronles,  que  con  el 
primer  nauio,que  por  alii  paílaíte, 
efcnuiná  ala  Y  sia  Eipañola,y  que 

,  harían. 
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harían, que  les  tornafíen  fu  Señor, 
y  los  de  mas ,  que  con  el  eítauan . 
Truxo  Dios  por  allí  luego  vn  na- 
uio,para  mas  confirmación  déla 
danacion  de  los,quegouernauan, 
y  eícriuieron  alos  religioíos  déla 
Elpañola,  en  el  claman,  proteftan, 
vna, y  muchas  vezes.N  unca  quifie 
ton  ios  oydores  hazerles  j  uíiicia , 
porque  entre  ellos  nieímos  eílaua 
repartidos  parte  délos  Y ndios,que 
anfi  tanynjuña,  y  malamente  a- 
uian  prendido  los  tyranos . 

18  Los  dos  religioíos, que  auia 
prometido  alos  Yndios  déla  tier¬ 
ra,^  dentro  de  quatro  meíes  ver- 
niaíü  Señor  Don  Alonfo  con  ¡los 
de  mas ,  viendo  que  ni  en  quatro , 
ni  en  ocho  vinieron,  aparejaronfe 
para  morir,  y  darla  vida  a  quien 
la  auian  ya  antes, que  partieííen,o- 
frecido.y  afli  los  Yndios  tomaron 
venganza dellos  joñamente,  ma¬ 
tándolos, aunque  innocétes;  por¬ 
que  eftirnaró,que  ellos  auian  fido 
caula  de  aquella  traycion;  y  por¬ 
que  vieron,que  no  fallò  verdad  lo 
que  dentro  délos  quatro  mefes  les 
certificaron^  prometieron  por¬ 
que  halla  entonces ,  ni  aun  halla 
agora  no  Tupieron, ni  labe  oy,  que 
ayadiferentia  délos  frayles  alos  ti¬ 
ranos, y  ladrones,  y  falteadores  Efi 
pañoles  por  toda  aquella  tierra . 

1 9  Los  bienauen turado  fray¬ 
les  padeícieron  injuíiamente,  pol¬ 
la  qualinjuílicia  ninguna  duda  ay, 
q  legan  nueftra  fee  ían£ta,íéan  ver 
daderos  mártires, &  revne  oy  con 
Píos  en  Iqs  cielos  bienauentura- 


farebbero  che  re ñituiffevo  il  loro  Si¬ 
gnore,  e  gli  altroché  erano  con  con  liti* 
fece  Iddio  capitar  fubito  là  vn  vafe  et 
lo ,  per  maggior  confirmadone  della 
dànatione  di  quelli ,  che  gouernaudm* 
Scrifferoalli  religiofi  della  Spagnuo - 
la,  gridando, eproteftandovn  a  ,e piti 
volte  .  Gli  auditori  non  voijero  già 
maifargiuftitia,  perche  baueano  ùiui- 
fo  f ràdi  loro  parte  degli  Indiani ,  che 
tanto  malamente ,  &  ingiuft amerite  li 
Tiranni  baueano  pefo.  ? 

1 8  Li  due  r eligió fi  ,  c baueano 
promeffo  à  glTn  diani  della  Terra,che 
fra  quattro  me  fi  vemrebbeil  loro  Si¬ 
gnore  Don  Monfoyinfieme  con  gli  al¬ 
tri,  vedendo ,  che  non  vennero ,  nè  in 
quattro, nè  in  otto,  fi  preparano  almo 
rire,&  dar  lavita  à  quelli,  à  quali  già 
prima  di  partire  l'baueuano  offerta . 
Ecofigli  Indiani  fi  vendicarono  fo- 
pra  di  loro  ¡ammalandoli  gìuftamen 
te, ancorché  innocenti  ;  perche  credet¬ 
tero, ebe  effi  foffero  ftati  caufa  di  quel 
tradimento  $  e  perche  videro,  che  non 
fu  attefo  quello,  che  dentro  delti  quat¬ 
tro  mefifu  loro  certamente  promefioì 
e  perche  fino à  queU’bora,nè  fino  al 
tempo  d’ hoggi  feppero ,  nè  fanno,  che 
vifia  differenza  dalli  frati  alti  Tiran 
ni, e  ladroni ,  &  affafsm  Spagnuoii  in 
tutto  quel  paeje . 

19  Li  beati  frati  patirono  ingiù * 
fìamente ,  per  la  qualingiufiitia  non 
è  dubbio  alcuno, che  fecondo  la  no- 
iirafantafede  ,  non  filano  "peri  marti¬ 
ri  s  &  hoggi  regnino  con  SDio  beati 
là  iii  ne  cieli,  ejjendo  itati  mandai 
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€olà  per  la  obbedienza  ,  &  batten¬ 
do  intentione  di  predicare  ,  e  di 
ampliare  la  [anta  fede,  e  faiuar  tut¬ 
te  quelle  anime  ,  e  patire  ogni  for¬ 
te  di  trattagli ,  e  di  morte  ,  quando 
fufe  loro  offerta  per  Giefu  Cbrifto 
Cruci  fi  fio  . 

i  o  Fri  altra  volta  »  per  le  gran 
tirannie ,  &  opere  nefande  deili  cat- 
tiui  Cbriftiani ,  vocifero  gli  Indiani 
altri  due  frati  di  San  'Dominico ,  & 
modi  S.  Francefco ,  del  che  io  fon  te- 
fiimonio, perche  io  fcappai  dállame - 
defima  morte  per  miracolo  diurno , 
diche  bauerei  affai  che  dire  da  far 
iftupire  gli  huomini  5  cofi  graue ,  & 
bombile  fu  il  cafo^  Adà  per  eficr  lun¬ 
go  non  lo  voglio  raccontar  qui  ,  fin 
che  non  fta  tempo  5  &  il  giorno  del 
giuditio  farà  più  chiaro ,  quando  Id 
dio  fard  vendetta  di  cofi  bombili  , 
C5*  abbomineuoli  infiliti ,  che  fanno 
nell’ Indie  quelli ,  tbeportanoil  nome 
di  Cbriftiani. 

2 1  Fri  altra  volta  in  que  He  Tro 
tiìncie ,  doue  dicono  il  Capo  della  Co¬ 
dera  ,  vi  era  vna  T erra ,  il  Signor  de^ 
la  quale  fi  cbiamaua  Higoroto  3  no¬ 
me  proprio  della  perfona  ,  òpur  com- 
mune  dclli  Signori  di  quel pae fie. 

22  Quefti  era  cefi  buono ,  e  la  fua 
gente  cefi  dir  tuo  [a  ,  che  quanti  Spa- 
gnuoli  paffauano  perdi  là  con  li  va * 
J celli ,  trouauano  riHoro ,  vitrouaglie , 
ripoftì  &  ogni  cofolatione ,  e  refrige¬ 
rio  ,  e  molti  ne  liberò  dalla  morte,  che 
diHrutti  dalla  fame  (e  ne  veniuano 
fuggendo  d*  altre  Trouincie ,  doue  ha- 
ueano  a{fafJìnato,e  fatto  molti  mali , 
e  tirannie  j  iqualiegli  rlftoraua ,  egli 
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dos,como  quiera  q  allí  fuellen  em 
biados  porlaobediécia,ylleuafse 
intecicnde  pdicar,&  dilatar  la  fan 
¿la  fee,  &faluar  todas  aquellas  ani 
mas,  &  padefcer  qualefquiera  tra- 
bajos, y  muerte, q  iè  les  ofrelcieflè 
por  Ieíü  Chrifto  crucificado . 

20  Otra  vez, por  las  grandes  ti¬ 
ranías  ,  &  obras  nefandas  délos 
Xpianos  malos  ,  mataron  los  Yn- 
dios  otros  dos  fray  les  de  Sandio 
Domingo,  &vnodeS.Francifco, 
de  que  yo  foy  teftigo ,  porque  me 
eícapé  déla  mefma  muerte  por  mi 
lagrodiuino,dondeauia  harto  q 
dezir  para  eípantar  los  hombres, 
fegunlagrauedad,&  hornbilidad 
del  cafo  5  pero  por  fer  largo  nolo 
quiero  aqui  dezir  ha  fta  fu  tiempo; 
y  el  dia  del  iuyzio  fcrá  mas  claro , 
quando  Dios  tomará  vengaca  de 
tan  horribles,  &  abominables yn- 
fuítos ,  como  hazen  en  las  Yndias 
los,q  tienen  nobre  de  Chriftianos. 

21  Otravezeneftasprouincias 
ai  cabo.que  dizen  déla  Codera ,  e- 
ílaua  vn  pueblo, cuyo  Señor  le  lia- 
maua  Higoroto,*  nombre  propio 
déla  perfona, o  común  délos  Seño 
res  del. 

2  2  Efte  era  tan  bueno  ,  &  fu 
gente  tan  virtuofa ,  que  quantos 
E (pañoles  por  alli  en  los  nauios 
venían ,  hallauan  reparo,  comida, 
deícanfo,  y  todo  confuelo,  v  refri¬ 
gerio, &  muchos  librò  déla  muer¬ 
te,  que  venían  huyendo  de  otras 
prouincias,  donde  au  ian  faiteado, 
y  hecho  muchas  tiranías,  &  ma¬ 
jes,  muertos  de  hambre ,  que  los 
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í^páráua*y  embiaua  faluos  ala  Yf- 
ía  délas  perlas  ,  donde  auia  pobla¬ 
ción  de  Chriftianos^qu  e  los  pudie 
ra  matar,  fin  que  nadie  lo  fupiera , 
y  no  lo  hizo  $  &  finalmente  llama- 
lian  todos  los  Chriftianos  a  aquel 
pueblo  de  Higoroto  d  mefon,  y 
Caía  de  todos* 

*3  Vn  nialaiienturado  tirano 
acordó  de  hàzer  alli  lalto,  corno 
Cítauail  aquellas  gentes  tan  iègu- 
tasíyfüealli  convnnauio,¿c  com 
bidè  a  mucha  gente ,  que  entráñe 
en  el  ñau  io,  como  folia  entrar,  y 
fiarle  en  los  otros*  Entrandos  mu¬ 
chos  hombres ,  &  mugeres ,  y  ni¬ 
ños  alfó  las  velas,  &  vínole  ala  Y  fi¬ 
la  de  Sant  luán ,  &  donde  los  ven¬ 
dió  todos  por  efclauos.  &yo  lle¬ 
gue  entonces  ala  dicha  Ysla,&  vi¬ 
de  al  dicho  tirano  ,  y  lupe  alli  lo 
que  auia  hecho* 

2  4  Dexó  deftrüydo  todo  aquel 
pueblo;  y  a  todos  los  tiranos  E /pa¬ 
ñoles,  que  poraquella  coftaroba- 
uan ,  &  íalteauan ,  les  pesó ,  y  abo¬ 
minaron  elle  ta  efpantofo  hecho, 
por  perder  el  abrigo, y  mefon, que 
allitenian ,  comofieftuuieranen 
fus  cafas¬ 
es  Digo,quedexodedezirím 
menfias  maldades,  &  calos  eípan- 
toíbs,que  defia  manera  por  aquel 
las  tierras  le  han  hecho,  &  oyen  fi¬ 
lie  dia  fe  hazen. 

26  Han  traydo  ala  Ysla  Eípa*' 
ñola,  y  ala  de  Sant  luán  de  toda  a- 
quella  cofia,  que  eftauapoblatiíli- 
magmas  de  dos  cuentos  de  animas 
íalteadas  ,  que  todas  también  las 

han 


inuiaua  falui  alt lfolà  delie  perle ,  do. 
uè  vi  era  babitatione  di  cbrifìiani  * 
che  gli  batterebbe  potuti  ammala¬ 
re  , fen%a  che  ah  uno  Lo  fipeffei  e  non 
lo  fece  ;  e  finalmente  tutti  li  Chri - 
fiiani  cbhmaUano  quella  Terra  dì 
Higoroto  la  magione  ,  e  la  cafa  di 
tutti  * 

2  3  Vn  difgratìato  Tiranno  delibo 
yò  d’afiajfinar  quel  luoco ,  poiché  lo^j 
genti  ñauauo  con  tanta  ficunfgaie 
fe  n'andò  lui  con  Vn  V  afelio ,  &  in -* 
uuò  molta  gente  ad  entrar  in  ejfo  * 
come  falena  entrare  ,  e  fidar  fi  ne  gli 
altri*  Sendo  entrati  molti  bueminij 
e  donne,  e  fanciulli ,  fece  vela ,  e 
ne  Venne  atflfoladi  San  Ciouanni  * 
doue  gli  vendette  tutti  per  ifchiaut  * 
Ut  io  aniuai  atl  horaalla  detta  1  fo¬ 
la  ,  e  vidi  quel  Tiranno ,  &  feppi  ciò  » 
chauea  fatto* 

24  Egli  tafeiò  tutto  quel  paeftLJ 
diñrutto  ;  e  tutti  quegli  bpagnuoli  ti¬ 
ranni,  che  rubbauano  affaffinaua* 
na  per  quelle  viniere ,  hebbero  d  male  * 
&  deteñaronovn  fatto  co  fi  Jpaucn « 
tofo, perche  perdettero  il  ricouro ,  e  la 
fi  anoche  quitti  haueuanc,eome  fe  fof 
fero  nelle  loro  cafe « 

2$  Concludo  ,  ch'io  trala  fi;  io  di 
raccontare  immenfe  ribalderie ,  e  cafi 
ffauenttuoli ,  che  in  tal  maniera  fi  fo¬ 
no  fatti  ,&•  boggtdì  fi  fatino  in  quei 
faefi . 

16  Hanno  condotto  all' I fola  Spa¬ 
glinola  ,  &  à  quella  di  S.  Ciouanni 
da  tutta  quella  ce  fia  di  mare  ,tbe~? 
erapopolatiffima ,  più  di  due  milioni 
d'anime  affannate  >  che  tutte  parim 
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mente  fono  fate  fatte  morire  nelle 
dette  l foie ,  mettendole  nelle  minere , 
e  nell  altre  fatiche  ,  appreffo  quelle 
malee ,  che  vi  erano ,  come  hahhìamo 
detto  di  [opra .  Et  rende  gran  compaf 
frane ,  e  cordoghoil  vederetutta  quel- 
la  cofia  di  terra  felici  filma  y  difetta ,  e 
¡popolata, 

27  Queflaè  verità  certa  ¡che  mai 
Conducono  va  fello  carico  d’indiani 
rubati ,  &  affannati ,  come  ho  detto, 
che  non  negittino  morti  in  mare  la  ter 
paparte  di  quelli ,  che  imbarcano ,  ol¬ 
tre  ,  che  ammazzano  nelle  loro 
Terrecer  volergli  prendere , 

28  La  caufa  è ,  perche  bauendò 
bìfognodi  molta  gente ,  perconfeguir 
il  loro  fine  y  di  cauar  più  danaro  per 
pià  fcbiaui ,  &  non  portando  vitto - 

,  nè  acqua ,  poca,  per 
non  confumar  li  Tiranni  ,che  fi  chia¬ 
mano  armadoyij  non  ne  hanno  d  ba - 
fianca  fe  non  à  pena  per  pochi  più 
che  per  gli  Spagnuoli ,  che  vanno  nel 
va  fello  per  depredare  $  e  cefi  manca 
per  quei  miferi  ,  onde  fe  ne  muoiono  di 
fame#  di fe  te»  &  il  rimedio  è  llgittar 
li  nel  mare  „ 

2  9  Et  in  verità ,  che  vn  di  loro  mi 
dìffe ,  che  dall] fole  delìi  Lutai  >  doue 
furono  fatte  grandiffme  ñragi  di  que 
fia  forte y  fino  allTfola  Spagnuola ,  1  he 
vi  fono  fej] 'anta ,  ò  fettunta  leghe ,  vi 
farebbe  andato  Vn  v  afelio  ferina-* 
buffola  ,  fafen^a  carta  da  nauicne, 
regge  redo  fi  follmente  per  lo  fentiero 
degli  Indiani  chtreñauanonel ma¬ 
le, gittati  morti  dalli  rajcelli • 

3©  Dopo  quando  gli  sbarcano 
é  v;  .  nel- 


han  muerto  en  las  dichas  Ysla ,  S 
ehandoios  alas  minas ,  y  en  los  o- 
tros  traba  jos, allende  dellas  multi- 
tudines,  que  en  ellas,  como  arriba 
dezimos, auia .  Y  es  vna  granlaíbh 
ma,  y  quebramiento  de  corado  de 
ver  aquella  coila  de  tierra  feiiciíii 
ma  toda  defierta,y  deípoblada . 

27  Es  eíla  auenguada  verdad  , 
que  nuca  traen  ñamo  cargado  de 
Yndios,affi  robados ,  &  faiteados, 
como  hé  dicho ,  que  110  echen  ala 
mar  muertos  Ja  tercia  parte  de  los, 
que  meten  dentro, con  los  que  ma 
tan  por  tomallos  en  fus  tierras . 

2  8  La  caufa  es ,  porque ,  como 
para  confeguir  fu  fin,  es  meneíler 
mucha  gente ,  para  facar  mas  di¬ 
neros  por  mas  efclauos ,  &  no.  lic¬ 
úa  comida, ni  agua,  fino  poca,  por 
no  gaílar  los  tiranos,  que  fe  llama 
armadores ,  no  baila  apenas  fino 
poco  mas  de  para  losEfpañoles,6 
van  en  el  nauio  para  faitear  5  y  affi 
falta  para  los  triíles ,  por  lo  qual 
mueren  de  hambre ,  y  de  fed ,  y 
el  remedio  es  dar  con  ellos  en  jk 
mar . 

2  9  Y  en  verdad,  queme  dixo 
hombre  dellos,que  defde  las  Y slas 
délos  Lucayos,  donde  fe  hizieron 
grande  se  (tragos  deità  manera,  ha 
ila  la  Ysla  Eipañola.,  que  fon  fe  f- 
íenta,o  fetenta  leguas,  fuera  vn  na 
uio  fin  aguja ,  &  fin  carta  de  ma¬ 
rear,  guiándole  fojamente  por  el 
raítro  de  los  Yndios ,  quequedfi- 
uan  en  la  mar ,  echados  del  nauio 
muertos . 

30  Defpues  defquclos  deièni- 

bar- 
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bareni  en  las  Y sla,dòde  los  lleuan 
a  vender,  es  para  quebrar  elcora- 
5011  de  qualquiera ,  que  alguna  ie¬ 
na!  de  piedad  tu  uiere,  verlos  deihu 
dos,y  hambrientos,  que  le  cay  en¬ 
de  deílnayados  cíe  hambre  niños , 
y  viejos,  hombres,y  mugeres . 

3 1  Defpues ,  como  a  vnos  cqr- 
derps?  los  apartanpadres.de  hi  jbs, 
óc  mugeres  de  maridos,  haziendo 
manadas  dellos  de  a  diez, y  de  a  ve- 
ynte  períonas,y  echa  fuer  tes  fobie 
dlos,paraq  llene  fus  partes  los  yn- 
felices  armadores,  q  fon  los,  q  po¬ 
nen  fu  .par  te  de  dineros  parahazer 
el  armada  de  dos, y  de  tres  muios, 
et  para  los  tiranos  falteadores,q  va 
at  omalí  os,  y  faiteados  en  fus  caías. 

3  2  Y  quando  cae  la  fuerte  en  la 
manada  donde  ay  algún  viejo,  o 
enfermo/dize  el  qrano  a  quien  ca¬ 
be ,  ene  vie  jodaldo  al  diablo  ;  pa- 
raque  me  lo  days  ?  paraqne  lo.en- 
tierre  ?  Eñe  enfermo  paraglielo 
tengo  de  lie  uar?  para  cu  ralló?  Vea- 
fe  aquí  en  que  eftiman  los  Efpaño- 
les  alos  Yndios,  &  fi  cumplen  el 
precepto  diuino  de  amor  del  pró¬ 
ximo,  donde  pende  la  ley',  &  los 
Frophetas . 

3  3  La  tiranía ,  que  los  E  ípaño- 
les  exercitan  contra  los  Yndios  en 
el  facar,  o  pefear  délas  perlas,  es 
vna  délas  crueles ,  &  condenadas 
cofas ,  que  pueden  fer  en  el  mun¬ 
do  .  No  ay  vida  infernal, y  deíeípe- 
radaeneñefiglo,  que  fe  le  pueda 
comparar ,  aunque  la  del  íacar  el 
oro -en  las  minas  fea  en  fu  genero 
§raqiífima,ypeffima, 


nell'  í fola ,  done  gli  conducono  à  ven- 
derdyé  cofa  da  fpc^aril  core  dì  chi  fi 
voglia ,  chabbiain  fe  qualche  f  in» 
tilia  di  pietà ,  il  vedere  ignudi  ì  c  fa - 
melici  fanciulli ,e  vecchi ,  h uomini  , 
e  donne ,  che  ferie  cadmio  punendo 
per  Infame . 

31  Vofcia  y  come  tanti  agnelli  gli 
feparano ,  i  padri  dalli  figliuoli ,  e  le 
mogli  dalli  mariti ,  facendo  branchi 
di  loro  di  dieci  ,edi  venti  perfone ,  e 
gittano  la  forte  [opra  di  efji ,  acc  oche 
habbianole  loro  partigli  infelici  ar- 
madori  ,che  fono  quelli ,  che  mettono 
la  loro  parte  di  danaro  per  fari' arma¬ 
ta  di  duete  tre  va  felli, eper  li  T  i ranni 
affi  affini ,  che  vanno  à  prenderli ,  e  de¬ 
predarli  nelle  loro  cafe . 

32  E  quando  cade  la  forte  f  opra 
vn  branco ,  done  Vi  fia  qualche  vec¬ 
chio  ,  ò  infermo ,  il  T iranno  à  cui  toc - 
calice,  date  quello  vecchio  al  diano¬ 
lo-,  a  che  me  lo  date  ?  perche  io  lo  fep « 
pelifca  ?  quefio  infermo  perche  voglio 
io  condurlo  ? per  medicarlo  ?  Veda  fi 
qui ,  che  conto  fanno  gli  Spagnuoli  de 
gli  Indiani-,  e  fe  adempiscono  il  pre¬ 
cetto  diurno  dell' amor  del  proffmo  , 
dal  quale  pende  la  legge  ,  i  TrQ- 
fetti . 

33  LaT  irannia,cb' t  fier  citano  gli 
Spagnuoli  contra  gli  Indiani  nel  ca- 
uar,ò  pefear  le  perle ,  è  vna  delle  co* 
fe  crudeli,  e  reprouate ,  che  fi  ano  nel 
mondo .  ?>icn  vi  è  fopr a  la  terrà  vita 
co fi  infernale ,  e  difperata  ,  che  fe  le 
poffa  compar  are  ¡benché  quella  del  ca¬ 
irn  l'oro  nelle  minere  fia  grauiffma  9 
epejfma  * 

Gli 


Me- 


9  4  ìftorìa  della  dijl  r  ut  tiene 


3  4  Gli  mettono  nel  mare  ,tre ,  e 
quattro,  e  cinque  braccia  al  fondo , 
dalla  mattina  fino  al  tramontar  del 
Sole .  Stanno  fempre  nuotando  (otto 
l'acqua  fenica  refpiro ,  cattando  l'ofiri 
che, (ione  fi  generano  le  perle . 

3  5  Vengono  di  fopra  con  alcune 
reticelle  piene  d'efied  rfpirare,  done 
vi  è  vn  boia  Spagnuolo  in  vna  bar- 
shetta,efe  tardano  a  rtpo farfugli  per¬ 
cate  coi  pugni  :  e  pigliandoli  per  gli 
capelli ,  gli  butta  nell  acqua,  perche 
tornino  d  pefeare • 

36  11  mangiar  loro  e  di  pejce,e  del 
pefee ,  che  hanno  le  perle ,  e  pan  cara¬ 
bi,  &  qualche  poco  di  mahi che  fo¬ 
no  le  forti  di  pane  di  quelpaefefvno 
di  molta  poca  fo fianca ,  l'altro  molto 
diffidi  da  farfi ,  delti  quali  non  fi  fa 
tiano  mai .  1  letti ,  che  danno  loro  la 
notte  »  è  il  mettergli  in  vn  ceppo  fopra 
la  terra,acciocbe  nonfuggano. 

37  Molte  volte  fi  gittano  nel  ma¬ 
re  alla  loro  pefeaggione  ,0  effercitio 
delle  perle,  e  mai  più  non  tornano  fo¬ 
pra,  perche  li  tiburoni  li  mar  affi , 
che  fono  due  forti  dì  befiie  marine  erti 
delijfime ,  cheinghiottificnorn  huo 
mo  intiero ,  gli  ammalano ,  e  fe  li 
mangiano . 

38  Da  queño  fi  veda  ,  fe  gli 
Spaglinoli  ,  che  attendono  in  tal 
maniera  d  que  iti  guadagni  dell<Lj 
perle ,  offeruano  li  precetti  diuini 
dell' amor  di  T)\o  ,  e  del  projfimo  ; 
mettendo  i  projfimi  loro  per  la  lo¬ 
ro  auaritia  à  pericolo  di  morte  del 
corpo  ,  &  anco  dell'anima  s  perche 

mo» 


34  Metenlos  enlamar  entres, 
y  en  guarro ,  &  cuíco  bracos  de 
hondo, deíde  la  mañana  baita  cue 
le  pene  el  Sol.Éfian  fieni pre  deba- 
xo  de  lagna  nadando  fin  refu  elio  * 
arrancando  las  oftias ,  donde  fie 
crian  la  perlas, 

35  Salen  cóvnas  redezillas  lle¬ 
nas  dellas  alo  alto, y  arreflollar, do- 
de  ella  vn  verdugo  Efpañol  en  vna 
canoa ,  o  barquillo,  &  fife  tardan 
en  defeanfar ,  les  dà  de  puñadas,  y 
por  los  cabellos  los  echa  al  agua, 
paraque  tornen  a  pelear . 

36  La  comida  es  pefeado  ,  y 
del  pefeado,  que  tienenlas  perlas , 
y  pan  carabi ,  &  algunos  mahiz, 
que  fon  los  panes  de  alia,  el  vno  de 
muy  poca  fuílancia,y  el  otro  muy 
trabajóle  de  hazer  ,  délos  quales 
nunca  le  hartan .  Las  camas ,  que 
les  dan  ala  noche  es  ,  echallos  en 
vn  cepo  en  el  fuelo ,  porque  no  íé 
les  vayan. 

37  Muchas  vezes  cabullenfe  en 
la  mar  a  fu  pefqueria  ,  o  exercio 
délas  perlas ,  &  nunca  tornan  a  la- 
lir ,  porque  los  tiburones ,  &  mar- 
raxos ,  que  fon  dos  efpecies  de  be- 
ftias  marinas  crudeliffimas  ,  que 
tragan  vn  hombre  entero ,  los  co¬ 
men,  y  matan. 

38  Veafe  aqui,  fi guardan  los 
Eípañoles ,  que  en  ella  grangeria 
de  perlas  andan  della  manera ,  los 
preceptos  diuinos  del  amor  de 
Dios,  y  del  próximo, poniendo  en 
peligro  de  muerte  temporal ,  y 
también  del  anima ,  porque  mue¬ 
ren  fin  fee,  dcfinSacramentós,  a 
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fus  próximos ,  por  fu  propia  cu- 
dicia . 

39  Y  lo  otro, dándoles  tan  hor¬ 
rible  vida  halla  que  los  acaban,  & 
coníiimen  en  breues  dias  ;  porque 
biuir  los  hombres  debaxo  del  a- 
gua,fin  reíTuello,esimpoííible  mu 
cho  tiempo, íéñaladamen te  que  la 
frialdad  continua  del  agua  los  pe¬ 
netra  ,  y  affi  todos  con'  unir  ente 
mueren  de  echar  langre  por  la  bo¬ 
ca, por  el  apretamiento  del  pecho, 
que  hazen  por  caula  de  eílar  tanto 
tiempo,  &  tan  continuo  fin  reífuel 
lo,  y  de  camaras  que  caufa  la  frial¬ 
dad. 

40  Conuierteníe  los  cabellos, 
fiendo  ellos  de  fu  natura  negros , 
quemados,  como  pelos  de  lobos 
marinos  5  y  fájeles  por  laseípaldas 
faiitre ,  qu*  no  parecen  fino  mon- 
ílr  os  en  na  tu  raleza  de  hom  bres ,  o 
de  otra  eípecie. 

41  En  elle  incomportable  tra¬ 
bajo,  opormejordezir  exercicio 
del  infierno,  acabaron  de  confu- 
mir  a  todos  Jos  Yndios  Lucayos , 
queauiaenlas  YsJas,quando  caye 
ron  los  Efpaííoles  en  ella  grange¬ 
ria  5  &  valia  cada  vno  cincuenta,  y 
cient  caítellanos,y  los  vendían  pu- 
blicamen  te,aun  auiedo  fido  proy- 
bidoporlas  jufticias  mefmas,  aun 
que  injuftas  por  otra  parte ,  por¬ 
que  los  Lucayos  eran  grandes  na- 
dadores.Han  muerto  también  alli 
otros  muchos  fin  numero  de  o- 
tras  prouincias,y  partes. 


9Í 

muoiono  ferina  fede  ]  e  fenga  facr ci¬ 
menti* 

39  Et  anco  facendo  loro  vna  vita 
co  fi  cattiti*, finche  gli  diftruggono ,  e 
confnmano  in  pochi  giorni  5  perche  è 
impedibile  che  gli  huomini  viuano 
molto  tempo fi otto  lyacqua ffnga  refpi - 
ratione ,  pa  rticolarmente  ,  perche  pe¬ 
netra  ne *  corpi  loro  la  frigidità  dell* ac 
qua  ,  e  cofi  tutti  generalmente  muo¬ 
iono  dal  gittar  fungue  dalla  boceas  9 
per  la  ñrette^a  del  petto ,  caufata 
dallo  far  tanto  tempo  continuo  fen^a 
rej pirare,  e  da  mal  di  f tuffo,  eh' è  cali¬ 
fato  dalla  frigidità. 

40  Si  mutano  li  capelli ,  che  fona 
di  lur  natura  negri ,  in  color  cinericio  » 
come  peli  di  lupi  marini  >  &  effe  fuo¬ 
ri  dalle  loro  ¿falle  falnitro,  fiche  raf- 
fembrano  moftri  nella  natura  huma - 
najo  in  altra  ¿pede . 

41  1 nqueña  infopportabile  fati* 
ca ,  ò  per  dir  meglio  effercitio  dell'in¬ 
ferno  ,  finirono  di  diftruggere  tutti  gli 
Indiani  de  II*  1  fole  Lue  aie ,  che  vi  era¬ 
no  al  tempo,  che  gli  Spagnuoli  fi  die¬ 
dero  à  quefli  guadagni  ciaffmo 
V  alena  cinquanta ,  e  cento  feudi ,  e  gli 
vend euano  public amente , benché f of¬ 
fe fiato  probibito  dalli  magifìrati  me - 
de  fimi ,  ancorché  ingiuri  per  altro  9 
perefferli  Lue  ai gr  annotatori .  Han¬ 
no  fatto  morire  ancora  iui  molti  al* 
tri  ffnga  numero  d*  altre  Troumie  9 
e  (Poltre  parti* 
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Del  fiumeluyapari. 

PEr  la  Trouincìa  di  Varia  forre  Vìi 
fiume  chiamato  luiapan  più  di 
ducento  leghe all'insà  ;  per  lo  quale 
nctuigòvn  trifilo  Tiranno  molte  leghe 
Tanno  1 5  29,  con  quattrocento ,  huo - 
mini ,  ò  più ,  &  fece  grand ijjime  ve- 
tifoni ->abhrugg\ando  vìui  ,  e  metten¬ 
do  à  fil  di  jpada  infiniti  innocenti >che 
fe  ne  ñauano  incauti  nelle  Terrene  nel 
le  cafe  loro  ,fen%a  far  malead  alcu¬ 
no  ;  e  lafciò  abbmggiato ,  impaurito , 
&  me  fio  in  fuga  grandiffimo  tratto 
dipaejfe,  E  finalmente  egli  mori  di 
mala  morte  ,  e\  la  firn  armata  fu  di  fi- 
fatta  .  E  dopofuc  ce  fiero  altri  T  i  tanni 
in  quelle  maluagità ,  e  Tirannie  '■>  & 
boggìdì  fe  ne  vanno  per  quelle  parti , 
di flr  ugge  rido ,  ammalando  >  e  man¬ 
dando  all*  inferno  quelle  anime  reden¬ 
te  dal  figliuolo  di  Dìo  col  fuo  proprio 
[angue . 

Del  Regno  di  Vene¬ 
zuela. 

N  UT  anno  1$  26,  per  Inganni , 
&pevfu  fieni  dannofe  ,  che  fu 
vono  fatte  al  %e  noñro  Signore ,  co¬ 
me  fempre  shà  pofto  Tindío  dì  na - 
fcondergli  la  verità  delti  danni  ,  e 
delle  per  dite  yche  Iddio,  eT anime , 
il  fuo  Stato  riceueuano  in  quelle  In¬ 
die  ,  egli  diede ,  e  conce  fie  allí  mer¬ 
canti  d* Memagna  rn  gran  SRegno, 
molto  maggiore  di  tutta  ia  Spagna , 
eh' è  quello  di  Feneguola ,  con  il  to- 
tal governo^  giurifdmione ,  con  vna 

certa 


Del  rio  T uyapm  * 

POr  laprouinciàde  Paria1 Tube 
vn  río,  que  fe  llama  Y  u  Yapan, 
mas  de  dozieiitas  leguas  la  tierra 
arriba  5  por  elfiibiò  vn  tri  ite  tira¬ 
no  muchas  leguas, el  año  de  mil  de 
quinientos,  &  veynte  y  nueue,con 
quatto  cientos ,  o  rnas  hombres, 
&  hizo  matanzas  -grand  lili  mas , 
quemando  bitios ,  y  metiendo  a  e- 
fpadas  ynfínitos  innocentes  ,  que 
Gitana  en  fus  tierras,  y  cafas  fin  ha- 
zer  mal  a  nadie, dcíciíy  dados;  y  de- 
xó  ábrafida,  &  alfombrada ,  y  ahu 
yentada  muy  grá  cantidad  de  tier¬ 
ra  .  Y  enfin  el  murió  mala  muer- 
té,  &  desbaratóle  íü  armada.  Y  de- 
ípu  es  otros  tiranos  fu  cedieron  en 
aquellos  males ,  Se  tiranías ,  &  oy 
andan  por  alia  derruyendo,  Se  ma 
tando,  Se  infernándolas  animas, 
que  el  hijo  de  Dios  redimió  con 
fu  fangre. 

D el  Reyno  de  Venezuela. 

EN  el  año  de  15  2600  engaños, 
y  perÍLiaíiones,  dañólas,  qué  íe 
hizieronal  Rey  nueftro  Señor,  co 
mo  fieni  pre  íe  ha  trabajado  dele 
encu  brir  la  verdad  délos  daños ,  Se 
perdiciones ,  q  Diosyy  las  animas, 
fu  citado  refcehian  en  aquellas 
ndias ,  dió ,  &  concedió  vn  gran 
Reyno  mucho  mayor,  que  toda 
Eípaña ,  que  es  el  de  Venezuela  , 
conia  gouernacion,&  juriìaiciòn 
total  alos  mercaderes  de  Alema¬ 
na, 
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ña,  con  cierta  capitulacion,& con  certa  capitulatione,^ accordo,  ò  tur. 
hizo0' °  a^lent°5  <^UeCOne^OS^  tito  fatto  conefio  loro. 


2  Ellos  entrados  con  treziétos 
hóbres ,  o  mas  en  aquellas  tierras , 
hallaron  aquellas  getes,  malfimas 
ouejas,  como,  y  mucho  mas,q  los 
oíroslas  hielen  hallar  en  todas  las 
partes  délas  Yndias ,  ante  que  les 
hagan  daños  los  Elpañoles. 

3  Entraron  en  ellas  mas  pienfo 
Í5n  comparación  cruelmente,  que 
ningunos  délos  otros  tiranos,  que 
hemos  dicho, et  mas  yrracional,et 
furiofamente,  que  crudeliílimos 
tigres,y  q  rauioiós  lobos, y  leones, 
porque  con  mayor  anfia,  y  cegue¬ 
dad  í; unióla  de  auaricia ,  y  mas  ex- 
qui  fitas  maneras ,  &  induftrias  pa¬ 
ra  auer,y  robar  plata, y  oro, que  to¬ 
dos  los  de  antes, poípuefto  todo  te 
mor  a  Dios,  y  al  Rey ,  &  vergüen¬ 
za  délas  gentes, oluidados,  que  era 
hombres  mortales,comomas  li¬ 
bertados,  poíTeyendo  toda  la  j  urií- 
dicion  déla  tierra  tuuieron. 

4  Han  aflblado,deftruydo,y  de- 
1  moblado  eftos  demonios  encarna 
dos  mas  de  quatrocientas  leguas 
de  tierras  feliciffimas,y  en  ella  gra¬ 
des,  y  admirables  guindas ,  valles 
dequarenta  leguas,regiones  ame» 
nifíimas ,  poblaciones  muy  gran- 
des,riquiííimas  de  gentes, y  oro  • 

5  Han  muerto ,  y  defpedacado 
totalmente  grandes  ,  y  diuerías 
naciones, muchas  íenguas,que  no 
han  dexado  perfona ,  que  las  ha¬ 
ble,  lino  ion  algunos,  queíeauran 
metido  en  las  ca  tiernas ,  y  entra¬ 
ñas 


2  Quefli  entrati  con  trecento  imo  * 
mini  y  ò  più y  in  qucipaeft ,  trottarono 
quelle  gethpecorelle  marfuetifiìme,ìn 
quellamanierai  e  molto  più, che  foglio* 
no  tronarle  gli  altri  in  tutte  le  parti 
dell* Indie  ,  prima  che  gli  Spagnuoli 
facciano  loro  danno . 

B  Entrarono  fra  effe  più  crudel¬ 
mente  fetida  comparatone ,  che  niflu* 
no  de  gli  altri  Tiranni ,  chabbiamo 
detto ,  più  inationabiliy  e  furiefit- 
mente  y  che  crudeli ffme  tigri ,  e  rab~ 
biofi  lupi ,  e  leoni  ;  perche  poffedenio 
con  maggiore  libertà ,  tennero  tutta  la 
giuri fdittionc  dei  paefe  con  maggior 
anfiaye  rabbiofa  cecità  d' àuarìtia  ,<?' 
con  maniere y&  industrie  piu  efqui - 
fite  yche  tutti  gli pafiati ,  per  battere , 
e  rubbare  argento  oro ,  pofpoflo 
ogni  umore  di  Dio,  e  del  l{cf&  ta  ver  * 
gogna  delie  genti  Jcordando fi  di  effer 
b uomini  mortali  • 

4  QueJU  diauolì  incarnati  hanno 
desolato ,  diflrutto ,  e  [popolato  più  di 
quattroceto  leghe  di  pae je  felici  filmo , 
&  in  e  fi 0  Promncic  grandi  ,emaraui - 
gliofiy  valli  di  quaranta  teghe ,  regioni 
ameni  filme,  Terre  grandi  film  e  %m  chi f 
fime  di  genti >  e  d'oro , 

5  Hanno  Vccìfo ,  e  tagliato  in 
Pe\V  “fatto  nationi  grandi ,  e  di 
uerfe  ,*  e  diñrutto  molti  linguaggi  , 
che  non  vi  è  rimafo  perfona,  che  gli  fa 
uelliy  eccetto  alcuni ,  che  fi  faranno 
nafeofi  nelle  cauerney  e  nelle  vifeere 

G  della 
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della  Terra  fuggendo  da.  co  fi  frana  ,  e 
pc  fi  ¿lenti  ale  f paci  a  . 

6  Hanno  vccifofiiflrutto ,  e  man¬ 
dato  all'inferno ,  ¿3/  esister  mio ,  più  di 
quattro  >  0  cinque  milioni  dì  qudl(Lj> 
generatloni  innocenti  ,  cojì  (fiaw?  , 
Varie ,  e  mone  maniere  d'iniquità  » 
CiT  imputa  crude k  t  &  ai  giorno 
d'hoggi  non  cejfano  di  mandar ue- 
nc-j. 

7  Jfo  xwg/io  raccontare  tre  fi)  quat¬ 
tro  ,  e  tfoa  più  ,  dell’hifinite  ìngiufli- 
tìe ,  in  [ulti  flragi ,  c  hanno  fatto , 
hoggidì  fanno ,  cLi/ie  /*  potran - 
fto  Imaginare  quelle,che  pojfonohauer 
fatto,  per  effettuar  legran  diftrut- 
noni ,  e  dìfpopoiationi ,  c/?e  h abbiamo 
detto  di  [opra . 

8  Prefero  il  Signor  fupremo  di 
tutta  quella  Trouìncia  ,  dandogli  tor¬ 
mento  ,  /e/2^.5  ah  un  altra  caufa  che 
per  cattargli  oro.  Egli  fi  fciolfe ,  e_-? 
/«ggl ,  e  n  andò  ne *  morad ,  e  s* alte¬ 
rò  impaurì  tutta  la  gente  del  pae- 
fe  ^nafeondendofi ,  per  le  montagne , 
£  per  le  rupi .  Entrano  gliSpagnuoll 
contra  di  ¿oro ¡per  andargli  à  cerca¬ 
re  ;  gii  ritrattano  3  /¿zrarao  Ve  ci  foni 
crudeli  5  e  íwm  3  pigliano 
sunti ,  gli  vendono  al  publico  incanto 
per  ¡fihiam. 

9  !n  molte, <m%i  in  tutte  le  Tro - 
uincie  -  doue  fi  voglia,  che  arrtuaf- 
fero  j  ¿¿¿¿rad  /¿i  ìZc/  ¿/¿raor  ‘im- 
uerfale  ,  vfeiuano  à  mettergli  con 
canti  ,  £?  balli  ,  e  opra  mo/d  preferiti 
d’oro  in  gran  quantità  3  i/  pagamen¬ 
to  che  loro  dauano ,  per  metter  timo¬ 
re  in  tutto  quel paefe,  er sfargli  met¬ 
ter 


dì  (Ir  unione 

ñas  dela  tierra  huyendo  de  tan’e^ 
brano  A  peirilenciaJ  cuchillo. 

<5  Mas  han  muerto ,  y  deilruy- 
do  y  echado  alos  infiernos  de  a- 
quellas  innocentes  generaciones, 
por  eftrañas,y  varias,  y  nueuas  ma 
ñeras  de  cruel  iniquidad,&impie- 
dad,  alo  q  ue  creo,  de  qua  tro, y  cin¬ 
co  quencos  de  animas  >  5c  oy  en  e- 
fie  dia  110  ceíían  adualmente  de- 
las  echar . 

7  De  infinitas,  &  immenfas  in- 
juíiicias,  iníultos,  y  eftragos ,  que 
han  hecho, &oy  hazen, quiero  de 
zir  tres ,  o  quatto  no  mas ,  por  los 
quales  fe  podran  juzgar  los,  que 
paraefFeduar  las  graneles  deítruy- 
ciones,y  deípoblacioites,  que  arri¬ 
ba  dezimos, pueden  auer  hecho. 

8  Predieron  al  Señor  fupremo 
de  toda  aquella  prouincia  fin  cau¬ 
la  ninguna, mas  de  por  facalle  oro, 
dandole  tormentos.  Soltóle, y  hu¬ 
yo,  &fueíe  alos  montes ,  y  al  boro- 
tole,  &  amedrentofe  toda  la  gente 
déla  tierra  efeondiendoíé  por  los 
montes, y  breñas .  Hazen  entradas 
los  Eípañoles  contra  ellos, para  y  r- 
losa  bufhinhallanlos,'  hazen  crue 
les  matanzas  3  5c  todos  los  que  to¬ 
man  a  vida, véndenlos  en  publicas 
almonedas  por  cíclanos . 

*  9  En  muchas ptouincias,  y  en 

todas  donde  quiera  ,  que  llegauan 
antes  que  prendieííen  al  vniu er¬ 
ial  Señor ,  los  fàlian  a  refeebir  con 
cantares,  y  bayles,  5c  con  muchosr 
prefentes  de  oro  en  grá  cantidad  ; 
el  pago,  que  les  datiá,  por  íembrar 
fu  temor  en  toda  aquella  tierra  y 

hazia- 
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habíalos  meter  a’eípada,  &hazel- 
los  pedamos. 

10  Vnavezfaliendolesarefce- 
bir  dela  manera  dicha ,  haze  el  ca¬ 
pitan  Alema  tirano ,  meter  en  vna 
gran  caía  de  paja  mucha  cantidad 
de  gen  te, y  hazelos  hazer  pedamos. 
Y  porque  la  cafa  tenia  vnas  vigas 
en  lo  alto,  fubieronfe  en  ellas  mu¬ 
cha  gente,  huyendo  délas  fai  igrie¬ 
tas  manos  de  aquellos  hombres, o 
beftias  fin  piedad,y  de  fus  eípadas. 
mandò  el  infernal  hombre  pegar 
fuego  ala  cafa ,  donde  todos  los , 
que  quedaron  fueron  quemados 
biuos .  Defpobloíe  por  efta  caula 
grS  numero  de  pueblos ,  h  uyendo 
fe  toda  la  gente  por  las  montañas, 
donde  peníauan  faluaríe . 

1 1  Llegaron  a  otra  grande  pro- 
uincia  en  los  confines  déla  prouin 
eia ,  &  Reynode  Sanóla  Martha. 
Hallaré  los  Yndios  en  fus  cafas, en 
fus  pueblos,  y  haziendas,  pacífi¬ 
cos, &  occupados.Eíluuieron  mu 
cho  tiempo  con  ellos ,  coiti  iendo 
les  fus  haziendas,&los  Yndios  fir 
niendoles,  como  fi  las  vidas,  y  íal- 
uacion  les  ouieran  de  dar ,  &  fu¬ 
ñiéndoles  íiis  continuas  opprefi 
íiones,&  importunidades  ordina- 
rias,que  fon  intolerables, y  que  co 
memas  vn  tragón  devn  Efpañol 
en  vn  dia,que  baíiaria  para  vn  mes 
vna  cáfa ,  donde  aya  diez  períonas 
de  Yndios. 

12  Dieronlesenefte  tieponui- 
cha  íumade  oro  de  fu  propia  vo- 
luntadjCootrasinnumerablesbue 
ñas  obras,que  les  hizieron .  Al  ca¬ 
bo 


ter  a  fií  di  fipada  ,  e  tagliarli  à  peg- 
V- 

1  o  Vna  rolla ,  e  ¡fendo  rfeiti  a  ri¬ 
cevergli  nella  maniera, che  s'è  detto , 
ìlTiranno  Capitan  Jllemanofa  met¬ 
ter  molta  quantità  di  gente  in  vìul* 
gran  cafa  di  paglia ,  egli  fà  tagliar 
à  peggi  •  E  perche  la  cafa  haueua  in 
alto  alcune  traui ,  molti  ri  faliro 
no  fopra ,  fuggendo  dalle  fianguinofe 
mani  di  quegli  buotnini  ,ò  befiie  ftn 
ga  pietà ,  c  dalle  loro  Spade .  Quell' - 
huomo  infernale  fece  metter  foco  alla 
cafa  y  onde  tutti  quelli ,  che  reftaro * 
no  >  furono  abbruggiati  vini.  Si  de - 
[popolò  per  quefla  caufa  gran  numero 
di  Terre,  fuggendo  tuttala  gente  per 
le  montagne  ,  doue  penfauano  fai 
Uarfi . 

11  ^Arrivarono ad  vn  altra  gran 
Trouincia  ne’  cofini  della  Trouincia „ 
&  Regno  di  Santa  Marta .  T  tona¬ 
rono  gli  Indiani  nelle  Terre, e  ne  lc_j> 
cafe  loro  pacifi ci ,  &  occupati  ne *  loro 
affari  •  Stettero  con  effi  molto  tem¬ 
po  ,  mangiando  le  loro  foStange ,  e  gli 
Indiani  fruendogli ,  comefe  haueffe - 
ro  da  dar  loro  la  vita ,  e  la  faluatione  , 
&  fopportando  le  loro  continue  oppref 
poni ,  &  importunità  ordinarie ,  che 
fono  intoterabili ,  poiché  mangia  tan- 
tovnparafito  Spagnuoloin  vn  gior 
no  ,  quanto  baiìeria  ad  vna  cafa  di 
dieci  perfone  de  gli  Indiani  per  vn 
mcfe* 

1 2  In  queño  tempo  diedero  loro 
Spontaneamente  gran  quantità  d'oro 
appreffo  innumerabili  opere  hume.; , 
che  loro  fi  cero*  Finalmente  quandi 

G  2  già 
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già  i  Tirami  voleuanopartirfì,  deter¬ 
minarono  di  pagargli  dell' alloggia¬ 
mento  in  quello  modo. 

13  II  Gouernator  temano  Tiran 
ho-,  e  per  quanto  crediamo  anco  heré¬ 
tico-,  perche  nè  egli  afcoltaua  mejfa , 
nè  lafciaua  ,che  molti  altri  l'afcoltaf 
fei  O ,  àppreffo  altri  inditti,  ch'in  lui  fi 
conóbbero  di  Luterano  5  commandò , 
che  pigliaffero  tutti  gli  Indiani ,  che 
puotero  con  le  loro  mogli ,  &  figliuoli , 
et  gii  mettono  in  vn  gra  Cortile >ò  Ser 
raglio  di  legni  fitto  a  tal effetto -,  e  fece 
fiper  loro  .che  colui  il  qual  voleffe  vfei 
rüy&cffet  libero,  bauea  da  rifeattarft 
fecondo  la  volunta  dell  iniquo  Gouer- 
natore ,  dando  tanto  oro  per  fé  ,  e  tanto 
per  fuá  moglie, e  per  cadaun  figliuolo, 
E  per  afi  fingerli  piu ,  commandò  ,  che 
non  f uff  e  dato  loro  cofa  ah  ma  damati 
giare y  finche  non  gli  portaff ero  Poro  9 
c  he  dimandarla  per  lo  rifatto , 

14  Mandavano  molti  alle  loro  ca¬ 
fe  per  oro, e  fi  rife  aitavano^  ome  pote¬ 
vano  Gli  lafcicwane,  &  ejjìfe  ne  an¬ 
davano  à  gli  efferati j,  &  alle  cafe  loro 
a  preveder  fi  da  vivere .  Mandava  \l 
Tirano  certi  ladroni  aff affi  ni  Sfagnuo 
Uà  tornar  a  prender  quei  miferi  India 
tifcbevna  volta  fi  erano  ri  [cattati -¿gii 
conduceuano  al  Serraglio ,e  gii  tormén 
ternano  conia  fame,  eia  fetc, finche  fi 
fife  atta  fiero  vn  altra  volta» 

1 5  rifurono  molti  di  quefìi  >  che 
due ,  e  tre  volte  furono  prefi ,  e  rifat¬ 
tati  .  filtri tche  non  potevano ,  nè  ba¬ 
ttevano  tanto  ,  perche  haucano  dato 
tutto  [oro  9  che  pnjfedcuano ,  gli  lajàò 
penar  nel  Serraglio ,  finche  morirono 
dalla  fame, 

in 


boque  yafequifieron  los  tiranos 
y  incordar  onde  pagarles  las  pofa- 
da  s  por  e  ila  manera . 

1 3  Màdò  el  tirano  Alemán  go 
nernador,y  también  alo  que  cree¬ 
mos  hereje ,  porque  ni  oy a  mida , 
ni  la  dexaua  de  oy  r  a  muchos, con 
otros yndicios de  luterano,  qu eie 
lo  conoicierons  que  prendiesen  a 
todos  los  Yndios,  con  fus  muge- 
res, y  hijos, que  pudieron,  et  meten 
los  en  vn  corral  grande, o  cerca  de 
palos,  q  para  ello  fe  hizo ,  &  hizo- 
les  faber,queel  quéquifieífe  falir, 
y  fer  libre ,  que  fe  auia  de  refea  tar 
de  voluntad  del  iniquo  gouerna- 
dor, dando  tanto  oro  por  fj,&  tan¬ 
to  por  fu  muger,  &  por  cada  hijo. 
Y  por  mas  los  apretar  mandò,  q  ue 
no  les  metiefíen  alguna  comida 
hada  que  le  truxeífen  el  oro ,  que 
les  pedia  por  fu  refeate. 

1 4  Embiaron  muchos  a  fus  ca¬ 
ías  por  oro ,  y  refeatauanfe  fegun 
podían .  íoltauálos,  &  yuaníe  a  fus 
labranzas, y  cafas  a  hazer  fu  comi- 
daiembiaua  el  tirano  ciertos  ladro 
nes  íalteadores  Eípañoks,  que  tor 
ñafien  a  prender  los  trilles  Yndios 
refeatados  vna  vez  -,  trayanlos  al 
corral  s  dauanles  el  tormento  déla 
hambre, y  fed  haíla  que  otra  vez  fe 
refcataílen. 

1 5  Ouo  dedos  muchos,  q  dos* 
o  tres  vezes  fueron  prefos,y  refea¬ 
tados  .  Otros, que  no  podían, ni  te¬ 
nían  tato,  porque  lo  auian  dado  to 
do  el  oro ,  quepoíTevan ,  los  dexo 
en  el  corral  perecer  hada  que  mu¬ 
rieron  de  hambre. 

Deda 
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1  6  Detta  hecha  dexò  perdida , 
y  aiTolada,  y  defpobladavnapro- 
uincia  riquittìmade  gente,  y  oro, 
que  tiene  vn  valle  de  quarema  le¬ 
guas  ,  y  en  ella  quemo  pueblo  que 
tenia  mil  cafas. 

1 7  Acordò  ette  tirano  infernal 
de  yr  la  tierra  a  dentro ,  con  cudi- 
cia ,  &  anfia  de  defcubrir  por  aqlla 
parte  el  infierno  del  Perii,  Parae- 
ile  infelice  via  je  lleuò  el,  y  los  de 
mas  infinitos  Yndios  cargados  co 
cargas  de  tres ,  y  quatto  arrobas 
eniàrtados  en  cadenas . 

iS  Caniàuafe  alguno, odefina- 
yaua  de  hambre ,  y  del  trabajo ,  6c 
flaqueza  5  cortauanle  luego  la  ca¬ 
bera  por  la  collera  dela  cadena  , 
por  no  pararfe  a  deiènfartar  los  o- 
tros  ,  que  yuan  en  las  colleras  de 
mas  a  fuera, et  caya  la  cabeca  a  vna 
parte,  y  el  cuerpo  a  otra ,  &  repar¬ 
tían  la  carga  de  ette  fobre  las  que 
lleuauan  los  otros. 

ip  Dezirlasprouincias,queaf- 
folò,las  Ciudades,  &  lugares ,  que 
uemò, porque  fon  todas  las  cafas 
e  paja ,  las  gentes ,  que  mato ,  las 
crueldades ,  q  en  particulares  ina» 
tancas,  que  hizo ,  perpetrò  en  ette 
camino,  noescoíacreyble  ,pero 
cípantable,y  verdadera . 

2  o  F ueron  por  allí  delpues  por 
aq  uellos  caminos ,  otros  tiranos , 
<¡ue  fucedieron  déla  "indina  Vene 
cuela,  &  otros  déla  prouincia  de 
Sanda  Marta,  conia  melina  lan¬ 
da  intención  de  defcubrir  aquella 
cafa  landa  del  oro  del  Per  u,y  hal- 
Jaron  toda  la  tierra  mas  de  dozien 

tas 


1 6  In  queflo  fatto  la  fio  rovina» 
ta,  deff  olata, &  difipopolata  vna.  Tro* 
trincia  ricchifisima  di  gente ,  e  d’OYo ,  la 
(¡nal  ha  Vna  valle  di  quaranta  leghe  f 
done  abbruggiòtal  T enayehauea  mil¬ 
le  cafe , 

1 7  Determinò  queflo  Tiranno  in¬ 
fernale  di  andar  dentro  terra ,  con  de- 
fide  rio,  &  anfia  di  fc  aprir  per  quella 
parte  l  'Inferno  del  Terù.Terfar  qitt- 
fio  infelice  viaggio¿ffo,e  gli  altriicon- 
dujjero  infiniti  Indiani ,  carichi  dì  fú¬ 
me  di  fejjanta,e  fettunta  lire  l'vna,  in - 
filmati  in  catene . 

1 8  Si fiancaua  qualcuno ,  ò  fuenì- 
uà  per  la  fame ,  per  la fatica  „  e  per  U 
debolegga  :  [ubicagli  tagliammo  la  te¬ 
jía  per  lo  collare  della  catena  ,  per 
non  fermar  fi  à  slegare  gli  altri ,  che 
andauano  nei  collari  più  di  fuori  ,  c 
cadeua  la  tifi  a  in  vna  parte ,  &  il  cor 
po  nell'altra,  e  compartiuano  il  carico 
di  quefto}fopra  quelli ,  cheportauam 
gli  altri 

19  11  raccontar  le  Vrouimie ,  che 
diflruffe,le  Città, e  T erre, che abbrug 
giò  ,  perche  tutte  le  cafe  fono  di  pa¬ 
gliare  genti  ¿he  amma^gò-, le  crude!- 
tadi ,  che  vsò  in  ammaramenti  par¬ 
ticolari, che  fece  in  que  fio  viaggìo}nÒ 
è  cofa  da  creder  fi,  ma  però  fpauente - 
uole  e  vera, 

20  'Dopò  andarono  per  di  là  in 
quei  viaggi  altri  Tiranniche  facce  fi 
fero  della  medefima  Venezuela ,  & 
altri  della  Trouincia  di  Santa  7i1ar~ 
ta  ,  con  l'ifi effa  fama  i:.t  emione  di  [co 
prive  quella  cafa  f. anta  dtlforo  del  Pe¬ 
rù  ,  e  trouarono  tutto  ilpaefe  per  piu 
di  ducento  leghe ,  tanto  abbruggiato  , 

G  3  fio. 


ioir  Iflorh  della  dìjìruttìonì 

/ popolato ,  e  difiato  »  ej fondo  già  popo -  tas  leguas  tan  quemada  ,  y  deípo* 
l  ati filmo  > e  felicijfimo ,  come  sé  det -  biada, y  defierta,fieildo poblatifíí- 
to ,  ctifffi  me  de  fimi  ¡benché  Tiranni ,  ma,&  íeliciílinia,  como  es  dicho* 
e  crudeli  ,  /i  marauigllarono  ,  e  q  ellos  meíhlos, aunque  tiranos, de 
/ paventarono  di  veder  torme  per  do ,  crueles  ,  fe  admiraron ,  y  efpanta- 
ue  colui  era  andato ,  dì  perdita  cefi  ¡a-  ron  de  ver  el  raílro ,  por  donde  a- 
mentcuole .  quel  ama  ydo ,  de  tan  lamentable 

perdición . 

2i  Tutte  quefie  cofie  fimo  Bate  21  Todas  ellas  cofas  eíian  pro- 
frouate  con  molti  tefiimoi.fi  dal  Tífica-  nadas  con  muchos  teíligos  poi'  el 
ledei  Configlio  dell’ indie  y  eia  gwfth  fi  leal  de  coníéjo  délas  Yndias  ,  C 
fi  catione  fi  troua  nel  mede  firn.)  C  onfi- .  la  prouanfá  ella  en  el  melino  con- 
glio  y  e  non  hanno  mai  abhruggiato  íejo ,  &  nunca  quemaron  biuos  a. 
vìuo  alcuno  di  quefiicofi  nefandi  Tu  ningunos  deílostan  nefandos  ti- 
ranni .  ranos, 

z  2  E  quello  5  ih' è  Bato  premo  è  2  2  Y  no  es  nada  ío,que  eftà  pro- 

rn  niente ,  ri  [petto  alle  Hragi ,  e  mah  uado  con  los  grandes  eílragos,  y 
vagita  grandi  y  che  coloro  hanno com-  males,  que  aquellos  han  hecho  $ 
meffo-j  perche  tutti  li  ministri  della  porque  todos  los  miniílros  de  la 
gmíiitia ,  che  fi  fono  tenuti  nell' Indie  ,  juílicia ,  que  baila  oy  háii  tenido 
per  la  loro  grande ,  e  mortale  cecità  a  en  las  Yndias, por  fu  grande, y  mor 
non  fi  fono  impiegati  ntÜ'effamínar  tiferà  ceguedad, no  fe  han  occupa 
lì  delitti ,  le  di Br unioni ,  e  Tvccifioni ,  do  en  examinar  los  delitì:os,y  per- 
c  hanno  fatto  y  &h  oggi  dì  fanno  tutti  diciones,  &c  niatancas,q  hanecho, 
li  Tiranni  dell’ Indie, fe  non  in  quanto  &  oy  hazen  todos  los  tiranos  de- 
dic-onoyche  perhaim  il  tale ,  &  il  tale  las  Yndias ,  fino  en  quanto  di  zen* 
T fiato  crudeltà  à  gli  1  ndiani ,  il  fie  hà  que  por  auer  fulano ,  y  fulano  he- 
perduto  tanti  mila  feudi  delle  futen-  cho  crueldades  alos  Yildios,  ha 
trate  :e  per  provar  quefto  bajía  loro  perdido  el  Rey  de  fus  rentas  tatos 
poca  prona ,  ¿r  affai  generale  *  e  con *  mil  calle  llanos,*  y  para  arguya  ello 
fufa  *  poca  protraila, y  harto  general,  Se 

confuía  les  baila, 

23  Et  anco  queBo  non  lo  fumo  2$  Y  auneílo  no  íaben  atierí- 
gi  u  [i  1  fi  careni  è  fiar  apparerò ,  come  de -  guar, ni  hazer ,  ni  encarecer  como 
nono  y  perche  je  face  fiero  quello  y  che  deueii?  porque  fi  hyzieífen  lo  que' 
fono  obliga  ti  à  Dio ,  &  al  fie,  troné-  deuen  a  Di  os,  y  al  Rey,  hallarían* 
fi  bberoy  che  lidetti  Tiranni  Alemani  que  los  dichos  tiranos  Alemanes 
hanno  rubiate  al  fie  piu  di  tre  millo-  mas  ha  robado  al  Rey  de  tres  mií- 
m  di  feudi  d'oro  y  perche  quelle  T  rouin -  Iones  de  ca  lidíanos  de  oro  ;  por- 
eie  di  F  enejóla  ¡con  T altre ,  c  hanno  que  aquellas  pronindas  de  V  ene< 

vomita-  ^uela 


dell' Indie  Occidentali .  i  o 


£uela,con  las, que  mas  haneftraga 
do,  aftòlado,  y  de  (poblado  mas  de 
quatrocientas  leguas ,  como  dixe, 
es  la  tierra  mas  rica,  y  mas  profpe- 
ra  de  oro,  y  era  de  población ,  que 
ay  en  el  mundo. 

24  Ymasrétalehaneftoruado, 
y  echado  a  perder,  que  tuuierá  los 
Reyes  de  Efpaña, de  aquel  Reyno, 
d  dos  millones  en  diez  y  íeys  años, 
que  ha, que  los  tiranos,  enemigos 
de  Dios ,  y  del  Rey ,  las  comenta¬ 
ron  a  deítruyr.  Y  ello  daños  de  a- 
qui  ala  fin  del  mundo  110  ay  eípe- 
ranta  de  fer  recobrados ,  fi  no  hi- 
zieíle  Dios  por  milagro  refufcitar 
tatos  cuentos  de  animas  muertas. 

25  Ellos  fon  los  daños  tempo¬ 
rales  del  Rey.  Seria  bien  confide- 
rar,  que  tales,  y  que  tantos  fon  los 
daños,  deshonrras,  blaíphemias, 
infamias  deDios,ydefu  ley.Yco 
que  fe  recompensaran  ta  innume¬ 
rables  animas,  como  eftan  ardien¬ 
do  en  los  infiernos,  por  la  cudicia, 
&  ymmanidad  de  aquellos  tira¬ 
nos  animales, o  Alemanes . 

26  Con  foloeílo  quiero  ili  infe 
licidad,  &  ferozidad  cócluyr ,  que 
defde  q  en  la  tierra  entraron  hada 
oy,  colimene  a  faber,  edosdiez  y 
íeys  años,  hanembiado  muchos 
nauios,  cargados,  &  llenos  de  Yn- 
dios,por  la  mar, a  venderà  S, Mar¬ 
tha,  &  ala  Ysla  Eípañola,  &  lamay 
ca,y  la  Ysla  de  Sant  luán  por  eícla- 
uos,mas  de  vn  cuento  de  Yndios. 

^7  Yoyenededialosembian, 
año  de  1542  viendo, y  diffi ululan¬ 
do  el  Audiencia  Real  déla  Ysla 

Eípa» 


y  (minate ,  defilate  ,e  [popolate  per  p\à 
di  quattrocento  leghe  3  come  bò  detto , 
è  il  piàprvfpero  paefe ,  &  il  più  ricco 
d'oro ,  era  il  piu  popolato  delTvni- 
uerfi. 

24  Et  in  fidici  anni ,  che  quei  Ti- 
ranni  inimici  di  Dio  cominciarono 
à  dijìruggerlo ,  hanno  impedito,  e  fat¬ 
to  perder  più  di  due  milioni  d' entra- 
ta ,  che  cadrebbero  li  Re  di  Spagna 
da  quel  Hegno .  7slJ  vi  è  fpe ranga  di 
ri  fi  orar  queiìi  danni  da  qui  alla  fin 
del  mondo  ,fe  Iddio  per  miracolo  non 
face  fie  rifufiitar  tanti  milioni  di  per¬ 
fine  morte» 

2  $  Ouefli  fino  li  danni  temporali , 
del  Re .  Saria  bene  confiderare  quali , 
e  qu  inti  fono  li  danni ,  li  disbono  ri ,  l e 
bestemmie ,  e  l' infamie  di  Dio,  e  della 
fu  a  legge .  E  con  che  fi  ricompere¬ 
ranno  tante  anime  innumerabili  ,che 
fine  [ìanno  ardendo  nell'inferno , per 
l  auaritia,&  crudeltà  di  quefii  Tiran¬ 
ni  Animali ,0  JL ternani • 

26  V oglio  concludere  l'infeluitày 
eia  ferocità  loro  con  queftofilo  >  che 
dal  dì  ch'entrarono  nel  paeje  fino  al 
giorno  d’boggi  ,  cioè  in  quefii  fidici 
anni, hanno  mandato  perdo  mare  mol¬ 
ti  va  fi  e  Ili  carichi,  e  pieni  d*  Indiani 
per  piu  cl'vn  milione  a  Santa  Marta , 
&  all' 1  fola  Spagnuola,$  ài  amaca , 
&  all' 1  fila  di  S.  donarmi  à  renderli 
perifebum. 

27  E  tuttavia  al  pìefente  rid¬ 
iranno  1 542  ve  ne  mandano ,  veden¬ 
dolo  ,  e  disimulando  l' *Audkn\&~* 

G  4  reale  y 


io4  ifioria  dell tt  dtfirutt  tóttì 

reale  dèWlfoh  Spagmola  ;  anzi  pré-  Efpañola;  antes  fauoreiciendolo  > 
fiando  f dime  à  quefio ,  come  à  tutte  como  todas  las  otras  infinitas  ara 
l' altre  h¡ finite  tirannie ,  e  ci ifirutúo-  nìas,&  pGrdiciones,que  le  han  Ite*5 
ni  che  fi  fono  fatte  in  tutta  quel  ^  cho  en  toda  aquella  coita  de  tierra 
cofia  di  Terraferma, che  fono  piA  di  firme, que  fon  mas  de  quatto xien 
quattrocento  leghe  da  Venenóla, k  tas  leguas ,  que  hanefiado,  &  oy 
Santa  Marta ,  che  fono  fiate ,  &  hog-  e  fian  e  fias  de  Venezuela,  y  SanCta 
j fidi- fimo  fitto  la  loro  giuri fdittio -  Mattila  debaxo  de  iu  junidicion, 
ne ,  le  quali potsuano  impedire  >e  ri-  que  pudieran  eítoruar  ,  &  reme- 


mediare. 

28  ‘Honvì  è  fiata  altra  caufa  di 
fare  fibiaui  tutti  qutsìi  Indiani, che 
la  fola  pemerfi ,  cieca  ,  &  oftjmta 
volontà  di  quegli  tariffimi  T i ranni , 
per  fi  dì  sfar  ¡aloro  infatiahik  auari - 
pia  di  danari  5  fi  come  hanno  fatto 


diar. 

28  Todos  eftos  Yndios  no  ha 
auidos  mas  caufa  para  los  hazer  e- 
fclauos ,  de  fola  la  peruerfa,  ciega, 
&  obftinada  volti  tad,  por  cumphr 
cò  fuinfaciable cudicia de  dineros 
de  aquellos  auariffimos  tyranos 


Sia  ai  Uiirtui  »  ,  s»  1  1  ,  r- 

ftmpre  tutti  gli  altri  in  tutte  le  In -  corno  todos  los  otros  1  lepre  en  to 
die ,  pigliando  quelli  agnelli ,  e  peco -  das  las  Y ndias  han  hecho, tomáuo 
relie  fuori  delle  loro  cafe  ,  e  le  loro  aquellos  corderos,  youejas  de lus 
mogli ,  e  figlinoli  con  li  modi  crude -  caías, et  a  ius  mugeres, et  hijos, por 
li ,  e  federati ,  che  sè  detto ,  efegnan -  las  maneras  crueles ,  y  nefarias  ya 
doli  col  marchio  del  Re  ,per  venderli  dichas. y  echalles  el  hierro  delRey 
per  ifcbkui .  para  venderlos  por  efclauos . 

Delle  Prouincie  della  ter  Tóelas  firoumetas  déla  tierra 
ra  ferina  da  quella  par  firme  ,  por  U  fiarte  que 
te y  che  fi  chiama  fe  llama  U  Fio - 

la  Florida .  rl^  9 


SO  no  andati  d  qnefie  Trotmcie  in 
diuerfi  tempi  dall'anno  1510,0 
i  5  i  i  in  qua,  treTiranniJ  far  quell* * 
operai  ioni  che  hanno  fatto  gli  altri  f 
&  am  o  due  di  loro V’ eli' altre  pari t  del 
p Indie ,  per  for montare  a  gradi  ¡Irò- 
pon  limati  d  loro  merito,  con  il  fi  ti¬ 
gne  re  con  la  diftmttme  di  qua  loro 


AEftas  prouiiìcias  há  ydo  tres 
tiranos  en  di  neri  os  tiempos 
defde  el  año  de  1 5 1  o,  o  de  i  1  a  ha¬ 
zer  las  obras,  que  los  otros,  &  Ios- 
dos  dcllos  en  las  otras  partes  délas 
Yndias  han  cometido  ,  por  fubir 
a  eftados  defproporcionados  de 
fu  merefei miento ,  con  la  fangre  ? 
Se  perdición  de  aquellos  fus  pro-* 
*imo$¿ 

Ytch 


£  tutti 


dell' Indie  Occidentali*  iò  ? 


$  Y  tocios  tres  han  muerto  ma 
la  muerte,  con  definición  de  íus 
perfonas,  &  cafas, que  auian  edifi¬ 
cado  de  fangre  de  hóbres  en  otro 
tiempo  pafíado,  como  yo  íoy  te- 
íligo  de  todos  tres  ellos ,  y  fu  me¬ 
moria  eftá  ya  rayda  déla  haz  déla 
tierra, como  fi  noouieranporeíta 
Vida  pallado. 

3  Dexaron  toda  la  tierra  eícan- 
dalizada ,  &pueílaen  la  infamia  , 
y  horror  de  fu  nombre ,  con  algu¬ 
nas  matancas,  que  hizieron  ,*  pero 
no  muchas3porque  los  matoDios 
ante  que  mas  hizieífen,porqueles 
tenia  guardadopara  a  Ili  el  caftigo 
délos  males, que  yo  fe, de  vide, que 
en  otras  partes  délas  Yndias  auian 
perpetrado. 

4  El  quarto  tirano  fue  agora 
po  íberamente  el  año  de  mil ,  & 

uinietos>&  treynta  y  ocho,  muy 
e  propofiro,  &  con  mucho  apa¬ 
rejo  .  Ha  tres  años,  que  no  íaben 
def  ili  parece. 

5  Somos  ciertos,  que  luego  en 
entrando  hizo  crueldades,y  luego 
deíapareciój  &  que, fi  es  biuoel,  y 
íu  gente, q  en  ellos  tres  años  ha  de- 
ítruy do  grandes,  &  muchas  gen¬ 
tes, fi  por  donde  fue  las  hallo ,  por¬ 
que  es  délos  marcados ,  y  experi¬ 
mentados  ,  &  délos  que  mas  da- 

I  ños,  y  males,  y  deftruyciones  de 
I  muchas  Prouincias,  &  Rey  nos, 
>  có  otros  íus  compañeros, a  hecho. 
!  Pero  mas  creemos ,  que  le  ha  da¬ 
do  Dios  el  fin, que  a  los  otros  ha 
dado. 

6  Deípues  de  tres,  o  quatroa.* 

fios 


l  E  tutti  tre  fono  mancati  d t  ma¬ 
la  morte ,  cene ¡ierminio  delle  pe* fi¬ 
ne,  t  delle  cafe  loro ,  le  quali  bacca¬ 
no  fabbricate  per  duantì  co'l  fungue 
humano,  corneo  fon  teñimonio  di  tut¬ 
ti  tre  loro ,  la  memoria  de  quali  già. 
s'è  e  finta  al  mondo ,  come  fe  mai  non 
fofiero flati  in  quefla  vita . 

3  Lafciarono  tutto  il  paefe  fc an¬ 
dai  i^ato  ,  e  pieno  d'infamia ,  e  di  hor - 
rore  del  nome  loro,  con  alcune  Veci - 
[ioni ,  che  fecero  ;  non  però  molte ,  per¬ 
che  Iddio  gli  vccife  auanti  che  nè  fa¬ 
ce ff  ero  piti ,  poiché  hauea  riferuatopet 
quell’ bora  ilcañigo  delie  maina  gita , 
dolo  sò ,  &yidi,  ebaueano  commeffe 
in  altre  parti  ddl’Jndie. 

4  il  quayto  Tiranno  vi  andò  vU 
timamente  danno  1538  ben  à  po - 
fta  ,  e  con  molto  apparecchio .  Sono 
tre  anni ,  che  non  fi  sà  dì  lui  >  ne  fi 
ved<L¿. 

5  Siamo  certi ,  che  fubito  entrato 
fece  cofe  crudeli ,  e  fubito  fiarue  ¿ 
che ,  $  è  vino,  egli ,  e  la  fua  gente  in 
queñi  tre  anni  ha  dificulto  moitiffme 
perfine  ,fi pur  ne  trono  nel  camino  , 
che  fece ,  penò*  e  gli  è  de  Ih  fegnati ,  & 
prouati ,  &  Vno  di  quelli  che  infie¬ 
rne  con  altri  fuoi  compagni ,  ha  fat¬ 
to  più  danni ,  e  più  maluagità,  e  di- 
fi  rutto  molte  Trouincie,  e  Regni .  7Hà 
crediamo  piu  toflo ,  che  Iddio  gli  bab¬ 
bitt  dato  il  merfeftmo  fine ,  che  d  gli 
altri  « 

6  Tre  9  quattro  anni  dopo  f erti¬ 
tele 


i  o  6  lflorid  ¡Helia  dìjlrtittìone 


tele  cofe  fopradette,  Vfcirono  dall a 
Terra  detta  la  Florida  gli  altri  Tiran 
nuche  andarono  col  Tir  anno  maggio¬ 
re, che  Infoiarono  morto ,  dalli  quali 
intendemmo  le  crudeltà ,  &  maluagi- 
tì  inaudite ,  che  ini  ,  principalmente 
ti  vita  dì  lui  ye  dopo  Un  felice  fuá  mor - 
te ,  quegli  b uomini  inhumara  Gommi¬ 
fero  contra  quegli  innocenti  Indiani , 
ctye  non  faceuano  danno  ad  alcuno ^ac- 
cioche  non  riufeiffe  falfo  quello ,  che  di 
/ opra  io  hauea  prono flicato . 

7  E  fono  tante ,  che  confermare « 
no  la  regola  >  che  al  principio  pone fi¬ 
mo  5  che  quanto  più  andauauo  auanti 
nel  àifeoprire ,  rovinare ,  e  diHrug- 
gere  genti ,  e  paefi ,  toio  più  fegna- 
late  crude Itadi ,  ¿r  iniquitadi  contra 
Iddio  ,  &  i  loro  prosimi  Gommife¬ 
ro  * 

8  Già  ci  viene  à  faflidio  il  rac¬ 
contare  tante,  e  tanto  effecrand'Lj  , 
bombili  ,  e  fangmnolenti  operano - 
ni ,  non  d’b uomini  ,  ma  di  feroci  he « 
ñie ,  perciò  non  bò  voluto  trai • 
tenermi  à  raccontare  [e  non  le  fe* 
guenti . 

9  Trottarono  Terre  grandi ,  piene 
di  genti  molto  ben  difpofle  ,fauie ,  p<?- 
litiche  %  e  ben  ordina  e  ,  Faceuano 
fra  effe  grandi  veci  (ioni ,  alloro  f oli¬ 
to  yper  hm l cerar  ne  cori  di  quelle  gen¬ 
ti  la  paura  di  loro. 

to  Gli  aflige u ano  %  &  vccideua - 
no  col  caùc  arti  a  gufa  di  beffitela  . 
Quando  alcuno  fi  fiancava  ,  o  fueni- 
Ha, per  non  ifcìoglier  dalla  catena  mel¬ 
la  quale  gli  conduc enano  legati ,  aU 


ños  de  eferipto  lo  fufo  dicho ,  fa- 
lierondela  dicha  tierra  Floridael 
redo  délos  tiranos,quefue  con  a- 
quefte  tirano  mayor  ,  que  muerto 
dexaron,  délos  quales  tupimos  las 
inauditas  crueldades,  y  maldades, 
que  allí ,  en  vida  principalmente 
del,  y  deípues  de  fu  infelice  muer¬ 
te  ,  los  inhumanos  hombres  en  a- 
quellos  innocentes ,  6c  a  nadie  da¬ 
ñólos  Yndios, perpetrares  porque 
no  íalieíTe  falfo  lo,que  arriba  yo  a- 
uiaadeuinado . 

7  Y  fon  tantas ,  que  afirmaron 
la  regla, que  arriba  al  principio  pu- 
fimosjque  quanto  mas  procedían 
en  defeubrir,  y  deftrof  ar,  y  perder 
gentes, y  tierras,  tanto  mas  leñala- 
das  crueldades,  &  iniq  uidades  con 
tra  Dios ,  y  fus  próximos  perpe¬ 
trarían. 

8  E fiamos  en  haíliados  de  con 
tar  tantas, 6c  tan  execrables,  y  hor¬ 
ribles  ,  &  fàngrientas  obras ,  no 
de  hombres,íino  de  beílias  fieras, 
et  por  eílb  no  he  querido  detener¬ 
me  en  contar  mas  délas  figuien- 
tes . 

9  Hallaron  grandes  poblacio¬ 
nes  de  gétes  muy  bien  diípueítaS , 
cuerdas ,  políticas ,  y  bien  ordena¬ 
das  .  Hazian  en  ellos  grandes  ma¬ 
tanzas,  cení  o  fu  den, para  entrañar 
fu  miedo  en  ios  cor  acones  de  a- 
quedas  gentes . 

i  o  Afligíanlos, y  matan alos  co 
echalles  cargas ,  como  abeüias. 
Quando  alguno  canfina,  o  defina 
yaua ,  por  no  deseíartar  déla  cade¬ 
na, donde  los  licuarían  en  colleras, 
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,  que  effouan  antes  de  aquel, 
cortauanle  la  cabera  poi*  el  peicue 
90, de  caya  elcuerpo  a  vna  parte,  y 
la  cabera  a  otra, como  de  otras  par 
tes  arriba  contamos . 

ii  Entrando  en  Vii  püeblojdort 
delosrdcibleron  con  alegría,  & 
les  dieron  de  comer  hafta  hartar , 
&  mas  de  feys  cientos  Yndios  pa¬ 
la  azemilas  de  fus  cargas ,  &  let¬ 
ti  icios  de  fus  cauallos >  filidos  del 
los  tiranos, buelue  vn  capitan  deu¬ 
do  del  tirano  mayor  ,  a  robar  to- 
toe]  pueblo,  citando  feguros  5  & 
mato  a  lanzadas  al  Señor,  &  Rey 
déla  tierra  >  de  hizo  otras  cruelda¬ 
des  . 

ti  En  otro  pueblo  grande, por 
que  les  pareció,  que  effouan  vii  po 
Co  los  vezinos  del  mas  recatados, 
por  las  infames,  y  horribles  obras, 
que  auian  oydo  dellos, metieron  a 
eípada,  y  lan^a  chicos,  y  grandes, 
niños,  y  viejos ,  fubditos ,  y  Seño- 
resaque  no  perdonaron  a  nadie* 

1 3  A  mucho  numero  de  Yn¬ 
dios,  en  e  (pedal  a  mas  de  dozietos 
juntos,  fegunfedize,  queembia- 
ron  a  llamar  de  cierto  pueblo  ,  o 
ellos  vinieron  de  fu  voluntad ,  hi¬ 
zo  cortar  el  tirano  mayor  deíde 
las  narizes  con  los  labios ,  halla  la 
barua,  todas  las  caras ,  dexandolas 
rafas  .'Y affi  con  aquella  laílima, y 
dolor, deamargura,  corriendo  ían 
gre,  ios  embiarò  a  que  leuafTen  las 
nueuas  délas  obras,  y  milagros ,  q 
hazian  aqnelos  predica  teres  déla 
fan  da  fee  catholica  baptizados  * 

14  luzgueíe  agora,  que  tales  e- 
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tri  i  che  erano  ¿Manti  di  (judio  ,gli  ta - 
gliaUano  la  tejía  per  ¡o  colla ,  &  ca  de* 
uà  il  corpo  da  vna  parte ,  e  la  teiìa 
dall altra  ¿orne  d'altre  parti  dici  (fimo 
di  f opra * 

t  i  Entrando  in  vna  Terra .  nella, 
quale  furono  rìcciiuti  ( on  allegre 
%a>e  dato  loro  da  mangiare,  finche  fi 
fatirrono  ,  e  più  di  ¡mento  Indiani 
per  giumenti  delle  loro  fome  ,  e  per 
feruitìo  de  loro  candii  ,  partiti  dì  là 
li  Tiran  ni,  fe  ne  ritorna  adìetro  vn 
Capitano ,  parente  del  Tiranno  mag¬ 
giorerà  ruhbar tutta  la  Terra ,  £ ìan- 
dvfine  quei  popoli  ficuri\  &  fyccìfe 
con  lanciate  il  Signor ,&  Re  della  Ter 
ra,&fece  altre  crudeltadi* 

12  In  vn'altra  Terra  grande, per* 
che  parueloro,  che  quegli  hahitanti 
jlauanò  vn  poco  più  con  riguardo ,  per 
Fin f ami, &  horrihili  oper adoni,  c'ha* 
ueano  di  loro  inte / 0, mejj ero  àfil  di  ¡fa 
da  piccioli ,  e  grandi,  fanciulli ,  e  Vec¬ 
chi  yfudditi,  e  Signoriiche  non  perdo¬ 
narono  ad  alcuno  * 

13  il  Tiranno  maggiore, per  quan 
to  fi  dice ,  fece  tagliar  tutta  la  faccia 
lajciandola  rafa  dalle  narici ,  &  dal¬ 
le  labra  ,  fino  alla  barba  ,  àgran  nu- 

1 mero  d’indiani ,  &  in  particolare  à 
più  di  ducente  infierne, che  mandarono 
à  chiamare  da  Vna  certa  T erra ,  ò  efii 
andarono  di  .fua  Volontà  *  Et  à  quel 
modo  con  quella  afflittìone ,  e  dolore , 
&  amaritudine ,  fallando  ¡angue  ,gli 
mandarono à  portarle  r.Uoue  delle 0- 
pere ,  &  miracoli ,  chefaceuano  quel¬ 
li  battisti ,  predicatori  della  Santa 
fede  Cattolica  * 

245/  giudichi  hora  come  reme¬ 
ranno 


io  8  ¿fiori*  àelU  dìftruttìoni 


ranno  quelle  genti  ;  quanto  amor  por¬ 
teranno  alti  Cbrifliani  $  &  cornea 
cr celeranno tcbe  il  loro  Dio  fia  buono , 
egiuño ,  &  la  legge  ,  &  religione  , 
che  profetano ,  e  della  quale  fi  vanta¬ 
no  fia  immaculata . 

1 5  CfrandiJJime ,  e  ñ^anijjime  fa 
no  le  maluagità ,  che  iui  commifero 
quegli  infelici  buomini  figliuoli  di 
perditione .  Et  cefi  il  più  feiagurato 
Capitano  morì ,  come  fuenturato,fen- 
%e  confejfione  ¿  e  non  dubitiamo ,  c/;e 
«oh  /ojfe  fepolto  nell' inferno  >  /e  per 
/brfe  occultamente  non  lofoccor 
fe  conforme  alla  fua  diurna  mifericor- 
dia »  ¿r  non  fecondo  i  fuoi  demeriti  per 
te  maluagità  co  fi  effecrande . 

Del  fiume  dell’Argento. 

Dt All* anno  1522  inquà  fono  an¬ 
dati  alcuni  Capitani  in  tre  ,  ò 
quattro  volte  al  fiume  dell’ argento  , 
done  fono  gran  Pregni  ¡e  Trouincie,e 
di  popoli  molto  ben  difpofti9e  ragio- 
neuoli  » 

2  Sappiamo  ingenerale >  c  hanno 
commeffo  molti  homicidv¡¡e  molti  dan¬ 
ni  ♦  }n  particolare  ¡per  e  fi  e  r  molto  fuo¬ 
ri  di  mano  dalle  Indie ,  cb’è  quello  ,  di 
che  più  fi  tratta, non  fappiamo  cofe  fa 
gnalate  da  raccontare . 

3  Xpn  h abbiamo  però  dubbio  al¬ 
cuno,  che  non  habbìano  fatto ,  &  bog- 
gidìnon  facciano  le  mede  finte  opera - 
tioni,  che  fi  fono  fatte  re  fi  fanno  in  al¬ 
tre  parti  5  perche  fono  gli  iftejjì  Spa¬ 
rtitoli  ,  e  fra  effi  vi  fino  d  i  quelli ,  che 
fi  fono  trottati  nell1 altre  >&  perche^ 
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fiaran  aquella  gete$;  quatos  amo? 
ternan  alos  Chriftianos  5  y  corno 
creerán  fer  el  Dios,  que  tiene  bue¬ 
no,  &  jufio,y  la  ley, et  religión, que 
profeíían,  y  deque  fe  jaüan,  yn- 
maculada . 

1 $  Grandiffimas ,  y  eftrañifli- 
nias  fon  las  maldades ,  que  alli  co¬ 
metieron  aquellos  infelices  hom¬ 
bres  hijos  de  perdición.  Y  affi  el 
mas  infelice  capitan  murió, como 
malauenturado,  fmconfeffion;  & 
no  dudamos  fino, que  fue  íepulta- 
do  en  los  infiernos ,  lì  quicaDios 
ocultamente  no  le  prouey  o  íegun 
fudiuinamiíericordia,  &nofegu 
los  deméritos  del ,  por  tan  execra¬ 
bles  maldades. 

D el  rio  déla  fP Uta . 

DEfde  elanode  1522,023  han 
ydo  al  rio  déla  Plata ,  donde 
ay  grandes  ReynosA  Prouincias, 
y  de  gentes  muy  diípuefias ,  &  ra¬ 
zonables  ,  tres ,  o  quatro  vezes  ca¬ 
pitanes. 

2  En  general  fabemos, que  han 
hecho  muertes,  y  daños  5  en  parti¬ 
cular  ,  como  efta  muy  a  trafmano 
délo,  que  mas  fe  tra&a  délas  Yn- 
dias ,  no  fabemos  cofas ,  que  dezir 
feñaladas . 

3  Ninguna  duda  empero  tene 
mos,que  no  ayan  hecho ,  y  hagan 
oy  la  mefmas  obras ,  que  en  laso- 
tras  partes  fe  han  hecho ,  y  hazen$ 
porque  solos  mefmos  Eípañoles, 
y  entre  ellos  ay  délos ,  que  fe  han 
hallado  en  las  otras,  y  porque  van 
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a  fer  ricos,  &  grandes  Señores,  co¬ 
mo  los  otros,  y  elfo  es  impoffible, 
que  pueda  lèr  fino  con  perdición , 
&  matanzas,  y  robos,  &  diminu¬ 
ción  délos  Yndios  fegun  la  orden, 
&  via  peruería ,  que  aquellos,  co¬ 
mo  los  otros ,  lleuaron. 

4  Defpues  que  lo  dicho  íe  eícri 
uio,íüpimos  muy  con  verdad, que 
handeftruydo,  y  defpoblado  gran 
des  prouincias,  y  Rey  nos  de  aquel 
la  tierra, haziendo  eíírañas  matan¬ 
zas  ,  y  crueldades  en  aquellas  def- 
uenturadas  gentes ,  con  las  quales 
fe  han  íeñalado,  como  los  otros,  y 
mas  que  otros; porque  han  tenido 
mas  lugar ,  por  eítar  mas  lexos  de 
Eípaña ,  y  han  biuido  mas  fin  or¬ 
den  ,  &  juílicia,  aunque  en  todas 
las  Y  lidias  no  la  ouo,como  parece 
por  todo  lo  arriba  relatado . 

5  Entre  otras  infinitas  fe  han 
leydo  en  el  confejo  délas  Yndias 
jas, que  fe  dirán  abaxo.  Vn  tirano 
gouernador  dio  mandamiento  a 
cierta  gentefnya,quefueíTea  cier 
tos  pueblos  de  Yndios,&  que  fino 
les  dieílen  de  comer  los  mataífen 
a  todos.  Fueron  con efta autori¬ 
dad;  y  porque  los  Yndios,  como  a 
enemigos  fuyosno  fe  loquifieró 
dar,  mas  por  miedo  de  vellos,  y 
por  huyllos  >  que  por  falta  de  libe¬ 
ralidad,  metieron  a  eípada  fobre 
cinco  mil  animas. 

6  Item  viniéronle  a  poner  en 
fus  manos,  y  a  ofrecerle  a  fu  íerui- 
cio  cierto  numero  de  géte  de  paz, 
que  por  ventura  ellos  embiarona 
llamar,  y  porque,  o  no  vinieron  tá 
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vanno  per  far  fi  r  icchi, e  gran  Signori, 
come  gli  altri, &  qucftoè  impojfibile 
fbe  figuaffe  non  con  di fir  unione, veci- 
foni ,  mbb  amenti ,  e*r  diminutione  de 
gli  Indiani ,  conforme  all'ordine , 
alla  ñradaperuerfa ,  che  hanno  tenuto 
quelli, cofi  come  gli  altri . 

4  2 ìopo  ferino  quanto  s'è  detto , 
habbiamo  faputo  con  molta  Verità  , 
c  hanno  diñrutto  ,  e  fpopolato  gran 
Trouìncie,eT{egmdi  quel  paefè ,  fa¬ 
cendo  grandi  vccifioni,e  crudeitadi 
in  quelle  fuentur  ate  genti ,  con  le  qua¬ 
li  jì  fono  jegnalati  quanto %li  altri,  & 
più  de  gli  altri  ;  perche  hanno  hauuto 
piùcommodità  ,perej]er  più  lontani 
dalla  Spagna, &  fono  viuuti  piùdifir- 
dinat  amente  >e  ferina  giu  ftitia, bene  he 
non  ve  nefù  mai  in  tutte  l* Indie, come 
fi  vede  da  tutto  quello, che  di  fopra  fé 
detto . 

5  Tra  infinite  altre,  fi  fono  lette 
nel  Configlio  delClndie  quelle  ,  che 
qui  fiotto  fi  diranno*  Vn  Couernàtor 
Tiranno  commandò  à  certa fua  gente , 
che  fenandajje  ad  alcune  Terre  de  gli 
Indiani, efe  non  le  dauanoda  mangia¬ 
re,  che  gli  ammala  fiero  tutti ,  Sene 
andarono  con  que  fia  auttorità-,  e  per¬ 
che  gli  Indiani  non  gliene  volfero  dar¬ 
re  ,  come à loro nmici,più  per  paura 
di  vederli ,  e  per  fuggir  da  effi ,  che 
per  mancamento  di  liberalità, me  (fere 
a  fil  di  fpada  piu  di  cinque  mila  per¬ 
fine* 

6  Di  più  andarono  a  metter  fi  nel¬ 
le  loro  mani ,  &  ad  offerir  fi  al  loro  fer - 
uitio  certo  numero  di  gente  pacifica¬ 
mente,  thè  forfè  da  effi  furono  man¬ 
dati  à  chiamar  e,e  per  che,  ò  non  anda- 
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vono  così  toHo ,  ò  perche  volfero ,  come 
fogliano ,  &  hanno  per  vfo  commune , 
metter  in  quelli  timore  ,  e  fyauento 
borribile  >  commandò  il  Couernatore , 
che  gli  confe gn afferò  tutti  nelle  mani 
d'altri  Indiani ,  ch'effi  haueuano  per 
loro  nimicò 

7  1  quali  piangendole  gridando  pre 
gauano ,  cfee  ejf/i  mede  fimi  gli  amma % 
^afiercyenongli  deffero  a‘  nìmici  loro . 
£i  «ora  volendo  vfcire  della  cafa,  dotte 
flautino ,  i«j.  tagliarono  à  pevgi  ; 
gridando  quelli, e  dicendo ;  venia¬ 

moci  feruirui  pacificamente  ,evoi  ci 
ammazzate*  l{efti  il  f angue  noftroper 
quefte  pareti  in  teñimonio  della  no - 
firn  ingiufia  mortele  della  voflra  cru¬ 
deltà*  Queftainverofà  vn  operazione 
fegnalata  ,e  degna  d'ejfer  confiderata , 
tnà  molto  più  d'effer  pianta. 

Delli  gran  Regnile  gran¬ 
di  Prouincie  del  Perù . 

NEll’anno  ìjji  andò  vn  altro 
gran  Tiranno  con  certa  gente  al 
li  Regni  del  Terù  $doue  entrando  con 
il  titolo ,  &  intensione ,  &  con  li  prin* 
Cipij ,  che  tutti  gli  altri  paffati, perche 
era  vno  di  quelli ,  che  s  erano  piu  e fi 
fercitati ,  e  per  più  tempo ,  in  tutte  le. j? 
crudeltà  ,  e  le  Hragiy  che  dall' anno 
1 5  i  o  erano  fiate  camme  fie  nella  T  er¬ 
ra  Ferma,  fece  maggiori  crudeltà ,  & 
vccifioni,  fen^a  fede  ,  nè  verità ,  di- 
fi  ruggendo  le  Terre ,  co’ [diminuire  , 
&  ammazzare  le  gemi  loro ,  &cau- 
fando  cofi  gran  mali ,  ira  7«ez  , 
chefiamoben  ceni ,  che  niffuno  farà 
bañante  a  riferirli ,  &  à  dimoflrarli, 


preílo,o  porque, como  íuelen,y  es 
coítumbre  deilos  vulgada, que  fie- 
ron  en  ellos  fu  horrible  miedo,  y 
eípanto  arraygar,  mandò  el  gouer 
nador,que  los  entregaífen  a  todos 
en  manos  de  otros  Y ndios ,  que  a- 
quellos  tenían  por  fus  enemigos. 

7  Los  quales  llorado, y  cía n  an 
do  rogauá,  que  los  matafifen  ellos, 
&  no  ios  dieífen  a  fus  enemigos,  y 
no  queriédoíalir  déla  cafa,  donde 
eílauan,  alli  los  hizieron  pedacosj 
clamando, y  diziendo;  Venimos  a 
feruiros  de  paz,&  matays  noshiue 
ítra  fangre  quede  por  ellas  pare¬ 
des  en  teílimonio  de  nueilra  in  ju¬ 
ila  muerte ,  y  vueftra  crueldad  . 
Obra  fue  ella  cierto  feñalada ,  & 
digna  de  cófiderar,&  mucho  mas 
de  lamentar. 

Délos  grandes  ReyfíOf, y  gran 
des  Prouincias  dei  Perù . 

EN  el  año  de  1 5  3 1  fue  otro  tira¬ 
no  grande, con  cierta  gentea- 
los  Reynos  del  Perù;  dò  de  entran 
do  con  el  titulo,  &intention,&  co 
los  principios,quelos  otros  todos 
paífados ,  porque  era  vno  délos,  q 
fe  auian  mas  exercitado,  &  mas 
tiempo,  en  todas  las  crueldades,  y 
eílragos,q  en  la  tierra  firme  defde 
el  año  de  1 5 1  o  íe  auian  hecho, cre¬ 
ído  en  crueldades ,  y  matanzas  ,  y 
robos  fin  fee,ni  verdad,  deílruyen 
do  pueblos, apocando,  matadolas 
getes  deilos, de  fiendo  caula  de  tan 
grandes  males,  quean  fuccedido 
en  aquellas  tierras,  que. bie  fomos 
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ciertbs,que  nadie  bañara  a  referil- 
los,  y  encarecellos,  haitaquelos 
veamos ,  y  conozcamos  claros  el 
diade]  juyziojV  de  algunos,q  que¬ 
ría  referir  la  deformidad, y  calida¬ 
des^  circiinílantias,que  los  afean, 
y  ag rauan,  verdaderamente  yo  no 
podré, ni  labré  encarecer . 

2  En  fu  infelice  entrada  mató 
y  deftruyo  algunos  pueblos,  deles 
robo  mucha  cantidad  de  oro.  En 
vna  Ysla,que  ella  cerca  délas  mef 
mas  prouincias,quc  fe  llama  Pug¬ 
na  ,  muy  poblada ,  5c  graciofa,  re- 
fcibiendole  el  Señor ,  y  gente  del¬ 
la, como  a  Angeles  del  cielo ,  y  de- 
ípues  de  feys  nieles  auiendoles  co¬ 
mido  todos  fu  bafrimentos,y  de 
nueuo  defcubriendoleslas  troxes 
del  trigo,  que  tenian  para  íi,  &fus 
mngeres,y  hijos  los  tiempos  de  le¬ 
ca  ,  y  eí:  eriles ,  5c  'ofreciendoíélas 
con  muchas  lagrimas,  que  las  ga- 
ftafTen,  5c  comieífen  a  fu  voiütad , 
el  pago,  que  les  dieron  ala  fin  fue, 
que  ios  metieron  a  efpada ,  y  alan¬ 
cearon  mucha  cantidad  de  gentes 

í  dellas,v  los, que  pudieron  tomara 
vida,  hizieron  efclanos,  con  gran¬ 
des  ,  y  feñaladas  crueldades  otras 
j  que  en  ellas  hizieron,  dexando  ca- 
!  Íideípobladala  dicha  Ysla  . 

3  De  al  li  vanfe  ala  Prouincia 
í  de  Túmbala  ,  que  es  en  la  tierra 
j  Firme, &  matan, y  deftruyen  quan 
í  tos  pudieren .  Y  porque  de  fus  e- 
ípantofas,  &  horribles  obras  hu¬ 
yan  todas  las  gentes,  dezian ,  que 
3  fe  alcauan ,  5c  que  eran  rebeldes  al 

Rey. 


fin  cheli  vedermo  t  &  conofeeretno 
chiaramente  nel  giorno  dei  Giudìtio  $ 
&  ¡o  non  potrò ,  ne  faprò  eifyimer  be¬ 
ne  la  deformitele  qu4ìtadi^  lecir- 
cosìan^e  T alcuni ,  che  vorrei  r accon- 
tar^l^quah  gli  aggravano  %  e  brutti f- 
fimi  gli  vendono . 

2  Tfella  fua  infelice  entrata  egli 
vccife ,  e  diftrujfe  alcuni  popolile  rub~ 
bò  loro  molta  quantità  d’oro .  In  vna 
1  fola  vicina  aU’iftefte  Trouìncie ,  che 
fi  chiama  Tugbna ,  molto  popolata ,  e 
gratìo(a,effendorkeuuti  dal  Signore, 
e  dalla  gente  di  e  fifa  ,  come  Angeli 
del  Cielo  ,  e  dopo  fei  mefi  hauendo 
mangiato  tutti  lloro  riueri ,  e  di  mut¬ 
uo  f coprendo  quei  popoli  le  conferite 
del  fomento ,  c'haueuano  per  je  ,  <lj> 
per  le  loro  mogli ,  e  figliuoli  per  lo 
tempo  di  ficco,  e  di  Tierilità ,  &  offe¬ 
rendogliele  con  molte  lagrime ,  per- 
chele  confumaffero  à  voglia  loro ,  il 
pagamento ,  che  alfine  gliene  diede¬ 
ro,  fù, che  meffero  a  fil  di  fiada >  &  ve - 
ciferoa  lanciate  molte  di  quelle  gen¬ 
ti  ,  &  quelle ,  chepuotero  pigliar  vi - 
ue ,  fecero  fchiaue ,  con  altre  grandi , 
efegnalate  crudeltadi ,  che  contra  e  fie 
fecero ,  lafciando  quella  Ifola  quafi  di - 
firta . 

3  Di  là  fe  ne  vanno  alla  Trouin- 
eia  di  Túmbala, eh' è  nella  Terra  Fer¬ 
ma,  &  ammalano,  e  diñruggono 
quanti  puotero .  Et  perche  tutti  i  po¬ 
poli  fuggiuano  per  le  loro  fpautnte - 
uoli,  &  bombili  operationi ,  diceua - 
no ,  che  fi  folleuauaitQ ,  e  che  erano  ri- 
belli  al  T^e. 

Vfaua 


Tema 
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4  V fatta  quello  Tiranno  tale  indù 
flrictj  che  à  quelli,  à  chi  egli  dimanda . 
Ua,& ad  altri,  che  da  fe  veniuano  à 
fargli  preferiti  d'ore,  e  d'argento ,  e  di 
quello ,  chaueuano ,  egli  diceua ,  che 
gliene  portafero  ancorafin  ch'egli  ve - 
deua,cb’efiì,  o  più  nonne  baite  nano  ,  ò 
piu  non  ne  portauano,&  ali' hora  d lee¬ 
na  ,  che  gli  riceuem  per  Va  ¡falli  de  Ili 
7te  di  Spagnai  gli  abbracciane ,  e  fci- 
cena  toccar  due  trombette ,  ebaueua  , 
dando  ad  intenderebbe  per  Tamenirey 
non  hanea  da  toglier  loro  altro ,  nè  da 
far  loro  alcun  male ;  stimando  e ffer  le¬ 
cito  tutto  queÜo,che  rubbaua}ò  effi  gli 
dauanoper  paura  delle  moue  abbomi - 
neuolibhe  fentiuano  di  lui  prima, ch'e¬ 
gli  li  riceueffefotto  il  ricouerob  la  prot 
tetione  del  I\e ,  come  fe  dopò  rice  mti 
fotto  la  prottetione  Ideale  >  non  gli  op¬ 
prime  ff  ero  yrubbajf  ero  ,  deffolaffero,e 
diñruggejfero,e  ch'egli  cosi  non  gli  ha 
uefie  diñmtti . 

5  Tochi giorni  dopi  venedo  il  Re 
yn  iuerfale,&  l%  Imperator  di  queil{e- 
gni, che  fi  chiamò  Sitabaliba  con  mol¬ 
ta  gente  ignuda ,  t  con  le  loro  armi  da 
beffe  ,  non  f apendo  come  tagliauano  le 
ff  aie, e  feriuano  le  lande, e  come  cor¬ 
vettano  li  camiti ,  e  chi  erano  gli  Spa - 
gnuoli ,  che  fe  li  7>iauoli  haue fiero 
ero ,  gli  andar  ebbero  ad  affaltare ,  per 
rubbarglielo  ,  arriuòal  loco  douefii 
erano ,  dicendo  :  doue  fono  quefli  Spa - 
gnuoli  ?  fi  facciano  alianti,  eh1  io  no  mi 
tuonerò  di  qua,  finche  non  mi  fodifi 
facciano  de'  miei  vaffalli,che  mi  han¬ 
no  uccifoydelle  T erre, che  mi  hanno  di - 
fertato,e  deile  ricche^ge ,  che  mi  han¬ 
no  rttbbato . 

Vfciro - 


4  Tenia  ette  tirano  efta  yndu* 
íhia,  que  alos  que  pedia ,  o  otros , 
que  veniali  a  dalles  preíentes  de 
oro,  y  plata,  y  délo  q  ue  tenían, de- 
ziales>que  truxefsé  mas,  hafta  que 
el  via ,  que ,  o  no  tenían  mas ,  o  no 
trayan  mas,  y  entonces  dezia,  que 
los  reícebia  por  vafíallos  de  los  Re 
yes  de  Eípaña,y  abra£aualos,y  ha. 
zia  tocar  dostrópetas ,  que  tenia , 
dándoles  a  entender,  que  deíde  en 
addate  no  les  auiá  de  tomar  mas , 
ni  hazeiles  mal  alguno;  teniendo 
por  licito  todo  lo,que  les  robaua , 
y  le  dauan  por  miedo  délas  abomi 
nables  nueuas ,  que  del  oyan  antes 
que  el  los  refcibidfe  fo  el  amparo, 
y  proftetion  del  Rey ,  como  f i  de- 
ípues  de  refeebidos  debaxo  déla 
protedian  Real,  no  los  opprimici 
íén,robaífen ,  aíTolaffen ,  y  deílru- 
yeílen,  y  el  no  los  ouiera  affi  de- 
ítruydo. 

5  Pocos  dias  deípues  viniendo 
el  Rey  vniueríal ,  y  Emperador  de 
aquellos  Reynos,queíe  llamó  A- 
tabaliba,  con  mucha  gente  deíhu- 
da,y  con  fus  armas  de  biniamo  fa- 
biendo  como  cortauá  laseípadas* 
y  herian  las  lá£as,y  como  coniali 
los  cauallos,&quienerálos  E  {pa¬ 
ñoles,  que  íi  los  demonios  tuuieré 
oro,  los  acometieran  para  fe  lo  ro¬ 
bar, llego  al  lugar  donde  ellos  efta- 
uan,  diziendo  5  donde  citane  dos 
Eípañoles^íalgan  acá,q  no  me  mu* 
daré  de  aqui,hafta  q  me  íatisfagan 
de  mis  vaíTa]los,qne  me  han  muer 
to,y  pueblos, q  me  ha  deipoblado, 
&  requiezas,q  me  han  robado . 

Sal» 
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6  Salieron  a  el$  matáronle  infi*  .  6  V fi  irono  contra  dì  lui-,  gli  veci* 

nitas  gentes  $  prendiéronle  fu  per-  fero  infinite  genti  -,  pref  ero  la  fua  per- 
fona ,  que  venia  en  vnas  andas ,  y  finanche  venina  in  vna\  letica ,  e]  dopò 
deipues  de  prefo  tra£lan  con  el  bauerlo  prefo  >  trattano  con  Ini ,  che  fi 
que  fe  reicatafie  ;  promete  de  dar  rifeatti  -,  egli  promette  di  dar  quattro 
quatro  millones  de  caltellanos ,  y  milioni  di  feudi-,  e  ne  dà  quinde  ci;  & 
dà  quinze  $  y  ellos  prome  tenie  de  effi  promettono  d  i  la  filarlo * 
foltalle. 

7  Pero  al  fin  no  guardandole  la  7  Vero  al  fine  non  o  (femando  U 

fee,  ni  verdad,  como  nunca  en  las  fede ,  nèU  verità ,  come  mai  non  è  ila 
Yndiascòlos  Yndiospor  losEipa  ta  off  erutta  dagli  Spagnoli  nell*  In - 
ñoles  le  ha  guardado,  leuantanle  die  con  gli  Indiani, lo  calunniano ,  che 
que  por  fu  mádado  fe  juntaua  gen  di  fuo  ordine  fi  metteua  gente  infierne ; 
te5yelrciponde,queentodalatier  &  egli[rifponde  ¿¡che  in  tutto  il  paefe 
ra  non  le  moina  vna  hoja  de  vn  ar-  non  fi  meueua  vna foglia  ferina  la  fua 
boi  fin  fu  voluntad, que  fi  gente  le  voluntà,chefifi  radunale  gente, ere- 
j  untaffè,'creyeflen ,  que  el  la  mam  defiero ,ch' e  fio  lafaceua  radunare ;  <&• 
daua  juntar  j  y  que  prefo  eftaua,  ch'egli  era  prigione,#*  psrèi amma^ 
que  lo  matafien .  ^afferò  • 

8  No  obliarne  todo  elle  lo  con  8  T utto  ciò  non  olíante  lo  condes 

denaron  a  quemar  biuo,  aunque  narono  ad  ejfer  abbruggiato  vino ,  fi 
deípues  rogaron  algunos  al  capi-  ben  dopò  alcuni  pregarono  il  Capita¬ 
tavi  ,  que  lo  ahogafien ,  y  ahogado  no ,  che  lo  face  fie  frangola  re ,  e  firan- 
lo  quemaron.  Sabido  por  el,  di-  golatol*  abbruggiarono •  Quando  egli 
xo  :  porquerne  quemays  ?  que  os  lofippe,  diffe  >  perche  mi  volete\ab - 
he  hecho  ?  No  m,è  prometióles  de  bruggiare  ?  che  v'ho  io  fatto*  TS(on  mi 
foltar,  dándoos  doro?  no  os  di  hauete  prome  fi odi  liberami, dandoui 
mas  deio ,  que  os  prometi  ?  pues  q  io  l'oro*non  vi  ho  io  datopià  di  quetìoT 
affi  lo  quereys ,  em biadine  a  vue-  che  vi  hò  promefio  ?  Mandatemi ,  poi- 
ilro  Rey  de  E  fpaña .  Se  otras  mu »  che  co  fi  volete, al  vofiro  I{e  di  Spagna, 
chas  cofas, ‘que  dixo  para  gra  con-  Et  molt  altre  cofe  egli  diffe yper  molta 
fufion,  y  de  te  ilación!  dela  gran  in-  confufione ,  edeteflatione  della  grande 
juilicia  délos  Eípañoles5  y  enfin  lo  ingìufiitia  degli  Spagnuolfe  finalmen 
quemaron1.  tei*  abbruggiarono. 

9  Confiderete  aqui  la  juilicia ,  9  Si  conftdcri qui  la  giuñitia ,  <& 

&  titulo  della  guerra  ;  la  prifion  il  titolo  di  quella  guerra  -,  la  prigio - 
delle  Señor  la  tentencia,V-exe-  nia  di  que  fio  Signore  ;  eia  feutentia , 
cu  tion  de  fu  muerte?y  la  confcien  &  effecutioue  delia  fua  morte  ;  e  con 

j  eia  co  que  tienen  aquellos  tirano  che  confitene  tengono  quei  Tiranni 
tan  grandes  theforos ,  como  en  cofi  gran  te  forche  rubbarono  in  quei 
aquellos  H  ‘Regnh 
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%egni,à  quel  Re  co  fi  grande  t0  ad  al¬ 
tri  infimi  Signorile  privati. 

1q  7) infinite  attionì  fegnalàt 
per  ma  liti  a  ,  e  per  crudeltà  cornine ffe 
in  eftkpatione  dì  quelle  genti  da  quel * 
li  ¡che  fi  chiamano  Ch  ri  sii ani  >v  agli  o 
qui  raccontarne  alcune  poche  ,  chevn 
frate  di  S<  Frante fco  vide  nel  princk 
pkiC  le  fòttofcrifie  co’l ¡uo  nomepman- 
dandone  alcune  copie  per  quelle  parti , 
&  altre à  quejli  Ognidì  C affiglia  5 
&  io  ne  torna  copia  in  mio  potere  con 
la  fita  propria  fottofcrittione  ,  nella 
quale  dice  cefi, 

1 1  fo  Fra  Marco  da  Ni%ga  dell*- 
wàìne  di  S.  F  rance f co, commi far  io  fo 
fra  li  Frati  del  mede  fimo  ordine  nelle 
Trouinck  del  V er ùyche fui  delti  primi 
rdìgiofi  ,  che  con  li  primi  Cbrifiiani 
entrarono  nelle  dette  Trouincie  -dico , 
r  endeudo  ver  ace  teft\monian%a  d' al¬ 
cune  cofeyeh'io  vidi  con  gli  occhi  prò- 
prij  in  quel  p  afe  ¡maggiormente  circa 
il  trattamento  ,  t  le  conquifle  delle  cofe 
tolte  alti  naturali . 

1 2  Trimier  amente  io  fon  te  ¡limo - 
modi  veduta^*?  per  ficuraefperienga 
conobbi ,  0  feppi ,  che  quegli  Indiani 
del  Perù  è  la  più  benigna  gente ,  che  fi 
fia  vi  ¡i  a  fràgh  Jndianì ¡e  molto  benaf 
f pita amica  de  Cbrifiiani, 

13  .Et  vidi  ,  ch’ejjì  dauano  a  gli 
Spagnoli  abbondantemente  oro ,  0 
argento ,  e  pietre  pretiofe ,  e  tutto  c  iò , 
che  dimandavano ,  0  cb’effì  b. Mena¬ 
no  ,  e  preñauano  loro  ogni  buon  ferui- 
tio$0  mai  non  vf  irono  gli  Indiani 
sforma  dì  guerrd}mafmpnpacifi- 


aquellos  Rey  nos, ‘a  aquel  Rey*  tan 
grande,  &  a  otros  infinitos  Seño- 
res,.&  particulares  robaron. 

i  o  De  infinitas  hazañas  feti  ala¬ 
das  en  maldad, y  crueldad,  en  eftir 
pación  de  aquellas  gentes  cometi¬ 
das  por  los  que  fe  llaman  Chriftia-  • 
nos, quiero  aquí  referir  algunas  po 
cas, que  vnfrayle  de  SantFranci- 
feo  ajos  principios  vido  ,  y  lasar¬ 
me  de  fu  nóbre ,  embiando  trasla¬ 
dos  por  aquellas  partes,  y  otros  a 
eftos  Reynos  de  Caftillaj  &  yo  ten 
go  en  mi  poder  vn  traslado  con  fu 
propia  firma, en  el  qual  dize  affi. 

1 1  Yo  fray  Marcos  de  Nica  de- 
la  orden  de  SantFxanciíco,  con  if 
fario  fobie  los  frayles  de  la  mefma 
orden  en  las  prouincias del  Perù, 
que  Fue  de  los  primeros  ¡religio- 
íos,que  con  los  primeros  Chnítia 
nos  entraron  en  las  dichas  prouin- 
cias,digo*dando  teflimonio  verda 
dero  de  algunas  cofas,  que  yo  con 
mis  ojos  vi  en  aqlla  tierra,  mayor¬ 
mente  cerca  del  tra&amiento ,  y 
conquiífas  hechas  alos  naturales . 

1 2  Primeramente  yo  foy  redi¬ 
go  de  vi fta,  y  por  experiecia  cierta 
conofcfy  aícácé,  q  aqllos  Yndios, 
del  Perù, es  la  gente  mas  beniuoia, 
q  entre  Yndios  fe  ha  vifto,  y  allega 
da,  &  amiga  alos  Omitíanos . 

13  Y  vi ,  que  ellos  dauan  alos 
Eípañoles  en  abundancia  oro ,  y 
plata,  &  piedras  preciofas,  y  to¬ 
do  quanto  les  pedían,  que  ellos  te¬ 
nían,  &  todo  buen  ferii  icio,  &  nun 
calos  Yndios  íalieron de  guerra, 
fino  de  paz ,  mientras  no  le  dieron 
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©cafioncon  los  malos  traviarmeli 
tos  ,  &  crueldades  ,*  ante  los  refce- 
biau  coa  toda  beniuolencia ,  y  ho¬ 
nor  en  los  pueblos  alos  E (pañoles, 
y  dándoles  comidas  ,  &  quantos 
eíckuos,y  efclauas  pedían  para  íer 
uicio  • 

14  Item  íoy  teíligo ,  &  doy  te-‘ 
(limonio,  que  fin  dar  caula ,  ni  oc- 
cafion aquellos  Yndiosalos  E  (pa¬ 
ñoles,  luego,  que  entraron  en  íüs 
tierras ,  deípues  de  auer  dado  el 
mayor  Cacique  Atabalibamas  de 
dos  millones  de  oro  alos  Eípaño- 
1  les,  yauiendoiesdadotodalátier- 
1  ra  en  fu  poder  fin  refiílécia ,  luego 
quemaron  al  dicho  Atabaliba, que 
era  Señor  de  toda  la  tierra  5  y  em- 
j  pos  del  quemaron  bino  a  fu  capi- 
■  tan  general  Cochilimaca ,  el  qual 
i  auia  venido  de  paz  al  gouernador 
j  con  otros  principales . 

1 5  Affi  melino  deípues  de  eílos, 
dende  apocos  dias  quemaron  a 
!  Chamba ,  otro  Señor  muy  princi- 
!  pal  déla  prouincia  de  Quito ,  fin 
I  culpa,  ni  aun  auer  hecho  porque . 

16  Affi  mefuiQ  quemaron  a 
Chapera  Señor  délos  Canarios  in- 

!  j  ultamente. 

17  Affi  mefmo  a  Luis, gran  Se 
ñor  délos,  que  auia  en  Quito, que¬ 
maron  los  pies ,  Se  le  dieron  otros 
muchos  tormentos,  porque  dixe- 
fe  donde  eítaua  el  oro  de  Atabaii- 
ba  ;  del  qual  theíoro ,  come  pare- 
domo  fobia  el  nada  » 

18  Affi  melino  quemaron  en 
Quito  a  Cocopanga ,  gouernador 

I  que  era  de  todas  las  proa  in  das  de 

Qüif 


cijncntrs  non  ne  fu  dátolcro  occafh- 
ne  con  li  mali  trattamenti  e  con  UcYh 
delta  ¡an^i  riceucuano  gli  Spaghuoll 
con  ogni  beneuolen^a ,  CT  honor  e  nel¬ 
le  T erre ,  dando  loro  vittouagiie ,  e 
quanti  fcbiaui>  e  fhiaue  da  feruitio 
dimandauano . 

14  Son' anco  teñimotiio ,  e  lo  te- 
ftificOtche  finga  che  quegli  Indiani  ne 
dejfero  cau fi, nè  oc  cafone  alcuna  a  gli 
Spagnuoli  Jubito,  ch'entrarono  ne  la- 
ropaefi  ,dapoiche  il  Maggior  Signore 
Atabalibahebbe  dato  a  gli  Spagr.uo - 
li  più  di  due  milioni  d'oro ,  e  lafciata 
tutta  la  Terra  in  poter  loro  ferina  -re- 
fiften^a ,  immediate  ah  by  uggì  areno  il 
detto  lAtabaliba  ,  ch'era  Signore  di 
tutto  il  paefc'y  e  dopò  di  lui  abbru si¬ 
giarono  viuo  il  fm  Capitan  Generale 
Cochìlimacafil  quale  era  venute  paci¬ 
ficamente  al  G cuerriutcrc,  ìnfumè't on 
altri  principali . 

1 5  Tarimente  dopo  queñi ,  di  là 
à  pochi  giorni  abbrnggiarc.no  Cha - 
ba,rn  altro  Signore  molto  principa¬ 
le  d  ella  Vrouincia  dì  Quito,  fen'faccl- 
pa,efen%a  batterne  dato  alcuna  caufa. 

1 6  Co  fi  anco  abbruggiorono  Cha¬ 
pera  Signor  delli  Canarij  ingwjìa- 
mente. 

ij  Luigi, eh' era  vngran  Si^na 

redi  que lliycti erano  in  Quito, parimen 
te  abhn.ggiarono  li  piedi ,  e  li  diedero 
molti  alt  ri  tormenti ,  perite ,  gli  pale - 
fajfie  doue  traforo  ‘a \Atabxl\ba  idei 
qual  teforOyCome  fi  conobbe  ¿gli  non  fx 
pena  cofa  alcuna . 

18  Parimente  abbruggiarono  in 
Quito  Cocopanga ,  ch'era  Gouerm- 
ton  di  tutte  le  Trouincie  di  Quito ,  il 
H  z  quale 
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quale  per  alcune  intimationi  fattegli 
da  Sebaflirùi  di  Benalca^ar  Capita¬ 
no  del  Gouernatore ,  fe  ne  venne  paci - 
feamente  ,  e  perche  non' diede  tanto 
oro, quanto  gli  dimandauanojC àbbrug 
piarono  con  molti  altri  Signori ,  e  per¬ 
fine  principali  .  E  per  quanto  io  potei 
intendere  l'intento  de  gli  Spagnuoli 
§ra ,  che  non  rimane ff e  alcun  Signore 
h  tutto  ilpaefe  . 

19  Item  ,  Che  gli  Spagnuoli  ya* 
iunarono  gran  numero  d’ Indiani ,  e 
ne  ferrarono  in  tre  enfe  grandi  quanti 
ve  nepuotero  fave, e  vi  mejfero  fuoco , 
egli  abbruggiarono  tutti ,  fen%a  che 
haueffero  fatto  cofa  benché  minima 
contra  alcuno  Spagmolo ,  né  dato  pur 
minima  caufa . 

20  Et  oc  corfe  luì,  che  vn  chierico 
detto  Oc  cagna  cauò  vn  fanciullo  fuo¬ 
ri  delfuoco&el  quale  fi  abbruggiaua , 
&  venne  ini  Vrì altro  Spagnuolo  ,  e 

-  glielo  tolfe  dalle  mani,  e  lo  gl t tòmi 
Witzip  delle  fiamme ,  doue  fi  fece  cene¬ 
re  infierne  con  gli  altri  -,  il  qual  fopv ri¬ 
detto  Spagnuolo ,  che  cofi  hauea  git 
tato]nelfoco  ly Indiano, ]il  giorno  me- 
defimo  ritornando  all'alloggiamento , 
cade  fubitanamente  morto  nel  cami¬ 
no',  e  io  fui  di  paure ,  che  non  done f- 
ferofipelirío . 

2 1  Ifei»  iosjfermox.chiio  flejfovi 
digli  Spagnuoli, avanti  li  mìei  Gechi 
tagliar  mani, naft,  &  orecchie  àgli  /«■ 
diani, et  In  liane  fen%a  alcun  prope fito; 
ma  fdo, perche  ne  venina  loro  capric¬ 
ciose  Un  tanti  lochile  tante  partì,  che 
farla  lungo  da  ract  ornare. 

22  Et  io  vidi ,  che  gli  Spagnuoli 
aitavano  canià  gli  Indiani /perche 

gli 


Quito ,  el  qual  poi*  ciertos'  reque* 
rimentos ,  que  le  hizo  Sebaitian 
de  Renalcagar  capitan  del  goner- 
nador,  vino  de  paz  ,fy  porque  no 
dio  tanto  oro ,  como  le  pedían  ,  lo 
quemaron  con  otros  muchos  Ca* 
ciqueSjócprincipales.  Y  alo  que 
yo  pude  entender  fu  intento  délos 
Eípañoles  era, que  no  quedafe  Se¬ 
ñor  en  toda  la  tierra . 

1 9  Item ,  que  los  Eípañoles  re* 
cogieron  mucho  numero  de  Yn* 
dios,  y  los  encerraron  en  tres  ca¬ 
fes  grandes, quantos  en  ellas  cupie 
ron,& pegáronles  fuego, y  quema 
ronlos  a  todos  fin  hazer  la  menor 
cofa  contra  Eípañol,  ni  dar  la  me¬ 
nor  caufe . 

20  Y acaeícióalli,  que vn clé¬ 
rigo,  que  fe  llama  Ocana ,  feco  vn 
mu  chacho  del  fuego  en  q  fe  que- 
mana ,  y  vino  alli  otro  Eípañol ,  y 
tomoíelo  délas  manos ,  y  lo  echó 
en  medio  dellas  llamas,  donde  fe 
hizo  ceniza  con  los  de  mas,*el  qua! 
dicho  Eípañol,  que  affi  auia  echa< 
do  en  el  fuego  al  Y ndio, aquel  mef 
mo  día  boluiendo  al  real ,  cayó  fu- 
hitamente  muerto  en  el  camino,. 
&yofue  de  parecer,  que  no  loen- 
terra  lien, 

21  Itemyoafirmo,queyomef 
mo  vi  ante  mis  ojos  alosEipaño- 
les  cortar  manos,  narizes,  y  orejas 
a  Yndios,  &  Yndias  fin  propoli  to„ 
fino  porque  fe  Jes  auto jauahazer- 
lo  $  y  en  tantos  lugares  ,  y  partes 
que  feria  largo  de  contar . 

22  E  yo  vi,  que  los  Eípañoles 
les  echauanperrosalos  Yndios,pa 

ra 
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ra  que  los  hizieflen  pedamos  5  &  gli  sbranajfero  ¡&éofr  névi  dì  a  sbra- 
los  vi  affi  aperrear  a  m  ay  muchos.  nar  molti . 

23  Affi  ineímo  vi  yo  quemar  23  Tarimenteio  ridi  abbrugga- 
tantas  caías,  &  pueblos,  que  no  fa-  re  tante  cafe  ,  e  T erre,  che  non  ne  fa¬ 
bula  dezir  el  numero  iègun  era  prei  dir  il  numero ,  perla  loro  mólti - 
muchos.  ttidine . 

'2- 4  Affi  meihio  es  verdad ,  que  24  T 'ármente  è  vero, che  piglia* 

I  tomauan  niños  de  teta  por  los  bra-  nano  fancMirii  da  tetta  per  le  brac- 
j  £os,y  los  echauan  arrojadizosquà  eia  ,  e  gli  lanciauano  per  aria  quanto 
to  podian  -,  Se  otros  defàfueros ,  y  poteuano  ;  &  altre  ingiuflitie ,  e  cru- 
crueldades  fin  propofìto ,  que  me  deltadi  fetida  propofuo  ,  che  mi  mee - 
ponían  eípanto  ,  con  otras  inilu-  tettano jpauento ,  con  altre  innúmera- 
mera  bles,  que  vi, que  ferian  largas  bili ,  eh' io  vidi ,  che  furia  lungo  il  rac~ 
de  contar.  contar  le . 

2  5  Item  vi,  que  llamauah  alos  2  5  Item  vidi ,  che  chiamavano  lì 
Caciques ,  Se  principales  Yndios ,  Signori ,  &  HVrincipali  Indiani ,  che 
que  vinieflende paz  ièguramente,  fe ne  venijjero  pacifici ,  promettendo 
&  prometiéndoles  fèguro,y  en Ile-  loro  ficuregga ,  e  fubito  arrivati  gli 
gandoluego  ios  quemarían.  Yen  abbruggiauano  *  Ec  in  prc fingete 
mi  prefencia  quemaro  dos,  el  vno  mia  ne  abbruggiarono  due ,  l'vno  in 
'  en  Andón  y  el  otro  en  Túmbala  5  zAdon,  e  l'altro  in  Túmbala;  &10 
&  110  fuy  parte  para  ie  lo  eiìoruar,  non  fui  bañante ,  per  quanto  predicai 
que  no  los  quemaflen,con  quanto  loro ,  ad  impedirebbe  non  gli  abbrug- 
les  prediq u  è .  già fi ero  . 

26  E  íegun  Dios  ,  Se  mi  con-  2  6  E  per  quanto  io  pofjo  compren- 

ciencia, en  quanto  yo  puedo  alean  dere ;e  ne  chiamo  in  teñimonio  Iddio  * 
£ar,  no  por  otra  cania, .fino  por  &la  mia  propria  confiienga  ;  gli  In- 
eftos  malos  trabamientos ,  como  diani  non  fi  foüeuarono  per  alcun' aU 
claro  parece  a  todos,  fe  alearon,  tra  caufa, come  appar  chiaramente  i 
y  leuantaron  los  Yndios  del  Perii,  tutti ,  fe  non  perqueñi  mali  tratta- 
y  con  mucha  caufa ,  que  fe  les  ha  menti, e  con  molta  caufa ,  ch'à  loro  fe 
dado.  A  riddato . 

27  Porque  ninguna  verdad  les  27  Ter  che  non  fi  è  mai  trattato 

han  trabado  ,  ni  palabra  guarda-  fico  con  Verità  alcuna ,  nèofferuato 
do,  fino  que  contra  toda  razón,  &  parola  ,  mà  contra  ogni  ragione  ,  e 
j  ufficia  tiranamente  los  han  de-  giufiitia  tirannicamente  gli  hanno  di- 
ítruydo,con  toda  la  tierra,  hazien-  fi  rutti  con  tutto  il  paefe ,  facendo  cen¬ 
dróles  tales  obras, que  han  determi  tra  di  loro  cefi  tali ,  che  fi  fono  rifoluti 
nado  antes  de  morir,  que  ícmejan  più  toflo  di  morire ,  cbefopportare.fi- 
tes  obras  futrir.  mili  operationh 


Item 


U  3  Item 


1 1 8  ìfìorid  della  dtfirutttoné 


2.8  Item  dico ,  che,  per  quanto  ri - 
ferifcono  gli  / ndiani ,  vi  è  più  oro  na 
fcoflo ,  che  non  sè  [coperto  ,  ilquale 
non  hanno  voluto  difcoprire  perl'irt- 
giuflltic  ,  e  cruddtadi  yehe  gli  Spa - 
gnuoli  hanno  fatto  ,nè  lo  / copriranno 
finche  baueranm  coft  fatùtrattirnen 
ti  e  più  tojìo  Vorranno  morire  come 
gli  altri . 

29  Talché  Iddio  Signor Wffttro 
è  ñato  molto  offefo  ,  e  Sua  MaeBà 
molto  mal  [emita ,  e  defraudata  nel 
farle  perdere  tal  paefe  [il  quale  po¬ 
trebbe  dar  affai  ben  da  mangiare  à 
tuttala  € añiglia  ,  e  che  al  parer  mio 
farà  di  gran  difficoltà ,  effe  fa  il  ricu 
peràrlo • 

30  Tutte  quefie  fono  parole  forma 
lì  del  detto  r  eligió fo;  &  vengono  a  nco 
fott  offri  ite  dal  V effetto  del  D/lefficoje- 
fhficando ,  che  tutto  ciò  affermaua  il 
detto  Tadre  Frà  Marco, 

3  r  Si  deue  confederar  qui  quello , 
zbedìce  queño  Taire  dibatter  vifio  : 
perche  ciò  fù  in  cinquanta  ,  ò  cento 
leghe  dì  T erra>  &  in  none ,  ò  dieci  an  • 
ni; perche  era  ne  i  principe ,  e  vi  era - 
nomolto  pochi ,  che  poi  al  [nono  dei- 
toro  andarono  quattro ,  0  cinque  mi¬ 
la  Spagnuolì ,  e  fi  eñeffro  per  molti 
gran  Pregni  9  e  Prouincie9  per  più  di 
cinquecento 9  e  di  fettecento  legherà 
che  tutte  F  hanno  di  frutte  sfacendole 
¿ette  operationi ,  &  altre  più  fiere  ,  e 
crudeli. 

3  2  Veramente  da  quel  tempo  fino 
al  giorno  d’boggi  fono  fiate  di  Brutte , 
ediffìpate  mille  Volte  più  perfine^  , 
ch'eglinonhà  raccontato  ;  e  con  man¬ 
co 


28  Item  digo ,  que  por  Iarda- . 
don  délos  Y ndios  ay  mucho  nías 
oro  efeondido ,  que  manifefiado, 
elqual  por Tas  injuilicias,  &  cruel¬ 
dades, que  los  Eípañoles  hizieron, 
no  lo  han  querido  defe ubar,  ni  lo 
defeubriran,  mientras  refcibieren 
tales  tradamientos,antes  querrán 
morir, como  los  paíTados  - 

29  Enlo  qual  Diosnuefiro  Se¬ 
ñor  ha  fido  mucho  offendido ,  & 
fu  M  ageftad  muy  deferuido,y  de¬ 
fraudado  en  perder  tal  tierra ,  que 
podiadar  buenamente  de  comer 
a  toda  Cafíilla ,  la  qual  íera  harto 
dificultóla ,  y  coftoía  ami  ver  déla 
recuperar . 

30  Todas  eftasso  fus  palabras 
del  dicho  religiofo  Formaiesjy  vie 
nen  también  firmadas  del  Obiípo 
de  Mexico,  dando  teftimonio de 
que  todo  efto  afirmaría  el  dicho 
padre  fray  Marcos. 

31  Hafe  de  confiderar aquilo, 
que  efie  padre  dize, que  vido,  por¬ 
que  fue  en  cincuéta,  o  cien  leguas 
de  tierra,  yanueue,  o  diez  años, 
porque  era  alòs  principios,&  auia 
muy  pocos ,  que  al  fojiido  del  oro 
fuero  quatro,y  cinco  mil  Españo¬ 
les, y  fe  efiendieron  por  11109005,7 
grades  Reynos,  y  Prouincias  mas 
de  quinientas,  y  íctecié  tas  leguas, 
que  las  tienen  todas  aífoladas,  per¬ 
petrando  las  dichas  obras, &  otras 
mas  fieras, y  crueles  . 

32  Verdaderamente  deícfe  en 
tonces  acá  ha  fia  oy  mas  de  mil  ve- 
zes  mas  fe  ha  defiruydo,  y  afíola- 
do  de  animas, que  las,  que  ha  con¬ 
tado; 
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tado;y  con  menos  temor  de  Dios,  co  pietà ,  e  timor  di  Dio ,  e  del  Re  han. 
y  del  Rey ,  oc  piedad,  han  deftruy-  no  dìflrutto  grandi  fuma,  parte  dell’hu- 
do  grandmimi  parte  del  linage  mano  genere. 
humano. 

33  Mjis  faltan  ,  y  han  muerto  33  Mancano  in  quei  ¡terni  & 
de  aquellos  Reynos  hafta  oy, (que  hanno  rccifo  fino  al  tempo  d'bopvi 
oy  también  los  matan)  en  obra  de  (  chàggidì  ancorane  recidono  )  nello 
diez  anos,  de  quatro  cuentos  de  [patio  di  dieci  anni  pi ù  di  quattro  mì- 
animas.  lionidiperfone . 

3  4  Pocos  dias  hà,que  acañaue-  3  4  Sono  pochi  giorni ,  che  ferie. 

rearon  y  mataron  vua  gran  Iley-  guitarono ,  &  vocifero  ma  oran  Re- 
namugerdeElingue,elqueque-  ginn  moglie  di  Rimette ,  quegli  che 
do  por  Rev  de  aquellos  Reynos  ;  teñó  Redi  quei  Regni-,  nel  quale 
al  quallos  Chriihanospor  lus  tira  battendo  li  Cbrisìiani  pofio  le  mani 
«tas  poniéndolas  manos  enei  lo  con le  loro  Tirannie,, furono  caufa,  che 
nizieron  alfar, y erta  aleado.  Y  to-  fi  foUeuaffe.&d  prefenteé  folleua- 
marón  ala  Rey  na  fu  muger,  y  con  to .  e  prèfrrò  la  Regina  fra  morìe 
tra  toda  juncia,  y  razón  la  mata-  £  contra  ogni  gufrüa  tammarrl 
ron,  yaundizen,  queeftaua  pre-  rono.e  dicono  anco,  ch'ella  te¬ 
nada  íolamente  por  dar  dolor  a  fu  uida ,  fríamente ,  per  dar  dolore  afro 
mando.  marito. 

S  í  Si  feouieífen  de  contar  las  33  Se  fi  haueffero  d  raccontare 


particulares  crueldades ,  y  matan¬ 
zas,  que  los  Chriftianos  en  aquel¬ 
los  Reynos  del  Perù  han  cometi¬ 
do,  decada  dia,  oy  cometen,  fin 
dubda  ninguna  ferian  elpátables, 
y  tantas,  que  todo  loque  hemos 
dichbdelas  otras  partes,  fe  efeuré- 
ícieíTe ,  y  pariefeieflepoco,  fegun 
|a  cantidad,  Se  grauedad  dellas. 


i'  - jj  ~  C 

lecrudeltaii ,  e  l'vccifioni  particola¬ 
ri,  cheli.  Cbrifliani  hanno  fatto  ,  & 
ogni  giorno  fanno  in  quei  fogni  del 
"Perù  ;  fenxa.  dubbio  alcuno  frriano  co 
fi  bombili, e  in  tàtonumero,  chequan 
to  habbiamo  detto  de  gli  altri  paefi. 

f  of curerebbe, e  parerebbe  poco,nfpet- 

to  alla  quantità, è  grauità  loro. 


*Z>£/  metto  Rey  no  de 
,  Granada * 


E 


Del  nuouo  Regno  di 
Granata. 


L  año  de 


urrjèron 


*«.'  T  ’***“«  ì$}Stc<>ncorferomo'ltiTi 

Á  t>U-  ;  JLé  rqnnfrqndando  da  Venezuela ,  e 
da  Scarta, e  da  Cartagenaà  cercar 
il  Perdi  &  altri,  che  dali  ijìeffo  Pe t 
su?  oc  otros,quedeJ  meimo  Perù  rù, freniamo  per  penetrar  dentro 

decen-  ‘  h  4  quei 
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quei  paefi  ;  e  tronar ono  alle  [palle 
diSanta  Marta  ,edi  Cartagena  tre¬ 
cento  leghe  dentro  T erra  ,  alcune _j> 
fdiciffime ,  0  marauighofe  Trouin- 
cie  ,  piene  d* infinite  genti ,  rnanfue- 
tlfjìme  •  e  buone  come  /’ altre  ,0  da¬ 
rò  rìcebffime  d'oro, e  dì  quelle  pie¬ 
tre  pretiofe ,  che  fi  chiamano  [me- 
ratde . 

«  Me  quali  Tronincle  poferò  no - 
tute  il  nuouo  Regno  di  Granata*,  perché 
quel  T iranno,  tbe primo  arriuò  à  que- 
fii  paefì.era  naturale  del  Pregno  di  (fra 
mta,c  babbi  amo  di  quà. 

3  Et  perche  molti  huomim  nifi 
qui,&  crudeli  >  di  quelli  >  cbe  conc or- 
fero  da  tutte  le  parti ,  erano  legnata¬ 
ti  beccai,  e  fparguoridel  [angue  hu- 
mano ,  molto  aue^i,&  efperimenta- 
tì  ìielli  grani  peccati ,  chabbiamodèt 
to  ejferfi  fatti  in  molte  partì  dell’ In¬ 
die  ¿perciò  fono  Bate  tali ,  e  tantea 
le  love  indianolate  operatìoni ,  eie  cir - 
softani^e ,  &  qualitddi ,  che  le  detur¬ 
pano  ,  &  aggrauano  >■  che  hanno  fupe- 
7 ato  molti flìmeyan%t  tutte  quelle ,  thè 
gli  altri ,  0  effi  mede  fimi  hanno  corri¬ 
melo  ,  &  operato  neU altre  peliti  del - 
i*  Indie. 

4  D’infinite,  che  in  que  fii  tre  an¬ 
ni  hanno  fatto  i  &  h  oggi  dì  non  cefi a- 
110  di  fare  [ione  racconterò  afiai  bre¬ 
vemente  alarne  frà  molte-,  per  che  vn 
ffouernatore ,  non  hauendo  volino  co 
ÍÜÍ ,  che  nel  detto  *Rgg,nO  ruVbam ,  & 
amma^aua  ,  admeiterio  ancora  lui 
àmbbare,  0  amnìttìtfrie,  gli  fece 


decedian>a  calar, y  penetrar  aquel¬ 
las  tierras,  &  hallaron  alas  eípaldas 
de  Salida  Martha  ,y  Carthagena 
'trezientas  leguas  la  tierra  dentro 
vnas  leiidílnnas  ,  &  admirables 
prouincias,  llenas  de  infinitas  gen¬ 
tes  máfuetiffimas,  y  buenas  como 
las  otras, y  riquiííimas  también  de 
oro,  y  piedras  preciólas,  las-que  íe 
dizen  eimeraldas . 

2  Álasqijales  prouincias  pulie¬ 
ron  por  nombre  el  nueuo  Rey  no 
de  Granada;  porque  el  tirano, que 
llegó  primero  a  citas  tierras  ,  era 
natural  del  Iíeyno,que  acá  eilá  de 
Granadal  . 

t  3.  Y  porque  muchos  iníquos, 
&  criiélés  hombres  délos  qu  e  allí 
concurrieron  de  todas  partes ,  era 
iníignes  carnieerqs?y  derramado¬ 
res  déla  faiigre  humana,  muy  aco- 
ftumbrados,  y  experimentados  en 
los  grande?-  recados  íuíq  ¡dichos, 
en  íj\u chasi'bá-rtps . délas  Tnd'ias ?f 
por  e  tío  han  y  tantas  ílf$ 

endemoniadas  cibras'  y  las  circuii- 
ftancias,y  calidades,  q  las  afean, '  Se 
agrauanpque  han  excedido  a  muy 
muchas,  y  áufi  à  todas  las ,  qiié  los 
otros,  y  ellos  en  las  otras  prouin,- 
cias  han  hecho, y  cometido . 

4  De  infinitas, qiie  en  eítos  tres 
años  han  perpetrado,  &que  ago¬ 
ra  eheftecfia  no  ceñan  dehazer* 
diré  algunas  muy  brenemente  de 
muctias^que  vn  gouemador,  poi¬ 
que  no  bqtiifo  admitijcel  que  en 
el  dich^^du0 Rtjuo  ^4Gra.na- 

<jarroau^y  matauájparaqueelib 
mataire?hi20  yná  pron^ 
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ca  contra  el ,  de  muchos  teftigos 
íobie  losertragos,<$t  deíafuero$,y 
matangas,que  ha  hecho,  6c  haze, 
la  qua  1  lè  leyó,  y  eftáen  el  coníejo 
délas  Yildias. 

5  EXizen  en  la  dicha  prouanca 
los  tertigos,que  ertado  todo  aquel 
Iveyno  de  paz  ,  6c  íiruiendo  alos 
pipano  les ,  dándoles  de  comer  de 
íus  trabajos  los  Yndios  continua¬ 
mente,  y  haziendoles  labranzas ,  y 
haziendas ,  6c  trayendoles  mucho 
oro,  y  piedras  preciofas  eímeral- 
das ,  y  q  uan to  tenían  y  podían ,  re¬ 
partidos  los  pueblos,  y  Señores ,  y 
ge  tes  aellos  por  los  Elpáñoles,qiie 
es  todo  lo  que  pretenden  porme- 
dio,para  alcázar  fu  fin  vltimo  ques 
eloro,  y  puertos  todos  en  la  tira¬ 
nía  ,  y  feruidumbre  acoílumbra- 
da,el  tirano  capitan  principal,  que 
aquella  tierra  mandaría, prendió  al 
Señor ,  y  Rey  de  todo  aquel  Rey- 
no  ,  &  muoio  prefo  feys ,  o  fíete 
meíés,pidiedole  oro, y  eímeraldas 
íin  otra  cania, ni  razón  alguna . 

6  El  dicho  Rey,  que  lè  Jlama- 
ua Bogotá ,  por  eí  miedo ,  que  le 
puneroi^dixOjque  el  daria  vna  ca¬ 
ía  de  oro ,  que  le  pedían ,  eíperaiy- 
do  de  foliarle  délas  manos  de_^ 
quien  affi  lo  afligía  j  yembio  Yn- 
dios  aque  Je  traxeífen  oro ,  y  por 
vezes  traxeron  mucha  cantidad 
de  oro ,  &  piedras  5  pero  porque 
nodauala  cafa  de  oro,  dezianlos 
Eípanoles  que  lo  matarte,  pues 
no  cumplía  lo  que  auia  prometi- 

7  El  tirano  dúo,  que  íe  lo  pi- 

dielfcn 


ni 


»  f°íra  le  fingí ,  &  mgwflitie ,  & 
Vca/iom ,  c'bà  fatto,  &  che  fa ,  il 
quale  fu  letto ,  e  fi  trova  nel  Confi?  Ho 
dell1  Indie*  ® 


5  Dicono  ìi  tefiimcnij  nel  detti 
proccfio ,  che  Bando  tutto  quel  Re¬ 
gno  quitto  ,  &  [emendo  a  gli  Spa- 
gnitoli  ,  dando  gii  indiani  continua- 
montead  ejjida  mangiare  con  le  loro 
fatiche,  &  facendo  per  Loro pòfieffio - 
ni,  &  facoltà  y&  portando  loromoU 
to  oro ,  &  pietre  pretiofe  difmeralde % 
e  quanto  haueuano,  e  poteuano  5  effen* 
do  fiate  diuife.le  Terre  li  Signo¬ 
ri  ,  &  i  loro  raffinili  da  gli  Spagnuo - 
i,  eie  tutto  quello,  che  pretendono 
P^tne^o  d‘o  ttener  l’ vi timo  loro  fine, 
cb  e  loro,  &  meffi  tutti  nella  [olita 
tir  arnia,  e  [entità-,  il  Tiranno  Capi - 
tan  principale  ,  che  ccmmandaua  a 
quel paefe, prefi  il  Signore,  &  Redi 
tatto  quel  %egno,  e  lo  tenne prefo lei, 
o  [ette  me  fi,  dima  ridandogli  oro,  e  Ime 
raldejen^a  alcun  attraenza,  néra - 
gione .  * 

6  dett0  Re,  che  fi  chiamava  Bo- 
gotta  ,per  lo  timore, che  gli  po[ero,di[~ 
fi,  eh  egli  dar  ebbe  una  ca[a  Toro,  che 
gli  dmandauano, [perando  di  liberar¬ 
li  dalle  mani  di  quelli ,  eh' in  cofi  fatta, 
guija  l  ajjhgeuano  ;  &  mando  alcuni 
Indiani  accioche gli  portafiero  dell'o¬ 
ro,  &mdmrfe  volte  portarono  mol- 
ta  quantità  d’oro  ,  e  di  pietre  ;  mi 
percb  egli  non  denta  la  cafa  d’oro ,  di¬ 
cevano  gli  Spagnuoli ,  ches’ammaTr 
Y/fi>  poiché  non  adempiua  quello  « 
e  hauea  promejfo,  * 

7  il  Tiranno,  chenefacefi 

[ero 


ut  1  fiorì  a  della  dì  fi  ruttìone . 


fero  ¡ríñanla  giudiclarìamente  alian¬ 
ti  di  luiicofi  gliele  ricercarono  con  que 
rela  ,  acculando  il  detto  7(e  del  paefe . 
'Egli  diede  fenten^a ,  confermandolo  à 
dover  effere  tormentato  ,fe  non  daua 
la  cafa  d'oro . 

8  Gli  danno  il  tormento  della  cor¬ 
da  5  li  gittano  feuù  ardente  fapra  la 
pancia  ;  gli  mettono  a  ciafcun  piede 
vna  ferratura  ficcata  in  vn  palo ,  & 
il  collo  legato  ad  vn  altro ,  e  due  buo - 
mini  t  che  gli  tenevano  le  mani  ;  &  à 
qveslo  modo  gli  davano  il  foco  alli 
piedi . 

9  Et  entrava  il  Tiranno  di  quan¬ 
do  in  quando, e  gli  diceva  ,  che  cofi 
tbavea  da  vccidere  con  li  tormenti  à 

t  poco  d  poco ,  fe  non  gli  daua  l'oro .  Et 
cofi  glielo  attefe  Vccifequel  Si¬ 
gnore  con  li  tormenti .  Et  mentre  lo 
tormentavano ,  Iddio moilrò  fegno di 
deteñar  quelle  crudeltà,  co*  l  far,  eh  e 
•  sahbruggiajje  tutta  queUaTerra,do- 
ue  le  commettevano . 

10  Tutti  gli  altri  Spagnvolt ,  per 
imitar  il  loro  buon  Capitano ,  e  per¬ 
che  non  fanno  far  altro, che  lacerar 
quelle  genti ,  fecero  il  mede fimo  ¿tor¬ 
mentando  eia  fi  uno  con  diuerfi ,  e  fieri 
tormenti  il  Signore  della  T erra,ò  del¬ 
le  Terre,cb'erano  loro  raccomandate , 
mentre  quei  Signori  gliiiauano  fl¬ 
uendo  con  tutte  le  loro  genti ,  e  dando 
loro  quanto  oro,  e  fmeraldo  potevano , 
&  ha  ueuano j  e  follmente  gli  tormen¬ 
tavano  laccmbedefferolcro  più  orò, 
&  pietre  ,  che  non  facevano .  Et  à 
que  Ho  modo  abbmggiarono ,  &  f e- 
ceroìnpezgi  tutti  li  Signori  di  quel 
paefe» 


dieflèn  por  ¡uñida  ante  el  mefi 
moj  pidiéronlo  affi  por  demanda, 
aculando  al  dicho  Rey  dela  tier¬ 
ra  $  el  dio  fentencia  condenándo¬ 
lo  a  tormentos,  fino  dieífela  caía 
de  oro  . 

8  Danle  el  tormento  del  tra¬ 
ilo  de  cruerda  5  echante  febo  ar¬ 
diendo  en  la  barriga,  ponènte  a  ca 
da  pie  vna  herradura  hincada  en 
vn  palo,  y  el  pefeue^o  atado  a  otro 
palo,y  dos  hombres,  que  le  teniaa 
las  manos;  óc  affi  le  pegauanfuego 
alospies . 

9  Y  entraua  el  tirano  de  rato  en 
rato,y  le  dezia,  q  affi  lo  aiiia  de  ma 
tar  poco  a  poco  a  tormentos, fi  no 
le  daua  eloro.Yafìi  lo  cumplió, & 
mató  al  dicho  Señor  con  ios  tor¬ 
mentos.  Y  eítandoa  tormentan¬ 
dolo  moflió  Dios  feñal  de  que  de 
:teftauaaql!as  crueldades,  en  que¬ 
marle  todo  el  pueblo ,  donde  las 
perpetrauan . 

1  o  Todos  los  otros  Efpañoles, 
por  ymitar  a  fu  bue  capitan,  y  por¬ 
que  no  faben  otra  cofa, fino  deipe- 
dacar  aquellas  gentes ,  hizieron  lo 
melino;  a  tormentado  con  diuer- 
fos,y  fieros tormentos  cada  vno  al 
Cacique,  y  Señor  del  pueblo,  o 
pueblos ,  que  tenian  encomendar 
dos,èftàdoÌes  firuiendo  los  dichos 
Señores  con  todas  fus  gétes,  y  dan 
dotes  oro, y  eímeraldas  quanto  po 
dianvy  tenian:  y  folo  Jos  atormen¬ 
tarían  porque  tes  diefien  mas  oro:, 
&  piedras  délo  que  tes  daua.  Y  affi 
quemaron,  y  deípedecaron  todos 
los  Señores  de  aquella  tierrá. 

Por  * 


'dell' Indie  Occidentali .  ri  x* 


trx  Por  miedo  délas  crueldades 
egregias ,  que  vno  délos  tiranos 
particulares  en  los  Yndios  hazia, 
íé  fueron  alos  motes,  huyendo  de 
tantaymmanidad,  vn  gran  Señor, 
que  fe llamaua  Day  tama, con  mu¬ 
cha  gente  de  la  fuy  a ,  Porque  efto 
tiene  por  remedio, y  refugio,  fi  les 
valieííe,y  a  e  ito  llaman  los  Eípaño 
les  Jcuantamientos,y  rebelión . 

1 2  Sabido  por  el  capitan  prin- 
cipal  tirano,  embia  gente  al  dicho 
hombre  cruel, por  cuya  ferozidad 
los  Yndios, que  eftauan  pacíficos, 
j&  fuñiendo  tan  grandes  titanias, 
¡y  maldades, íe  auian  ydo  alos  mon 
tes ,  el  q  ual  fue  a  bu  (callos ,  y  por¬ 
que  no  baíra  eíconderfe  en  las  en¬ 
trañas  déla  tierra  ,  hallaron  gran 
cantidad  degente,  y  mataron ,  y 
defpeda^aron  mas  de  quinientas 
animas, hombres, y  mugeres,&  ni 

;  ños,  porque  a  ningún  genero  per¬ 
donarían. 

13  Yaundizenlosteftigos,que 
leí  mefmo  Señor  Day  tama, auia  an 
I  tes  que  la  gente  le  mataífen,  veni¬ 
do  al  dicho  cruel  hobre,yle  auia 
:  traydo  quatro ,  o  cinco  mil  caftel- 
I  lanos ,  &  no  ob fiante  efto  hizo  el 
!  efirago  fufo  dicho . 

1 4  Otra  vez  viniendo  a  íeruir 
i  mucha  cantidad  de  gente  alosEf- 
pañoles,  yeftandofiruiendo  con 
la  humildad,  &fimplicidad,que 
íuelen  feguros,  vino  el  capitan  vna 
¡  noche  ala  Ciudad,  donde  los  Yn- 
I  dios  feruian,y  mandò, que  a  todos 
aquellos  Yndios ,  los  mitiefien  a 
eípada,eftandodellos  durmiendo, 

y  dellos 


1 1  Ver  paura  dell* eccejjiue  cru- 
deità ,  che  vno  di  quei  particolari  T i- 
ranni  facenane  gli  Indianisti  gran. 
Signoresche  fi  chtamaua  Daitamacon 
molta  gente  della  [ua,  fuggendo  da  tan 
ta  inhumanitàjfi  ritirò  alle  montagne , 
perche  [limano ,  che  quefto  fiq  il  rime¬ 
dio  ,  &  il  refugio ,  fi  pur  giouajfe  >  <àr 
qucfto  chiamano  gli  Spagnuoii  J olle - 
mtionei& rebellione. 

12  riattendo  intefo  quefto  il  Ca¬ 
pitan  principale  Tiranno ,  egli  man¬ 
da  gente  à  queirhuomo  crudele  ,  per 
la  ferocità  del  quale  gli  Indiani ,  che 
fe  ne  [lattano  pacifici ,  e  fopportando 
cofi  grauì  Tirannie  ,  &  maluagità  , , 
[e  n  erano  andati  alle  montagne _j>  $ 
il  quale  andò  à  cercarli  ,  &  perche 
non  bafta  l’afconderfi  nelle  vifcere 
della  terra  ,  trouarono  gran  quantità 
di  gente ,  &  ammalarono,  ¿r  fecero 
in  peTtf}  piti  di  cinquecento  perfine  » 
huominiy  donne, e  fanciulli,  non  perdo¬ 
nando  ad  alcuno . 

1 3  Et  dicono  anco  li  teftimonij , 
che  li  [lefio  Trencipe  Daitama ,  auan- 
ti  >  che  la  gente  l’vccidejfe ,  era  anda¬ 
to  d  trouare  quellhuomo  crudele  ,  e 
gli  haueua  portato  quattro ,  ò  cinque 
mila  fiudi ,  &  ciò  non  oftantc  fece  la 
detta  [ir  age . 

14  Vn  altra  volta  venendo'mcl* 
ta  quantità  di  gente  à [emir  a  gli  Spa¬ 
gnuoii  ,  e  ftandofine  ftcuri  ftruendo 
conia  humiltà  ,  e  fimplicità ,  che  fo- 
gl\ono%venne  vna  notte  il  Capitano  al¬ 
la  Città ,  dette  gl'indiani  [eruiuano , 
&  comandòsche  mette  fero  à  fil  di  fia¬ 
da  tutti  quegli  Indiani ,  mentre  parte 
di  loro  fi  ne  [lana  dormendo ,  &  par¬ 
te 


fii  4  ì Boria  della  àlBrutùmì 


te  cenando  ,  ¿  vtpofando  dalle  fatiche 
del  giorno* 

1 5  j Queflo  fece  egli ,  perche  gli 
farne  bene  far  quella  flrage ,  perfarfi 
temere  da  tutte  le  genti  di  quelpae - 

/«• 

1 6  Vn  altra  volta  il  Capitano  fe¬ 
ce  pigliar  giuramento  da  tutti  li  Spa- 
gnuolì  quanti  Signori ,  e  principali  > 
e  gente  ordinaria  ciaf  cuno  haueua. ¿ 
nelfentitio  della  fuacafa che  fa¬ 
llitogli  conducejfero  alla  pi  alga  >& 
iui  fece  tagliar  à  tutti  la  tejía ,  onde 
ammalarono  quattro ,  ò  cinquecen¬ 
to  perfine .  E  dicono  i  tefl\monÌJjtcb’à 
quefto  modo  egli  penfaua  di  pacificar 
ilpaefe * 

17  Dicono  li  teñimonij  ,  che  r n 
certo  Tiranno  particolare  fece  gran 
crudeltadi  ,  ammaccando ,  e  taglian¬ 
do  le  mani  inajfi  à  molti  huomi - 
«i,  e  itewe,  e  distruggendo  molta-* 
gente  * 

18  Vn  altra  voltali  Capitano  man 
do  il fopr adetto  huomo  crudele  con  cer¬ 
ti  Spaglinoli  alla  Trcuìnciadi  Bogot- 
ta,¿ far  in  qui  fittone  cht  f off  e  il  S  igno¬ 
te  }ch’era  fuc ceffo  m  quel  Domìnio ,  da 
poiché  vccifecon  li  tormenti  il  Signor 
t  mmrfale  $  egli  fe  nandù  per  mat¬ 
ite  leghe  di  paefe,  prendendo  quanti 
Indiani  poteva  bavere* 

i  p  Et  perche  non  gli  diceuano  3 
chi  era  il  Signore,  ch'era  fucceduto  > 
ad  alcuni  tagliava  le  mani ,  &  altri 
faceva  dar  allí  cani  feroci  ,  che  gli 
laceravano  ,  cofi  huomini  ,  cornea 
donne ,  &  à  que  ño  modo  ammacco , 
e  diflmjfe  molti  Indiani  India¬ 
ne* 

Et 


y  dellos  cenando ,  y  defcanfandó 
délos  trabajos  del  dia . 

r  5  E  ilo  hizo ,  porque  le  pare¬ 
ció,  que  era  bien  hazer  aquel  eílra 
go ,  para  entrañar  fu  temor  en  to¬ 
das  las  gentes  de  aquella  tierra . 

1 6  Otra  vez  mandó  el  capitan 
tomar  j  uramento  a  todos  los  Ef 
pañoles  ,quantos  Caciques,  y  pria 
cipales,  y  gente  común  cada  vno 
tenia  en  el  íeruicio  de  fu  caía,  & 
que  luego  los  traxeffen  atapiala , 
&  alli  les  mandó  cortar  a  todos  las 
caberas,  donde  mataron quatro 
cientas,  o  quinientas  animas.Y  di- 
zenlos  teíligos,  que  deíla  manera 
penfaua  apaziguar  la  tierra . 

1 7  De  cierto  tirano  particular, 
dizen  los  teíligos,  que  hizo  gran¬ 
des  crueldades, matando,y  cortan 
do  muchas  manos,  y  narizes  a  lie¬ 
bres, y  mugeres,y  deftruyédo  mu¬ 
chas  gentes . 

18  Otra  vez  embió  el  capitan 
al  mefmo  cruel  hobre,con  ciertos 
Eípañoles  ala  prouincia  de  Bogo¬ 
tá^  hazer  pefquifa  de  quien  era  el 
Señor, queauiafucedidoen  aquel 
Señorío, defpues  q  mató  a  tormén 
tos  al  Señor  vniuerfal  5  yanduuo 
por  muchas  leguas  de  tierra, pren- 
diendoquátos  Yndios  pod  ía  aner» 

ip  Y  porque  no  le  dezian  quien 
era  el  Señor,  que  auiaíuícedido,  a 
vnos  corta  ua  las  manos ,  ya  otros 
hazia  echar  ales  perros  brauos ,  q 
los  deípedapauarfañi  hombres,  co 
1110  mugeres ,  y  deíla  manera  ma¬ 
tó, y  deftruyó  muchos  Yndios,  & 
Yndias. 


Yvn 


dell* Indie  Occidentali .  ì  ì,  \ 


io  Y  vii  dia  al  quarto  del alua, 
fue  a  dar  fobre  vnos  Caciques ,  o 
capitanes,  y  gente  mucha  de  Yiv 
dios,queeitauandepaz,yfeguros, 
q  los  auia  ail  egurado,y  dado  la  fee 
de  que  no  refcibirian  mal, ni  daño, 
por  la  qual  feguridad  fe  falieron 
delosmótes,dondeeftauan  efcon- 
didos,a  poblar  a  lo  rafo ,  donde  ter 
nianfupueblojy  affieitàdodefcu- 
ydados,  y  conconfìanca  dela  fee, 
que  les  auian  dado, predio  mucha 
cantidad  de  géte,mugeres,y  hom¬ 
bres, y  les  mandaua  poner  la  mano 
tedida  en  el  fuelo ,  y  el  melino  con 
vn  alfangeles  cortaua  las  manos, 
&  deziales,  que  aquel  caftigo  les 
haz4  >  porque  no  le  quieran  dezir 
dond&eftaua  el  Señor  nueuo,  que 
en  aquel  Reynoauia  fufcedido. 

2 1  Otra  vez ,  porque  no  le  die - 
ronvn  cofre  lleno  de  oro  los  Yn¬ 
dios,  que  les  pidió  efte  cruel  capi, 
tan,  embio  gente  a  hazer  guerra , 
donde  mataron  infinitas  animas, 
&  cortaron  manos,  y  narizes  a  mu 
geres,y  a  hombres,  que  non  fe  po¬ 
drían  contar,  y  a  otros  echaron  a 
perros  brauos,  que  loscomian,y 
deípeda^auan. 

2  2  Otra  vez,  viendo  los  Yndios 
de  vna  pfouincia  de  aquel  Reyno 
que  ania  quemado  los  Efpañoles, 
tres,o  quatto  Señores  principales, 
de  miedo  fe  fuero  a  vn  peñón  fuer 
te ,  para  fe  defender  de  enemigos , 
que  tanto  careípan  de  entrañas 
de  hombres ,  y  ferian  en  el  peñón , 
y  auria ,  fegun  dizen  los  teftigos , 
quatto, o  Cinco  mil  Yndios. 

Embia 


20  £t  rn  giorno  vicino'  a  Pi  alba 
andò  ad  asfaltar  alcuni  Signori  ,  ò  Ca¬ 
pitani  ,  &  molta  gente  d’indiani ,  che 
fe ne  iiauano  quieti ,  &  ficmi,  perche 
gli  hauea  afiìcurati,&  dato  loro  la  fe¬ 
de  ,  che  non  riceuerebbero  male,  nè 
damo ,  / opra  la  qual  fi  eureka  vfei 
rono  dalli  monti ,  doue  ftauano  nafeo- 
fli,ad  habitar  alla  pianura ,  doueha- 
ueanola  loro  Terra  ,  e  cefi  fiandofene 
inauertiti ,  &  con  la  confidenza  della 
fede  data, egli  fr efe  molta  quantità 
di  gente ,  donne ,  &  huomini  >&  for¬ 
cina,  che  mette  fiero  la  mano  difitfa 
in  terra ,  <&  egli  fie  fio  con  vna  fórni 
tara  tagliano  loro  le  mani ,  e  diceva , 
che  daua  loro  quel  castigo ,  perche  non 
gli  Veleuano  dire ,  doue  ira  il  nuovo 
Signore ,  che  era  fucccfio  in  quel  I\e- 
gno. 

2 1  Vn  altra  volta  ,  pere  begli  In¬ 
diani  non  diedero  -vn  federe  pieno 
d’oro,  che  dimandò  que  fio  crude]  Ca¬ 
pitano  ,  egli  mandò  geme  à  far  loro  la 
guerra,  onde  vocifero  infinite  perfi¬ 
ne  ,  e  tagliarono  le  mani ,  &  li  nafi  à 
tante  dotine ,  &  huowini ,  che  non  fi 
potrebbero  comare,  &  altri  diedero 
alti  cani  feroci, che  gli  sbranavano,  & 
mangiauanc . 

22  Vn  altra  "volta  ,  vedendo  gli 
Indiani d’ vna  Proni” eh  di  quii  Re¬ 
gno  ,  che  gli  Spagnuoli  haueano  ab- 
bruggiato  tre,  ò  quattro  Signori  prin¬ 
cipali  ,  per  paura  fi  ritirarono  ad  vna 
rupe  forte ,  per  difender  fi  datali  ini¬ 
mici,  priui  di  vifeere  d’humaKÌtàì& 
potevano  efjer  fopra  quella  rupe ,  per 
quanto  dicono  li  teiìmonij ,  quattro,  ò 
cinque  mila  Indiani . 

Manda 


ìflor'u  della  clìflruttlonì 


Mania  il  Capitán  fupr  ad  et¬ 
to  va  grande,  e  fe gnaUto  Tiranno  , 
che  fu  per  a  molti  di  quelli ,  c  hanno  ca 
rico  dì  diflrugger  quel  paeft,con  certo 
numero  dì  SpagnmU ,  à  cañigare 
quegli  Indiani  ,i  quali  fuggiuano  da 
cefi  gran  petìilen^a  ,  macello ,  é?  di 

cecche  fono  folleuati  $  coinè  fehaueffe- 
ro  fatto  qualche  ingiuñitia  , 
tí  $'  affettale  "dar  il  caBigo,e  pi¬ 

gliar  la  vendetta ,  effendo  effi  degni 
di  qual  fi  voglia  crudetijfimo  tormen¬ 
to  fen%a  mifemordia ,  poiché  fono  co- 
fi  priui  di  effa  ¡e  di  pietà  ver  fi  quegli 
innocenti . 

24  Andati  gli  Spagnuoli 
rupe  yvi  montano  sà  perfori ,  emen¬ 
do  gli  Indiani  ignudi,  e  finga,  armi*, 
e  chiamandogli  Spaglinoli  quegli  In¬ 
diani  con  parola  di  pace,&  afficu- 
randoglidi  non  far  loro  alcun  male, 
perche  non  combatteffero  $  fubito  gli 
Indiani  celarono  |  commanda  quel 
crudelijfimo  huomo  a  gli  Spagnuoli, 
che  piglia  fero  tutti  i  lochi  forti  del¬ 
la  Yiipef&  pre figli ,  che  inue Bifferò 
ne  gli  Indiani .  InueBono  quelle  ti 
gri,&  leoni  ntlle  manfuete  pecorel¬ 
le,  e  ne  fuentrano ,  e  mettono  à  fil  di 
ff  .vìa  tanti  j  che  fi  fermarono  à  ri¬ 
fo  far  fi  ,  tanti  nbaueano  tagliato  a 
P‘XV  * 

25  Dopo  efierfi ripofati  va  poco  s 
ordino  il  Capitano ,  che  amma^affe- 
ro,  e  gitt  afferò  già  da  quella  rupc^>9 
ch'era  molto  alt  a  tutta  la  gente  ,  che 
re  ñaua  vlua  t  &  cefi  ve  la  gin  arano 
tutta .  E  dicono  li  teñimonij ,  ch'effi 
Vedeuano  tal  nembo  d'indiani  gittatì 
già  dalla  rupe  ,  chi  polena  effer  di  fit¬ 
te  cento 


1 3  Embia  el  capitan  fufo  dicho 
a  vn  grande,  y  íeñalado  tirano, que 
a  muchos  délos,  que  aquellas  par» 
tes  tiene  cargo  de  afiolar,haze  ven 
taja,  con  cierta  gete  de  Eípañoles, 
para  que  caíligafie, dizque  los  Yi> 
dios  alf ados, que  huyan  de  tan  grá 
peiliiencia ,  y  carnicería  ,*  como  íl 
omeran  hecho  alguna  fin  judíela, 
y  a  dios  per  teneciera  hazer  el  cadi 
g°>y  tomar  la  veganca ,  fiendo  di¬ 
gnos  ellos  de  todo  eruddiííimo 
tormento  ímmiíericordia ,  pues 
tan  agenos  fon  de  ella,  y  de  piedad 
con  aquellos  innocentes. 

24  Y  dos  los  E {pañoles  al  pe- 
ñon  fuben  lo  por  fuerza,  como 
los  Yndios  íean  deíhudos,  v  fin  ar¬ 
mas  ;  y  llamando  los  Eípañoles 
alos  Yndios  de  paz,  y  que  los  afíe- 
gurauan,  que  no  les  harían  mal  al- 
guno,que  non  peleaflen, ‘luego  los 
Yndios  ceñaron,*  manda  el  crude- 
liílimo  hombre  alos  Eípañoles, 
que  tomafíen  todaslas  fuerzas  del 
peñón,  Se  tomadas,  que  dieílen  en 
los  YndioSoDan  los  Tigres,y  Leo¬ 
nes  en  las  ouejas  manías,  y  deC 
barrigan ,  y  meten  a  efpada  tan- 
tonque  fe  pararon  a  deícan&r,fan 
tos  eran  los  que  auian  hecho  pe¬ 
damos  . 

-5  Deípues  de  auer  deícaníado 
vn  rato, mandò  el  capitan,  que  ma 
taííen,y  deipeñaflen  del  peñón  aba 
xo ,  que  era  muy  alto,  toda  la  gen¬ 
te  ,  que  bina  quedaua  ;  y  affi  la  de- 
ípeñaron,  toda;  Scdizen  los  teñí- 
gos  que  veyan  ñauada  de  Yndios 
echados  del  peñón  ábaxode  Tete- 

cientos 
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cientos  hombres  juntos ,  que  ca-  tecento  huominl infierne , che  cadeus» 
yan, donde  fe  hazian  pedamos .  no, fi  che  fi  facemmo  m  pe^i. 

2  6  Y  por  confumar  del  todo  fu  26  Et  per  adempir  del  tutto  la  loro 
grá  crueldad  rebufcaró  todos  los  gran  crudeltà ,  cercarono  tutti  gli  In - 
Yndios,q  le  auianefcondido  entre  diani ,  che  fi  erano  nafcofi  fra  le  mac¬ 
las  matas,  y  madò ,  que  a  todos  les  ckie  &  commandos  che  à  tutti  deffeyo 
diefse  de  eilocadas,y  affi  los  mata-  delle  fioccate,  &  co  fi  gli  ammaigaro- 
ron  j  y  echaron  délas  peñas  abaxo.  no, e  li  gitta  ron  0  giu  della  rupe. 

2J  Aun  no  quifo  contentarle  27  Neper  anco  egli  rolfe  conten- 
con  la  cofas  tan  crueles  y  dichas ,  tarfi  con  le  cofe  tanto  crudeli ,  che  fi  fo 
però  quifo  feñalarfe  mas, y  aumen  no  narrate ,  ma  volfe  fegnalarft  anco 
tar  la  horribilidad  de  fus  pecca-  più  ,  &  accrefcere  l'horribilità  de* 
dos, en  que  mandò ,  que  toáoslos  fuoi  peccati ,  col  commandare  ,  che 
Yndios,&  Yndias,quelosparticu  tutti  gli  Indiani ,  &  Indiane ,  cheli 
lares  auiá  tomados  biuos ,  porque  particolari  haueano  prefo  vini ,  per- 
cada  vno  en  aquellos  eftragos  lue-  che  in  quelle  firagi  ciafcuno  fuol  fare 
le  efcoger  algunos  Yndios,&  Yn-  fcielta  d* alcuni  Indiani ,  &  Indiane , 
dias ,  y  muchachos  para  feruirfè ,  &  fanciulli ,  per  feruirfene  $  gli  mel¬ 
los  metieren  en  vna  caía  da  paja  ,  teffero  in  vna  cafa  di  paglia  ( hauen - 
(efcogidos,y  dexados  los, que  me-  .  do  prima  fcielti,e  lafciaù  quelli,  che 
jor  le  parefcieron  para  fu  le  micio)  à  lui  paruero  meglio  per  fuo  Jeruitio  ) 
y  les  pegaífen  fuego;  &affilos  que  &  vi\metteffero fuoco-, &  cefi  gli  ab- 
maron  biuos,  que ièrian obra  de  bruggiarono vitti ,  chepoteuano  effer 
1  quarenta,o  cincuenta.  Otros  man  da  quar  anta,  ò  cinquanta,  filtrine 
|  dòechar  alos  perros  brauos,que  fece  gittar  alli  cani  feroci , che  gli  sbra 
los  delpeda carón, &  comieron.  narono  &  mangiarono . 

28  Otra  vez  eñe  melino  tira-  28  Vrì altra  volta  que  ft'i fie ffo  Ti 
nofue  a  cierto  pueblo,  que  le  Ila-  ranno  fe  n'andò  ad  -vna  certa  Terra 
mauaCota,y  tornò  muchos  Yn-  chiamata  Ceta  ,  &  prefe  molti  in - 
I  dios  ;  &  hizo  defpeda^ar  alos  per-  diani -,  &  fece  sbranar  dalli  cani  quin¬ 
tos  quinze , o  veynte  Señores,  &  deci  ,  ò  venti  Signori ,  &  perfine^ 

;  principales ,  y  corto  mucha  canti-  principali 5  e  tagliò  le  mania  molti 
dad  de  manos  de  niugeres,y  hom-  huomini ,  e  donne ,  e  le  legò  ad  alca- 
!  bres,y  las  ato  en  vnas  cuerdas, y  las  ne  corde ,  e  le  mife pendenti  ad  vn  le- 
pufo  colgadas  de  vn  paloala  luen-  gno  per  lungo ,  accioche  gli  altri  In * 
ga,  porque  vieíTen  los] otros  Yn-  diani  vede [fero  ciò  chauea fatto  aquel 
dios  lo,queauiahechoa  aquellos,  li  ,douepoteuano  e  fiere  fettanta  para 
en  que  auria  íententa  pares  de  ma-  di  mani,  e  tagliò  il  nafo  à  molte  donnes 
j  nos;  y  cortó  muchas  narizes  ajrnu  &  fame  Mí. 
geres,yaniños. 

Las  ?ipn 
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2,9  potrebbe  alcuno effilica- 
re  l anioni  ,  e  le  crudeltà  di  quefto 
haomo  inimico  di  "Dio  ,  perche  fono 
innumerabili ,  nè  mai  piu  fi  ¡ono  inte 
fe  fin  è  vifie  altre  tali ;  quali  e  fio  hà 
fatto  in  quel  paefe],  e  nella  Vrcuincia 
di  Guatimala ,  &  in  ogni  Inoro ,  doue 
è  fiato  :  perche  fono  molti  anni ,  che 
egli  va  per  quei paefi  facendo  qucfie 
opevationi  »  &  abbruggiando ,  e  di - 
fi  ruggendo  quelle  genti  ,  &  quelle 
Terre . 

5  o  Dicono  più  li  tefiìmonij  in^j 
quella  prona ,  che  fono  fiate  tante  , 
taliy  &  coft  grandi  le  crudeltà ,  & 
rvccifioni  ,c  hanno  fatto, &  h oggidì 
fanno  nel  detto  nuouo  Eegno  di  Gra¬ 
nata  ,  /i  Capitani  per  fe  fieffi ,  e  con 
Í acconfentir e  ,  r/?e  /e  facciano  tutti 
quelli  Tiranni  ,  e  difimtton  del  ge¬ 
nere  humano ,  eh' erano  f èco ,  c'hanno 
confumato  ,  efierminato  tutto  il 
paefe.  E  che,  fe  Sua  Maefià  non  Vi 
fà  rimediare  in  tempo  fecondo  l'vcà- 
fione ,  che  fifàde  gli  indiani  >  feda¬ 
mente  percauar  da  effi  quell'oro ,  che 
non  hanno  ,  perche  hanno  dato  tutto 
quello, c’haueuanofi  finirà  in  breue  di 
diflrugger  in  tal  maniera ,  che  non  vi 
refieramo  Indi  ani] Y alcuna  forte  per 
foñentar  il  paefe ,  e  reñerá  tutto  /fio- 
potatole  difetto. 

3 1  Qui  fi  deueconfiderare  quan¬ 
to  grande  ,  &furiofa  fia  fiata  la  cru¬ 
dele^  e  peñilentiale  tirannia  di  que¬ 
gli  infelici  Tiranni ,  che  nello  fpatio 
di  due,ò  tre  anni  rda  che  fà  difioper- 
to  quel  I{egno ,ii  quale,  per  quanto 
dicono  tutti  quelli ,  che  vi  fono  flati , 
&  li  teiìimonij  del  proce ffo9  era  il  pià 


29  Las  hazañas ,  y  crueldacìdf 
defte  hombre  enemigo  de  Dios, 
ñolas  podria  alguno  explicar,  por¬ 
que  ion  innumerables,  &  nunca 
tales  oydas, ni  viflas,que  hahecho 
en  aquella  tierra ,  y  en  la  prouincia 
de  Guatimala,y  donde  quiera  que 
hà  eítado  :  porque  hà  muchos  a~ 
ños,  que  anda  por  aquellas  tierras, 
haziendo  aquellas  obras,  y  abra- 
fando,y  deftruyendo  aquellas  gen 
tes,y  tierras  « 

so  Dizen  mas  los  teíligos  en 
aquella  prou áca,que  han  fido  tan» 
tas,  y  tales ,  y  tan  grandes  las  cruel¬ 
dades  ,  y  muertes ,  que  fe  han  he¬ 
cho^  fe  hazen  oy  en  el  dicho  nue-  | 
uo  Reyno  de  Granada ,  por  fus  g- 
fonas  los  capitanes,  yconfentido 
hazer  a  todos  aquellos  tyranos ,  y 
deílr uydores  del  genero  humano, 
que  có  el  eílauan ,  que  tienen  toda 
la  tierra  aíTokda, y  perdida.  Y  que 
fi  fu  Mageílad  con  riempono  lo 
manda  remediar ,  fegun  la  matan- 
ca  en  los  Y ndios  fe  haze,  íolamen-  ■ 
te  por  facalles  el  oro ,  q  no  tienen ,  'í 
porque  todo  lo,  gue  tenían  lo  han 
dado  ,  que  íe  acabará  en  poco  de 
tiempo, que  no  aya  Yndios  ningu-  ! 
nos  para  fuílentar  Ja  tierra ,  y  que¬ 
dará  todayerma,y  deípoblada . 

51  Deuefe  aqui  de  notar  la  j 
cruel ,  y  peítilencial  tiranía  de  a-  j 
quellosinfelices  tiranos  qua  rezia,  | 
y, vehemente,  &  diabolica  ha  fido, 
que  en  obra  de  dos  años ,  o  tres ,  q 
ha  que  aquel  Reyno  fedefcu  brío,  j 
que,  fegun  todos  los  que  en  el  han  I 
eftado ,  y  los  teñigos  déla  dicha  i 

pr°"  ¡ 
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§rouan£a  dizeii ,  eftaua  el  mas  po¬ 
blado  degente,  que  podiaíer  tier¬ 
ra  en  el  mudo,  lo  ayan  todo  muer¬ 
to,  y  deípoblado ,  tan  fin  piedad,  y 
temor  de  Dios,  y  del  Rey ,  que  di¬ 
gan  ,  que  fi  en  breue  fu  Mageftad 
no  eíiorua  aquellas  infernales  o- 
bras, no quedara  hombre  biuo  nin 
guno.  Y  aíli  lo  creo  yo, porque  mu 
chas,  y  grades  tierras  en  aqllas  par 
tesé  viíto  por  mis  mifmos  ojos, 
que  en  muy  breues  dias  las  han  de- 
ítruydo,y  del  todo  deípoblado. 

3 i  Ay  otras  prouincias  gran¬ 
des  ,  que  confinan  con  las  partes 
deldichonueuoReynode  Grana 
da ,  que  íe  llaman  Popayan ,  y  Ca¬ 
li, &  otras  tres, o  quatro,  que  tiene 
mas  de  quinientas  leguas  las  ;  han 
affolado,  y  deftruydopor  las  ma¬ 
neras  ,  que  eífas  otras,  robando ,  y 
matando  có  tormentos ,  y  con  los 
defafueros  íuío  dichos ,  las  gentes 
dellas^ue  eran  infini  tas,  porqu  e  Ja 
tierra  es  feliciílima . 

33  Y dizen  los  que  agora  vie¬ 
nen  de  allá ,  q  es  vna  la  ftima  gran¬ 
de,  y  dolor  ver  tantos,  y  tan  gran¬ 
des  pueblos  quemados  ,  y  afirola¬ 
dos, como  vían  pafiando  por  ellas; 
que  donde  auia  pueblo  de  mil ,  & 
dos  mil  vezinos,non  hallauan  cin¬ 
cuenta,  &  otros  totalmente  abra- 
fados,  y  defpoblados . 

3  4  Y  por  muchas  partes  hallaua 
ciéto,y  dozietasleguas,&:  trezien- 
tas  todas  defpobladas,  quemadas, 
y  defiruydas  grades  poblaciones. 

35  YfinaJmente,porquedefde 
los  Reynos  del  Periipor  la  parte 

déla 


fieno  di  genie  i  che  poteffe  efftr  pac  fi 
alcuno  nel  mondo ,  Thabbiano  tutto 
difertato  con  l'vccifioni ,  tanto  fenga 
pietà ,  e  fen^a  timor  di  2 )/©,e  del  Pe  s 
che  dicano ,  che ,  fe  Sua  Maejìà  in 
breue  non  impedifce  quelle  operario-* 
ni  infernali ,  non  refiera  viua  alcuna 
per  fona.  €t  io  co  fi  lo  credo*  perche 
hò  veduto  con  gli  occhi  proprij  molti 
e  gran  paefi  in  quelle  parti  *  che  in  po • 
chiffimo  tempo  gli  hanno  diflrutti  te 
del  tutto  fpopolati  • 

31  Vi  fono  altre  Vronincìe  gran ¿ 
dì,  che  confinano  con  li  paefi  del  detto 
nuouo  Pregno  di  Granata ,  le  quali  fi 
chiamano  Top  ayan ,  &  Cali ,  &  tre  9 
ò  quattro  altre ,  che  fi  eñendono  per 
più  di  cinquecento  leghe  ;  le  hanno  de¬ 
folate  ,  e  disìrutte,come  l1 altre  $  rub - 
bando  recidendo  con  tormenti  *  e 
con  fingiuflitie  dette  difepra ,  le  gen~ 
ti  di  cfìe ,  eh* erano  infinite  ,  perche  il 
paefe  è felici filmo* 

33  Et  quelli, chora  Vengono  di 
là  ,dicono  cb'è  cofa  di  gran  ccmpaf- 
ftone ,  e  dolore  il  vedere  tante ,  &  co  fi 
gran  T erre  abbruggiate  ,  e  difirutte * 
come  vedeuanopàffando  per  effe', per - 
chedcue  vi  era  tal  Terra  di  mille, e 
di  due  mille  fuochi,  no  ve  ne  trouaua - 
no  cinquanta ,  &  altre  abbruggiate *  e 
fpopolate  affatto • 

34  Et  in  molte  partì  trouauano 
cento ,  ducente,  e  trecento  leghe  tutte 
diferte, offendo  Hate  abbruggiate *  e 
diñrutte  gran  Terre  * 

3  5  E  finalmente ,  perche  dalli  %e- 
gni  del  Perù  per  Uparte  della  prouiu * 
I  eia 
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€ia  del  QuìtOi  entrarono  ¿dentro  gran 
d¡y  &  crudeli  Tiranni  verfo  il  detto 
nuouo  Regno  di  Granata,  &à  Popa- 
yan9&  Cali ,  perla  parte  di  Carta 
gena ,  &  Praba  $eda  Cartagena  al¬ 
tri  mal  auenturati  T ¿ranni  fe  rianda¬ 
rono  ad  rfcirà  Qrixtoi  &  altri  dopo 
per  la  parte  del  I{io  di  San  Giouan- 
rii  >  eh* è  nella  rifilerà  del  Sur ,  tutti  li 
quali  Vennero  ad  vnivfi  infierne  $})  an¬ 
no  eftirpato  ,  &  popolato  più  di  fei - 
cento  leghe  di  paefe ,  mandando  quel 
íinnumerabili  anime  all'inferno.  Fa¬ 
cendo  l'ifteff?  il  giorno  d'hoggi  à  quel 
le  genti  miserabili,  che  vi  re  il  ano  9 
benché  innocenti . 

3  6  £ perche  fi  verifichi  la  regola , 
ch'io  dijjì  al  principio ,  chefempremai 
è  andata  crefcendo  la  Tirannia ,  eie 
violente,  &  l*  ingiuflitie  de  gli  $  pa¬ 
glioli  contra  quelle  man  fuete  pe  corei 
le  fin  crudeltà, inhumanità  fn al¬ 
itagli  à  ,  quello, che  fra  i*  altre  cofe ,  de¬ 
gni  jji  me  d* ogni  fuoco,  e  d'ogni  tormén 
to9  al  preferite  fi  fa  nelle  dette  Trouin - 
eie, è  ciò  che  fegue* 

3  7  Dopo  le  Vccifìoni ,  e  ie  Jlragl 
della  guerra ,  mettono  i  popoli ,  come 
$  è  detto  ,  nella  borri  bile  feruitù  fa ■ 
pranarratà  ;  &  raccomandano  alli 
dianoli ,  ad  vno  ducento¿&  ad  vri al¬ 
tro  trecento  indiani  •  Il  Dianolo  com¬ 
mendatore  oriina  7  che  fiano  chiama¬ 
ti  cento  Indiani  auanti  di  lui  ;  fublto 
yengono,  come  tanti  agndieti ;  venu¬ 
ti  egli  fa  tagliar  la  teña  à  trenta  ,  ò 
quaranta  ài  loro  $  e  dieta  gli  altri  : 
farò  il  mede  fimo  à  voi ,  fe  non  mi  fer¬ 
me  bene  ,e  fevi  partite  fen^a  mia 
IkenTg* 


deh  prouincia  del  Qnito, penetra¬ 
ron  grandes,y  crueles  tiranos ,  ha* 
zia  el  dicho  nueuo  Reyno  de  Gra 
nada  y  Popayà,  &Cali,  por  la  par¬ 
te  de  Carthagena  ,  y  Vraba  ;  y  de 
Carthagena  otros  malati  e  turados 
tiranos  fuero  a  falir  al  Quito, y  de- 
ipues  otròs  por  la  parte  del  rio  de 
S.Iuan,q  es  ala  colta  del  Sur, todos 
los quales  le  vinieró a  juntar;  han 
eftirpado,  y  deipoblado  mas  de  fe* 
y  feientas  leguas  de  tierras, echado 
aquellas  tan  inmenías  animas alos 
infiernos.  Haziendolo mefmoel 
dia  de  oy  alas  gentes  mi  leras,  aun¬ 
que  innocentes, que  quedan, 

3  6  Y  porque  lea  verdadera  la 
regla ,  que  al  principio  dixe ,  que 
ilempre  fue  creciendo  la  tiranía, y 
violencias ,  St  njufticias  délos  Eí 
pañoles  cótra  aquellas  ouejas  man 
las, en  crueza,  íhumanidacty  mal¬ 
dad  ,1o  q  agora  en  las  dichas  pro- 
uincias  fe  haze,  entreoirás  colas 
digniííimas  de  todofuego ,  y  tor¬ 
mentóos  lo  figuiente, 

3  7  Deípues  délas  muertes,  y  e- 
ftragos délas  guerras , ponen,  co¬ 
mo  es  dicho ,  las  gentes  en  la  hor¬ 
rible  íeruidu mbre  arriba  dicha;  y 
encomiendan  alos  diablos ,  a  vno 
dozíentos,&aotros  inezie  tos  Y n- 
dios.El  diahlo  comendero  dizque 
haze  llamar  ciéi^t  Y pdipsame  fi  ; 
luego  vienen ,  cómfo/vnos  corde¬ 
ros  ;  venidos  haze  porta  rías  cabe¬ 
ras  a  treynta,o~qiTa!rphta  del!os;  & 
dizealos  otros;  lo  rhefmo  osten- 

fjo  de  hazer,fino  me  feruis  bien,  o 
i  os  vays  fin  mi  licencia-  , 
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38  Cófidereie  agora  por  Dios, 
por  los,  que  edo  leyere ,  que  obras 
es  ella ,  &  fi  excede  a  toda  cruel¬ 
dad,  &injudicia,quepuedaíér  pe¬ 
lada  ;  y  fi  les  quadra  bien  alos  tales 
Chriftianos  llamados  diablos  5  & 
fi  feria  mas  encomendar  los  Yn- 
diosalosdiablosdelinfierno,  que 
es  encomendarlos  alos  Chriília- 
nos  délas  Yndias. 

3  9  Pues  otras  obra  diré, que  no 
sé  qualíeamas  cruel,  (Sernas  infer¬ 
nal,  &  mas  llena  de/erocidad  de 
fieras  beftias,  o  ella,  ola  que  agora 
fedbctv 

1  4'cf  Ya  èfìa  dicho  ,  que  tienen 
los  Efpañoles  délas  Yndias  enfe- 
ñados  ,  yamaedrados  perros  bra- 
uidimos,y  ferociffimos,  para  ma¬ 
tar, y  deípedacar  los  Yndios. 

41  Sepan  todos  los, que  fon  ver¬ 
daderos  Chriftianos ,  y  aun  los ,  q 
no  lo  fon,  fi  fe  oyó  en  el  mundo  tal 
obra  5  que  para  mantener  los  di¬ 
chos  perros ,  traen  muchos  Yn- 
dios  en  candenas  por  los  caminos, 
que  andan, como  fi  fuellen  mana¬ 
das  dp  puercos ,  y  matan  dedos ,  y 
tienen  carnicería  publica  de  carne 

I  hitmarh^  &  dizenfe  vnos  a  otros  5 
j>redame  vn  quarto  de  vn  vedaco 
1  deííos ,  para  dar  de  comer  a  mis 
perros, hada  que  yo  mate  otro,  co 
I  mo  fi  fe  predaífen  quartos  de  puer 
I  eos, o  de  carnero. 

42  Ay  otros,  que  fe  van  a  cafa 
!  las  mañanas  con  dis  perros,  &  bol- 

uiendoíéacomer,pregütados  co- 
j  mo  les  ha  ydo,  reíponden,  bien 
!  me  ha  ydo,  porque  obra  dequin- 

ze. 


3  8  Hoy  fi  confi  deri ,  per  Dìo  ,  da 
quelli  ,  che  ciò  leggerr.no ,  che  opera - 
ti on e  firn  quefla  ,&fefupera  qual  fi- 
uofiia  crudeltà  ,  &  ingiuñitia ,  che 
imaginar  fi  pofia  $  &  fe  quadra  molto 
bene  à  quefii  tali  Chrifiiani  il  chiamar 
li  dianoli ,  efe  potrebbe  effer  peggio  il 
raccomandar  gli  Indiani  atti  dianoli 
de  II' inferno  ,ohe  il  raccomandargli  al¬ 
ti  Chrifiiani  dell' Indie. 

39  lo  dirò  anco  vn  altra  operatio 
ne  tale  iddio  non  sò  qual  fia  più  crude-- 
leye  più  infernale  ,epiù  piena  di  fere- 
cita  di  fiere  beftie.ò  quefia,ò  quell  a^he 
pur  horas' è  detta. 

40  Già  s'é  dettoycheglì  Spagnm - 
li  dell1  Indie  hanno  aue^i ,  &  am- 
maeflrati  alcuni  c  ani  f or  tifimi)  &fe- 
rocijfimi  ad  recidere ,  e  sbranare  gli 
Indiani . 

41  ^Attendano  tutti  quelli  ,  che 
fono  veri  Chrifiiani ,  &  amo  quelli  y 
che  non  lo  fono  }fe  mai  s* intefe  al  mon¬ 
do  operazione  tale  ;  che  per  mantenere 
ti  detti  cani  conducono  molti  Indiani 
in  catene  ne  i  viaggi ,  che  fanno ,  co- 
me  fe  f off  ero  branchi  di  porche  ne  am 
ma?tfano>e fanno  publica  beccaria  di 
carne  humana^  fi  dicono  l*vno  all'al¬ 
tro  5  preflami  vn  quarto  d’vno  di  que 
Hi  vigliachi  per  iarda  mangiar  alli 
miei  cani, fin  ch'io  ri ammmazgivrí al 
tro ,  come  fe  fi  prefi  afferò  quarti  di  por 
tOyòdi  caftrato • 

42  Vi  fono  altri ,  che  fe  ne  vanno 
à  caccia  la  mattina  co  i  loro* cani,  e  ri* 
tornando  à  definare  ,effendo  ricerca¬ 
ti  .come  gli  è  andato ,  rifpondono ,  mi  è 
andato  bene, perche  iohò  laf ciato  f or- 
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fe  quinde ciyb  venti  vigliacbi  ammay¿ 
%ati  dalli  miei  cani. 

43  Tutte  queste  cofe$&  attrae 
diaboliche  »  bora  vengono  prouate  in 
proceffi,  c  hanno  formato  alcuni  Ti * 
ranni  contra  altri  .  Che  cofa  ¡può  ef- 
ferpiù  brutta ,  nè  più  fiera,  nè  più  in~ 
humana  ? 

44  Foglio  finir  con  queHo  ,  fin - 
thè  vengano  ani  fi  d'altre  cofe  più  e- 
gvegie  in  maluagità ,  fe  più  di  queñe 
Ve  ne  poffono  effere  :  ò  fin  tanto ,  che 
ritorniamo  di  là  a  vede  rie  di  mono , 
tome  le  vediamo  già  fono  quaranta* 
due  anni  con  gli  occhi  mftri  continua* 
mente  • 

45  Troteflando  auanti  Dio  fo- 
pra  la  mia  con] cíenla ,  che  per  quanto 
h  credo ,  e  tengo  per  certo ,  fono  tante 
le  perdìtioni ,  i  danni ,  le  difirtntioni , 
le  fpopolathni ,  le  f ìragi ,  le  morti ,  e 
le  grandìffime  crudeltà  horribiii  ,  e 
le  maniere  turpijfime  ,  delle  violen - 
%e  yingiuñitie ,  ladrarie ,  &  vccifio- 
3 #/,  cfo/Wz  quelle  genti  ,&  in  quei  pae - 

/5  fono  fatte ,  ¿wco  boggidì  fi  fan¬ 

no  in  tutte  ¿¡pelle  parti  dell* Indie),* che 
ion  tutte  quante  le  cofe ,  ciò  detto 
e  per  quanto  ho  effaggerato ,  nonbò 
detto  ,neeffaggerato  nella qualità ,  e 
quantità ,  ¿firn  parti  la 
yna /di  quello  9cbes  è  fatto  ,&  bog- 
g  idi  fifa. 

4 6  E  perche  ogni  Cbrifliano  hab - 
£¿4  maggior  compaffione  di  quelle  va¬ 
imi  innocenti  %  e  più  fi  condolga  del - 
la  perdita  y  e  cùndannation  loro>(Lj> 
maggiormente  incolpi ,  abbommi , 
edetefti  l’auarilhi  l* ambinone ,  e 
quieltà  de  gli  spagnoli  ,  babbiano 


ze,  o  veynte  velíacosdexo  muer¬ 
tos  con  mis  perros . 

43  Todas  eftas  cofas ,  &  otras 
diabólicas  vienen  agora  probadas 
enproceífos,  que  han  hecho  vnos 
tiranos  contra  otros .  Que  puede 
fer  mas  fea ,  ni  fiera ,  ni  inhumana 
cofa  Ì 

44  Concito  quiero  acabar  ha- 
fia,  que  vengan  mieuas  de  mase- 
gregias  en  maldad ,  fi  mas  que  e- 
fias  pueden  fe r  cofas  :  hafia  que 
bol uamos  alla  a  verlas  de  mteuo,. 
comoquarenta  y  dos  afos  ha, 
que  las  veemos  por  los  ojos  fin 
ceñar . 

45  Proiettando  en  Dios  ,. y  en 
mi  conícientia,  queieguficreq,  y 
tego  por  cierto»  tancas  íbh  las  per¬ 
diciones, daños,deftmy  ciòtte  s,de- 
fpoblaciones,  eftragos,  muertes, y 
muy  grades  crueldades  horribles, 
y  eípecies  feyflimasde  las  violen¬ 
cias,  injufticias,  y  robos,  y  matan- 
eas,que  en  aquellas  gentes ,  y  tier¬ 
ras  fe  han  hecho ,  y  aun  fe  hazen 
oy  en  todas  aquelías  partes  délas 
Yndias  ,  que  en  todas  guatas  cofas 
hé  dicho, y  quato  lo  he  encareíci- 
do,no  hé  dicho,  ni  encarefcido  en 
calidad,  ni  en  cantidad  de  diez  mil 
partes,  de  lo,  que  fe  ha  hecho,  y  fe 
hazeoy  vna. 

46.  Y  paraque  mas  corapaílion 
qualquiera  Chrifiianos  aya  de  aq- 
llas  innocentes  naciones,  y  de  fu 
perdición,  y  condenación  mas  fe 
duela,  y  mas  culpe ,  y  abomine ,  y 
detefie  la  elidida  >  y  ambición, y 
crueldad  délos  Elpañoles ,  tengan 

todos 
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todos  por  verdadera  efta  verdad, 
con  las ,  que  amba  hè  afirmado,  q 
deipues,que  iè  deícubrieró  las  Yn- 
dias  hafta  oy ,  nunca  en  ninguna 
parte  dellas  los  Yndios  hizieron 
mal  a  Chriftiano ,  fin  que  primie¬ 
ro  ouiefien  reícebido  males ,  y  ro¬ 
bos,  &tray dones dellos.  Ante  /le¬ 
pre  los  eftimauan  por  immorta- 
les,  y  venidos  del  cielo ,  &  corno  a 
tales  los  refcebian,  hafta  que  fus  o- 
bras  teftificauan  quien  eran, y  que 
pretendían. 

47  Otra  cofa  es  bien  añadir,  q 
hafta  oy  defde  fus  principios ,  no 
fe  ha  tenido  mas  cuydadoporlos 
Eípañoles  de  procurar, q  les  fueííe 
predicada  la  fee  di  Iefu  Chrifto  a 
aquellas  gentes ,  que  fi  fueran  per¬ 
ros^  otras  beftiass  antes  ha  proybi 
do'de  principal  intétoalos  religio- 
fos,con  muchas  afliftiones,  y  per- 
fecuciones,que  les  han  cauíado,  q 
no  les  predicaften,  porque  les  pare 
fcia ,  que  era  impedimiento  para 
adquirir  el  oro,  &  riquezas,que  les 
prometían  fus  cudicias. 

48  Y  oy  en  todas  las  Y ndias  no 
ay  mas  conoícimiento  de  Dios ,  fi 
es  de  palo,  o  de  cielo,  o  de  tierra, q 
oy  ha  cient  años  entre  aquellas  ge 
tes;  fino  es  en  la  nueua  Efpaña,dÓ- 
de  há  andado  religiofos,q  es  vnrin 
concillo  muy  chico  délas  Yndias. 
&  affi  han  pereícido,  y  perefce  to¬ 
dos  fin  fee, &  fin  Sacramentos . 

FVi  ynduzido  yo  fray  Bartholo 
me  délas  Cafas ,  o  Caían  s  fray- 
le  de  S.Domingo ,  q  por  lamiferi- 

cordia 


tutti  per  ficura  quefla  verità ,  appu  f- 
fo  l' altre ,  cbò  affermato  dì  fopra,chc 
dopo ,  che  fi  fcoperfero  Í Indie  fino  al 
preferite  ,  mai  gli  Indiani  in  alcuna 
parte  di  effe  non  fecero  maleà  Chri - 
sitano  alcuno  ,  ferina  che  prima  non 
haueffero  ricevuto  mali ,  rubbarie,e 
tradimenti  da  loro  .  Jln^i  fempre 
gli  (limauano  immortali  ,  e  venuti 
dai  Cielo  ,  e  come  tali  gli  rie  encuerno , 
finche  le  loro  operationi  mariifcftaro- 
no  chi  effi  erano  quello ,  che  pre- 
tend enano . 

47  Egli  è  bene  aggiungere  vrí al¬ 
tra  cofa ,  che  dal  principio  fino  \al pre¬ 
ferite  gli  Spagnuoli  non  hanno  bauuto 
piùpenfiero  di  procurargliela  fede  di 
Cjiesù  Chrifto  fuffe  predicata  à  quel¬ 
le  genti  ,  che  fe  foffero  cani ,  ò  altr<Lj 
bejiie  ;  an^i  hanno  impedito  con  prin~, 
cipal  propofito  lì  r digufi  ,  cau  jando 
loro  molte  ajflittiom ,  &  perfecutio- 
ni ,  che  non  la  predjcaff'ero  ,  perche 
pareua  loro  >  che  era  d'impedimento 
all1  acqui  fio  dell'oro ,  e  delle  ricchez¬ 
ze,  chele  loro  ingorde  voglie  fi  pro - 
metteuano . 

48  Et  boggidi  in  tutte  V Indie  non 
vi  è  più  notitiadi&ioy  fe  fita  di  legno 
ò  di  Cielo  ¡òdi  Terra  tdi  quello,  che  eri 
già  cent'anni  frà  quelle  genti  ;  eccet¬ 
to  nella  nuoua  Spagna ,  doue  fono  an¬ 
dati  religiofi ,  eh' è  vn  cantoncino\mol 
to  piccolo  dell’Ind  ie .  E  co  fi  tutti  fono 
periti ,  &  perifeono  fenTja  fede ,  & 
fen^a  Sacramenti . 

FVi  indotto  à  fcriuer  queff operai 
io  fra  Bartolomeo  dalle  Cafe ,  ò 
Cafaus  frate  di  S »  SDomìnico ,  che  per 
I  3  Umu  , 
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la  mifevicordid  di  T>io  vado  per  que - 
fia  Corte  di  Spagna  ,  procurando  di 
cacciar  V inferno  fuori  dell' Indie  ,  e 
che  quelle  infinite  moltitudini  d'ani¬ 
me  ,  redente  colf  angue  di  Giefu  Còri * 
ño  ,  non  perifcano  fempre  finga  ri¬ 
medio  ;  &  per  compafiione ,  ch’io  ho 
della  mia  patria ,  ch'è  Casìiglia ,  che 
Iddio  non  la  dì  fruga  per  co  fi  grani 
peccati ,  cotnmejfi  contra  la  fede  ,  e 
íhc  nor  fuo  ,  e  contra  i  proffimi  ;  da 
alcune  perfine  di  qualità,  gelo fe  dell  - 
honor  di  Dio ,  e  compajjìoneuoli  del - 
f  a ff Unioni ,  e  delle  calamità  altrui , 
che  ri  fie  dono  in  queña  Corte,  fe  ben 
io  mi  hauea  propoflo  di  farlo ,  e  per  le 
mie  continue  occupationi  non  l  hauea 
me  fio  in  effetto  • 

2  La  riduffi  à  fine  in  Valenza  à 
$  dìDecembre  del  1542,  quando  fo¬ 
no  più  forti,  e  ñamo  attualmente  in 
colmo  tutte  le  violente ,  l'oppr  e  filoni, 
le  tirannie ,  f  veci  fiorii,  i  ruhb  amenti , 
le diñr unioni,  le  fir agi,  le  fpopolatio - 
ni ,  Cangufiie ,  e  le  calamità  fopradet- 
te,in  tutte  lepará,  douefono  Chrittia- 
ni  dell1 Indie ,  fe  ben  in  alcune  parti 
fono  più  fiere  abbomineuoli  >  che 
in  altre. 

3  il  Meffico  ,  &  il  fuo  contorno 
flà  va  poc  0  manco  male  -,  e  done  alme¬ 
no  non  fi  ardi  fi  e  di  farlo  publicamen¬ 
te 5  perche  m,e  non  in  alcun  altra  par¬ 
te, vi  è  qualche  giu  ¡Utiafioenc he  molto 
poca ,  poiché  iui  ancoragli  ammagli- 
no  con  grauegge  infernali. 

4  Ho  grande  ffieranga  >  polche 

ilmpe . 


cordia  de  Dios  ando  en  efta  Corte 
de  Eipana  ,  procurando  echar  el 
infierno  délas  Yndias,y  que  aque¬ 
llas  infinitas  muchedumbres  de  a- 
nimas ,  redemidas  por  la  fangre  de 
IefirChrifto,  no  perezcan  fin  re¬ 
medio  para  fiempre ,  fi  no  que  co¬ 
nozcan  a  fu  criador,  y  felaluen;  y 
por  compaffion ,  que  he  de  mi  pa¬ 
tria, que  es  Caftilla ,  ñola  deftruya 
Dios ,  por  tan  grandes  peccados 
contraili  fee,y  honrra  cometidos, 
y  en  los  próximos  5  por  algunas 
gfonas  notables  zeloías  déla  honr¬ 
ra  de  Dios ,  &  compaífiuas  délas 
afli&iones,  y  calamidades  agenas, 
que  refiden  en  efta  corte ,  aunque 
yo  me  lo  tenia  en  propofito ,  y  no 
lo  auia  puefto  por  obra  por  mis 
continuas  occupaciones . 

2  Acábela  en  Valencia  a  ocho 
dediziembre  de  1 542  años,  quan¬ 
do  tienen  la  fuerza,  y  efta  en  fu  col 
mo  attualmente  todas  violencias, 
opreftion  es,  ti  ranias,  matanzas,  ro¬ 
bos^  deftruy  dones,  eftragos ,  de- 
ípoblaciones,anguftias,  y  calami¬ 
dades  fufo  dichas, en  todas  las  par¬ 
tes  dóde  ay  Chriftianos  délas  Yn- 
dias  ,  puefto  que  en  vnas  partes, 
ion  mas  fieras, y  abominables, que 
en  otras . 

3  Mexico, y  íir  comarca  efta  vn 
poco  menos  malo ,  o  donde  alíñe¬ 
nos  no  fe  oía  hazer  publicamente; 
porque  allí  ,  y  no  en  otra  parte  ay 
alguna  j nítida, aunque  muy  poca, 
porque  allí  también  Jos  mata  con 
infernales  tributos . 

4  Tengo  grade  eíperanfa ,  que 
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porque  el  Emperador,  y  Rey  de 
Efpaña  nueílro  Señor  Don  Car¬ 
los,  Qujnto  delle  nóbre,  va  enten- 
diedo  las  maldades,  5c  trayciones, 
que  en  aquellas  gentes ,  5c  tierras 
contra  la  voluntad  de  Dios,  y  lu¬ 
ya,  fe  hazen,  y  han  hecho ,  porque 
halla  agora  fe  le  ha  encubierto  íié- 
pre  la  verdad  ynduílrioíamente  , 
que  ha  de  extirpar  tantos  males,  y 
ha  de  remediar  aquel  nueuo  mu  11 
do ,  que  Dios  le  ha  dado ,  como  a- 
mador,ycultor,quees,de  juíli- 
cia:  cuya glonofa,y  felice  vida,  & 
imperial  eílado,Dios  todo  poderó 
ib  para  remedio  de  toda  fu  vniuer 
fai  ygleíia  ,  &  final  íaluacion  pro¬ 
pia  de  fu  Real  anima ,  por  largos 
tiempos  proípere .  Amen. 

DEfpues  deefcriptolo  fufodi- 
chofuero  publicadas  ciertas 
leyes, y  ordenanzas ,  que  fu  Mage- 
ítad  por  aquel  tiempo  hizo  en  la 
Ciudad  de  Barcelona  año  de  1 5  42 
por  el  mes  de  Nobiebre,en  la  villa 
de  Madrid  el  año  figuente;  por  las 
quales  fe  pulo  la  orde, que  por  en¬ 
tonces  pareció  connemr, para  que 
ceífaflen  tantas  maldades,y  pecca- 
dos ,  que  contra  Dios ,  y  los  próxi¬ 
mos^  en  total  acabamieto,  y  per¬ 
dición  de  aquel  orbe  fe  cometian. 

2  Hizo  las  dichas  leyes  fu  Ma¬ 
gullad  deípues  de  muchos  ayunta 
mientes  de  perfonas  de  gran  auto 
ridad,letras,y  confciencia,  y  diípu 
tas ,  y  conferencias  en  la  villa  de 
Valladolidjy  finalmente  có  acuer¬ 
do^  parecer  de  todos  los  mas, que 


l'/mpcratoìe,  &  %e  dì  Spagna  noftro 
Signore  Don  ( 'arlo ,  Quinto  di  quefto 
nome ,  va  intendendo  le  maluagità  9 
&  i  tradimenti ,  che  contra  la  volon¬ 
tà  di  Dio ,  e  di  lui ,  [i  fanno ,  e  fi  fono 
fatti  in  quelle  genti  ,  &  in  quei  pae~ 
fi  yperihe  fin  bora  glie  fiato  feinpre 
sìudvf amente  nafcofla  la  verità ,  che 
egli  hà  da  efìirpare  tanti  mali ,  &  da 
rimediare  à  quel  nuouo  mondo  ,  che 
Jddio  gli  ha  dato  ,  come  quegli  eh* è 
.  amatore ,  &  ojferuatore  della  giuñi - 
tla  ;  la  cui  gloriofa  e  felice  vita ,  & 
flato  Imperiale  Iddio  onnipotente^ 
profperi  lungamente ,  per  rimedio  di 
tutta  la  fua  Chic  fa  vniuer  fate ,  &  per 
la  finale  faluatione  propria  della  fua 
animatale.  Amen . 

DOpo  fcritto  quanto  di  foprafuro - 
no  publícate  alcune  leggi ,  &  or - 
dini ,  che  fece  Sua  Mae  sìa  in  quel  tent 
po  ,  nella  Città  di  Barcellona  Canno 
1542  ynel  mefe  di  Vouembre ,  e  nella 
T erra  di  Madrid  Canno  feguente ;  con 
le  quali  fi  diede  quell’ ordine,  che  per 
all’ bora  parue  conucniente>accioch(Ls 
ceff afferò  tante  maluagità ,  &  pecca - 
ù,che  contra  Iddio, & ilproflimo  à  to¬ 
tal  rouina,e  liñruttione  dì quelmon - 
do  fi  commetteuano . 

1  Fece  Sua  Maeflà  le  dette  leg¬ 
gi  dopo  molte  radunanze  di  perfori e 
di  grand* auttorità ,  dì  lettere ,  e  di 
confidenza ,  e  difpute ,  e  congregano - 
ni  fatte  nella  T erra  di  Pagliadolid  ;  e 
finalmente  con  la  rifolutione ,  &pal 
rere  della  maggior  parte  di  tutti  quek 
14 
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li ,  che  diedero  i  loro  voti  in  [crittura 
&  pià  fi  auuìcinarono  alle  regole  del 
la  legge  di  Giesà  Cbrifto ,  come  Veri 
Cbriftiani ,  &  parimente  liberi  del¬ 
la  corruttione  ,  &  [porcina  delli  tejo - 
ri  rubbati  deli  Indie  ,  i  quali  imbrat¬ 
tarono  le  mani  >  &  pià  Vanirne  di 
molti ,  che  all7 bora  nhauearo  il  com¬ 
mando  i  dalcbe  procedette  la  loro  ce¬ 
cità,  per  diftmggerle  fenga  farfene 
fcrupolo  alcuno* 

3  Vublìcate  que  He  leggi ,  li  agen¬ 
ti  delli  Tiranni ,  che  all’hora  flauano 
nella  Cortese  fecero  molte  copie-,  per¬ 
che  à  tutti  nncrefceua ,  stimando  che 
fi  [erraffero  lor ole  porte  di  participar 
di  quedo ,  che  venina  rubbato,e  tiran - 
neggìato  ;  e  le  mandarono  in  dìucrfe 
parti  dell  Jndie. 

4  Quelli  »  che  dì  là  hctueano  cura 
di  rubarle ,  &  finir  di  difiruggerle  con 
le  loro  tirannie  ,  non  bave  mio  gì  am  ai 
offeruato  ordine  alcuno  ,  augi  tutto 
quel  difordme ,  che  potrebbe  mettere 
Lucifero, quando  videro  le  copie, auan 

ti  5  che  arnuafiero  i  nuoui  giudici ,  che 

douemno  eflequirle ,  e  [fendo  ani  fati, 

per  quanto  fi  dice ,  e  fi  crede,  da  quel- 

lische  di  quà  gli  baueanofino  aUhora 
foñentati  nei  loro  peccati ,  e  violen¬ 

te  ,  che  erano  per  farlo  ;  fi  commoffero 

in  tal  maniera ,  che  quando  andarono 

li  buoni  giudici,  per  metterle  in  efìecu- 
iionefi  rifolfero,fi  comehaueano  per¬ 
duto  i'amore,&  il  timore  à  Dio, di  per¬ 
der  anco  la  vergognai  l'obbedienga 
alloro4 * * * * * * li^ , 


dieron  por  eferipto  fus  votos,  & 
mas  cercanos  fe  hallaron  délas  re¬ 
glas  déla  ley  de  Ieíu  Chrifto ,  co¬ 
mo  verdaderos  Chriftianos ,  y  tan 
bien  libres  déla  corruption,  yen - 
íuziamiento  délos  theforos  roba¬ 
dos  délas  Yndias ,  los  quales  eníii- 
ziarò  las  manos, &  mas  las  animas 
de  muchos,  q  entonces  las  manda 
uan*5 4de  donde  procedió  la  cegue¬ 
dad  luya ,  para  q  las  deftruyeífen  * 
fin  tener  eferupuio  alguno  dello. 

3  Publicadasedasleyes,  hizie- 
ron  los  hazedores  délos  tiranos,  q 
entonces  eítauan  en  la  Corte,  mu¬ 
chos  traslados  dellas*  como  a  to¬ 
dos  les  pefaua, porque  parecia,que 
fe  les  cerrarían  las  puertas  departí 
cipar  lo  robado ,  y  tiranizado  3  y 
embiaronlos  a  diuerías  partes  de- 
las  Yndias. 

4  Los  que  allá  tenían  cargo  de 
las  robar ,  acabar,  y  confu  mi  r  con 
fus  tiranías ,  como  nuca  tuuieron 
jamas  orden  ,  fino  toda  la  defor- 
den,  que  pudiera  poner  Lucifer* 
quando  vieron  los  traslados ,  an¬ 
tes  que  fuellen  los  juezesnueuos* 
quelosauian  de  executar ,  cono- 
fciendo ,  alo  que  fe  dize,  y  íe  cree* 
délos,  que  acá  hada  entonces  los 
auianenftjs  peccados,  &  violen¬ 
cias  fu  dentando  ,  que  lo  deuian 
hazer ,  alborotáronle  de  tal  mane¬ 
ra  ,  que  quando  fueron  los  bue¬ 


nos  juezes  alas  executar ,  acor¬ 


daron  de ,  como  auian  perdido  a 
Dios  el  amor ,  y  temor,  perder  la 
vergüenza  ,  y  obediencia  a  fu 


Rey  - 


Y  affi 


n 


del? Indie  Occidentali* 


5  Y  affi  acordaron  de  tomar 
por  renombre  traydores  ,  bendo 
cmdeliffimos,  y  deiènfrenados  ti¬ 
ranos  5  iènaladamente  en  los-Rey- 
nos  del  Perù ,  donde  oy ,  ques  eita- 
mos  en  el  año  de  1 5  4 6  íe  cometen 
tan  horribles ,  y  eipantables,  y  ne- 
pharias  obras  ,  guales  nunca  íe  hi- 
zieron ,  ni  en  las  Y ndias  ,  ni  en  el 
mundo, no  íolo  en  los  Y ndios ,  los 
guales  ya  todos ,  o  quafi  todos  los 
tienen  muer  tos,  &  aquellas  tierras 
dellos  defpoblad'as,  pero  enfi  me  fi 
mos  vnos  a  otros, con  juño  j  uyzio 
de  Dios,  que  pues  no  ha  auido  ju- 
ítícia  del  Rey,  que  los  caftigue , 
vinieffe  del  cielo ,  permitiendo, 
que  vnos  fueííende  otros  verdu¬ 
gos  . 

6  Conelfauor  de  aquel  le  nau¬ 
ta  miento  de  aquellos,  en  todas  las 
otras  partes  de  aquel  mundo,  no 
han  querido  cumplir  las  leyes  ,  & 
con  color  de  fu  pilcar  dellas ,  eftan 
maleados  como  los  otrosí  porque 
fe  les  haze  de  mal ,  dexar  los  cita¬ 
dos,  y  haziendas  vfurpadas  que  tie 
nen,y  abrir  mano  délos  Yndios,  q 
tienen  en  perpetuo  captiueno . 

7  Donde  han  ceñado  de  ma¬ 
tar  con  efpadas  de  preño,  matan- 
los  con  íeruiciosperíonales ,  &  o- 
tras  vexaciones  injuñas ,  3c  into¬ 
lerables  fu  poco  a  poco.  Y  baña 
agora  no  es  poderoíb  el  Rey  para 
lo  eftoruar,  porque  todos  chicos , 
v  grades  andan  a  robar ,  vnos  mas, 
otros  menos,  vnos  publica,  &  a- 
bierta  ,  otros  fecreta,  y  paliada- 
mente.  Y  con  color  deque  firuen 
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5  Et  cefi  determinarono  dì  far  fi 
chiamar  traditori  offendo  crudelifjì- 
mi ,  sfrenati  Tiranni  particolar¬ 
mente  ne  1  Regni  dei  Terà  deut  ¿il  pre 
fente ,  che  fiamonel  1  546,  fi  comet- 
tonocofi  horrìbilijpauentofe ,  e  nefan¬ 
de  operationi ,  che  tali  giamainon  fu¬ 
rono  fatte  ,nè  nell' Indie ,  nè  nel  mon¬ 
do  5  non  filo  fràgh  Indiani,  che  già 
tutti ,  ò  qua  fi  tutti  gli  hanno  amma%¿ 
7^ati ,  ma  fra  loro  ftejfi ,  gli  vni  con - 
tra  gli  altri  ,  per  gìuflo  giuditio  di 
Dio  ,acctoche  non  Vi  offendo  §lat*L~> 
giujlitia  delire  per  caligarli  ,  cìJa~> 
fe  ne  veniffe  dal  Cielo ,  permettendo 
che  gli  vm  fofieroae  gli  altri  carne 
fici . 

6  Con  il  fauore  della  folleuatione 
di  quelli }  non  hanno  voluto  in 

fi altre  parti  di  quii  mondo  effe  qu  ir  le 
leggi  sfotto  prete  fio  difupplicai  cetra 
effe  fi  fono  follemti,  cefi  come  gli  altri: 
perche  fintene  male  il  doutr  lafaari 
gradii  le  facoltà ,  c'hanno  v  Imputo  , 
&  prillar  fi  degli  Indiani  ¿he  tengono 
in  perpetua  jchiamtu . 

7  7)oue  hanno  ceffata  d'amma1^- 
Kar  puffo  con  le  ftade,gl>  ammala¬ 
no  con  fermivi  per  fonati  ,  &  *on  al* 
tre  ve  ¡fanoni  ingiufte  ,£?  moler  abi¬ 
li  poco  à  poco .  E  fin' hora  non  è  ba¬ 
ilante  il  Re  ad  impedirle  ,  perche 
tutti  piccoli ,  &  grandi  Vanno  à  rab¬ 
batte  ,  alcuni  piu ,  altri  meno ,  alcuni 
publica ,  &  apertamente ,  altri  in  fe - 
cretOy  e  palliatamente  ,  e  fitto  pre- 
tefio  t  che  feruqno  il  %e  ,  dishonor  a * 

no 


1  3  8  1  fi  or'u  della 

no  Iddio  ,  è  rubbano  ,  e  dìftruggcno  il 
He» 

Fu  Rampata  laprefente  Opera  nel - 

la  nobilijjìma ,  e*r  ftdeUfima  Città  di 
Siuiglìa ,  cafa  di  Sebaííian  T ruxi- 
gito  ñampator  di  libri  *  noflru  Si¬ 
gnora  di  Gratta. 

L'anno  de  M »  f>.  I//. 

Quello  •>  cta  e  i//?  p  e^o  di 
vna  lettera ,  Cir  relatìone , 
firifie  vn  certo  hmmo,di  quei  medejì - 
wm  j  che  andauano  in  queñe  jìationi , 
riferendo  le  operai  ioniche  il  Capita¬ 
no  faeetta  ,&  permettenti  >  che  foffe^ 
ro  fatte  per  lo  paefe  ,  done  andana . 
Et  perche ,  effendofi  la  detta  lettera  , 
e*r  relatìone  data  a  legare  con  altre  co - 
fe ,  il  libravo  ,ò  fi  fiordo,  ò  ne  perdet¬ 
te  Vna  carta  ,ò  più,  che  contencuano 
cofijpauentettoli.il  che  tutto  mi  fida¬ 
to  da  vno  de  gli  ifiejfi  ,  che  le  operati  a- 
no,&io  l'hebbi  tutto  in  mìo  potere  > 
perciò  quello  che  fegue  è  fetida  princi¬ 
pio, &  fen^a  fine .  irla  per  ejferquefio 
pe%%o ,  che  relia ,  pieno  di  cefi  notabi¬ 
li,  miparm  bene  dì  non  Infilar  di  fiam 
parlo  ;  perche  io  credo ,  che  non  caufe - 
rà  molto  manco  compassione ,  &  hor¬ 
rare  a  V*  *4.  che  alcune  delle  deformi¬ 
tà  raccontatelo»  defiderio  infierne  di 
pomi  rimedio * 

Lettera . 

lede  licenza ,  che  gli  metteffe- 
ro  in  catene ,  e  nelle  carceri ,  <& 
co  fi  vegli  me  fero  .  E  til  detto  Capi¬ 
tano  ne  conduceua  tre  fio  quattro  cap 

tene 


dì  [Ir  unione 

al  Rey ,  deshonrran a  Dios,  y  ro* 
ban,y  deflruyen  ai  Rey* 

F ue  imprefla  la  preferite  obra  en 
la  muy  noble ,  Se  muy  leal  Ciudad 
de  Seuiiia  ,  en  cafa  de  Sebaííian 
Trugülo  imprefiorde  libros  .  A 
nueítra  Señora  de  Gracia  * 

Año  de  M.  D*  LIL 

T  O  que  fe  figue  es  vn  pedazo  de 
JL  vna  carta, y  relación,  que  eícri 
ruó  cierto  hóbres ,  délos  miímos, 
q  andarían  en  e  fias  eftaciones, refi¬ 
riendo  las  obras, que  hazia,&  con- 
fentia  hazer  el  capitan  por  la  tier¬ 
ra, que  andana.  Y  puefto  q  porque 
la  dicha  carta ,  y  relación  lè  dio  a 
enquaaernar  con  otras  cofas ,  o  el 
librero  oliiidò,  o  perdió  vna  hoja, 
o  hojas  dellas ,  que  contenia  cofas 
eípantables,todoloqualfe  medió 
por  vno  de  los  miímos,que  las  ha- 
zian ,  &  yo  lo  tune  todo  en  mi  po¬ 
der  ,  va  fin  principio ,  y  cabo  lo  fi- 
guiente  ;  pero  por  fereíle  pedazo, 
q queda,  lleno  de  cofas  notables, 
parecióme  no  deuerfe  dexar  de 
imprimir;  porque  no  creo,  q  cau- 
fará  mucho  menor  la  Rima, y  hor¬ 
ror  a  V.  A.) untamente  con  cíefTeo 
de  poner  el  remedio ,  que  algunas 
délas  deformidades  riferidas. 

v 

Carta  . 

r%  IÓ  licencia,  que  los  echaífen 
>  encadenas,vprifiones,  &afi 
íi  los  echaron .  Y  el  dicho  capitan 
traya  tres,oquatro  cadenas  dellos 

para 
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parael,y  haziedo  eilo,y  no  procu¬ 
rando  de  fembrar,ni  poblar, como 
fe  auia  de  hazer,fino  robando, y  to 
mado  alos.Yndios  la  comida,  que 
tenían,  vinieron  en  tanta  neceíli- 
dad  los  naturales,  queíe  hallauan 
mucha  cantidad  dellos  en  los  ca¬ 
minos  muertos  de  hambre. 

2  Y  en  y  r,  y  venir  ala  coila  los 
Yndios  cargados  de  las  cofas  dé¬ 
los  Efpañoles ,  mató  cerca  de  diez 
mil  animas ,  porque  ninguno  lle¬ 
gó  ala  coila ,  que  no  murieffe  por 
ler  la  tierra  caliente . 

3  Defpues  dello ,  figuendo  el 
raílro,y  por  el  mifmo  camino, que 
vino  luán  de  Ampudia ,  echando 
los  Yndios, que auian  facado  del 
Quito  adelante  vna  jornada  ,  pa¬ 
ra  que  defcubrieííen  los  pueblos 
de  los  Yndios,  &  los  robaífen ,  pa¬ 
ra  quando  el  llegaífe  con  íu  gen¬ 
te,  y  eítos  Yndios  eran  del,  y  délos 
compañeros,qual  dozientos,  qual 
trecientos ,  qual  ciento ,  como  ca¬ 
da  vno  tray  a  ;  los  quales  con  todo 
lo,  que  robauan  acudían  a  fus  a- 
mos  .  Y  en  eílo  hazian  grandes 
crueldades  enlos  niños,  &  muge- 
res  . 

4  Yeílamiíma  orden  truxo  en 
el  Quito,  abrafendo  toda  la  tierra, 
Se  las  cafes  de  depofito,qne  tenia 
los  Señores  de  mayz;  cofinriendo 
hazer  gran  eílragoen  matar  oue- 
jas  en  gran  cantidad,  Tiendo  la  prin 
cipal  población,  Se  mantenimien¬ 
to  de  los  naturales,  y  Efpañoles 5 
porque  para  folos  losfefos  de  Jas 
ouejas,  Se  para  el  febo  co  íintia  ma 

tar 


tene  per  fe ,  e  co'l  far  que  fio ,  &  non 
procurando  di  fiminare,  nè  di  popo - 
lare  ,  come  bifjgnaua  ,mà  rubbar.do  , 
e  togliendo  à  gil  Indiani  il  mangiare 
ebauemno ,  vennero  quei  naturali  del 
paefe  in  tanta  tiecejfità ,  che ¡ì  trouaua 
gran  quantità  di  loro  morti  da  farne 
per  le  firade, 

2  Et  nel  far  andar ,  e  tornar  dal¬ 
la  {piaggia gli  Indiani ,  carichi  delle 
robbedegli  Spagnuoli  ¡egli  amma 
%ò  circa  dieci  mila  anime ,  perche  nif- 
funo  arriuò  alla  cofia, che  non  moriffe , 
per  ejfer  la  terra  calida, 

3  Dopo  di  quefio  egli  andò  feguT 
tandoilfentiero  ,  e  per  i’ificfèo  carni - 
no, che  venne  Cjiouanni  di  Jlmpudia , 
mandando  gli  Indiani  ,  chauea  ca « 
uati  dal  Quito  vna  giornata  aitanti , 
acciochefcopriffero  le  Terre  de  gii  In¬ 
diani  ,  e  le  fiacche?  giaffero  per  valer - 
fene  ali'amuo  ,  ch’egli  faceffe  con  la 
fu  a  gente  5  &  que/li  J  ridi  ani  erano 
fuoi ,  e  de'  fuoi  compagni ,  che  r'ha- 
ueuano  chi  due  erto ,  1  hi  trecento ,  chi 
cento ,  come  ciaf  uno  ne  condite  eua>  U 
quali  povtauanoà  doro  patroni  tutto 
quello ,  che  rubbauano.  Et  in  ciò  fe¬ 
cero  crudeltà  grandi  ndlì  fanciulli ,  e 
nelle  donne, 

4  Et  iiHcffo  ordine  egli  termes 
nel  Quito ,  abbnigguincio  tutto  il  pae¬ 
fe  ,  e  li  magagni  di  Mahi%  ,  chaue- 
uano  lì  Signori ,  conferendo ,  c he  fof 
fe  fatta  gran  lìrage  nell’ ammalar 
quantità  grande  di  pecore ,  tutto  che 
fia  la  principal  pr cui fione ,  &  ma**;, 
tenimento  delti  paefani,e  de  spa¬ 
gnuoli  5  perche  jolopr,  le  cerue/la ,  & 
per  il  fieno  delle  pecore ,  ne  lafciaua  am 
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magare ducento ,  e  trecento ,  e  man-  tar  dozientas,&  tfezientas  OUeJàS: 


davano  di  male  la  carne. 

5  Egli  Indiani  ¡mi  amici ,  cbc_j> 
an  damno  [eco ,  fola  per  mangiari  co¬ 
ri  delle  pecore, ne  ammalati  duo  gran 
quantità  ,  non  mangiando  (fp  altra 
cofa .  Et  co  fi  due  huomini  in  vna  Vrcr* 
uincia  chiamata  Turua,  ammala 
rono  venticinque  castrati  ,  &  pecore 
da  foma ,  che  fra  gli  Spagnuoli  cofta- 
nano  venti*  e  venticinque  feudi  l*  vna. 


y  echauan  la  carne  a  mal. 

5  Y  los  Yndios  amigos,que  co 
elandauan,para  folo  comer  los  co 
•racones  délas  enejas, matauan  mu 
cha  cantidad ,  porque  ellos  no  co¬ 
mían  otra  cofa .  Y  aníi  dos  hóbres 
en  vna  prouincia  llamada  .Puma, 
mataron  veynte  y  cinco  carneros, 
&  ouejas  de  carga,  que  valían  en¬ 
tre  los  Efpañoles  a  veynte ,  &  a  ve- 


fo!o  per  mangiar  le  ceruelU  ,  &  il  yute  y  cinco  pefos  cada  vno ,  folo 
feuo .  para  comer  los  fefos,y  el  íebo. 

6  Et  co  fi  ammalando  con  tal  6  Y  anfi  en  ella  defor  den,  ma- 
difor  dine  ecce ffmamente  ,  furono  di -  tando  excefi  U  am  e  te  ,fe  perdieron 
frutti  pìà  di  cento  mila  capi  d'anima mas  de  cient  mil  caberas  de  galla¬ 
li  5  per  caufa  di  che  il  paefe  fi  ridufic do  ;  a  cuya  cauía  la  tierra  vino  en 
in  molto  gran  neceffità ,  &  li  natura -  muy  gran  neceffidad,  &  los  nata¬ 
li  morirono  in  gran  quantità  dalla  fa*  rales  iè  murieron  en  muy  grá  can¬ 
jee  .  Et  effendoui  riel  Quito  tanto  irla*  txdad  de  hambre ,  y  arriendo  en  el 
hì\ ,  che  non  fi  può  raccontare ,  per  Quito  tanto  mayz ,  que  no  fe  pue- 
quefto  cattino or dmefoprauenne  tanta,  de  dezi  r ,  por  ella  mala  orden  vino 
penuria  ,  che  vna  mìjura  dfMabi %  tantaneceflidad,quevinoa  valer 
venne  à  co  ilare  dieci  fi  udi>& vna  pe-  vna  hanega  de  mayz  diez  pefos,  & 
cora  altretanto . 


7  Dapoìche  il  detto  Capitano  ri¬ 
tornò 'dalla  [piaggia  ,  egli  fi  determi¬ 
nò  dì  partir  fi  dal  Quito  >  per  andará 


vna  oncia  otro  tanto. 

7  Defpues  que  el  dicho  capitan 
bollilo  dela  coda ,  determinò  de 
partirle  dede  Qui  to, para  yr  en  bu- 


cercareil  Capitano  Gioitami  d'iAm-  fCa  del  capitan  Juan  de  Ampudia. 
pudia .  Egli  cauòpià  di  ducento  huo-  $acò  mas  de  dozientos  hombres 
mini à  piedi ,  & à cannilo  Jrà  li  qua-  de  pie^&de  cariado, entre losqtia- 
li  conduffe  molti  h abitanti  delia  T er -  ]es  iàcò  muchos  vezinos  de  la  vil- 
radi  Quito:  Età  gli  habitàntì ,che  ladeQnito.&alos vezinos,qyuan 
andauano  con  lui ,  il  detto  Capitano  con  el ,  el  dicho  capitan  les  dio  li- 
diéde  licenza ,  che  cauaffcro  i  loro  Si -  cencía  paraque  iàcaffen  fus  Caci- 
gnori  dalle  loro  commende ,  con  tutti  ques  de  fus  repartimientos,  conto 
quegli  indiani ,  che  voieffero  5  &  ejfi  dos  los  Yndios ,  q  ellos  qui  fieifen 
co  fife  cero.  .  íacar;y  ellos  lo  hizieron  anfi. 

8  Fra  quali  trionfo  Sanchie ^  8  Entre  losq nales  facò  Alon- 

?{uita  cauò  pìà  dì  cento  Indiani  col  fo  Sánchez  Nuyta  co  fu  Cacique 
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mas  de  cien  Yndios, con  fus  muge 
res .  &  por  el  configuiente  Pedro 
Cobo ,  &  fu  iòbrino  mas  de  ciéto, 
&  cincuenta  con  fus  mugeres  ,  Se 
muchos  dellos  faccauan  fus  hijos, 
porque  todos  fe  morian  de  ham¬ 
bre  .  E  affi  mifmo  ideò  Moran  ve- 
zino  de  Popayan  mas  de  dozíetas 
perfonasj&lomiíhio  hizieron  to¬ 
dos  los  otros  vezinos,&  foldados, 
cada  vno  como  podía . 

9  Y  los  dichos  foldados  pregu- 
taronle,  que  fi  les  daría  licencia  pa 
ra  echar  en  prifioneslos  Yndios, 
&  Yndias,quelleuauan;y  el  les  di- 
xo,y  reípondio  que  fi,  halla  que  fe 
murieííen,  y  deípues  de  muertos 
aquellos  otros  5  que  fi  los  Yndios 
eran  vafíallos  de  i  ii  Mageílad,  q  ue 
también  lo  eran  Jos  Eípañoles,  Se 
fe  morian  en  la  guerra. 

10  Y  della  manera  (aliò  deJ  Qui¬ 
to  el  dicho  capita  a  vn  pueblo, q  ue 
fe  llama  Otábalo,  que  ala  íazon  te¬ 
ma  por  fu  repartimiento.  Se  pidió¬ 
le  al  Cacique,  que  le  dieffe  quinie- 
tos  hombres  para  la  guerra,  &  anfi 
fe  los  dio,  con  ciertos  Yndios  prin 
cipales.  Yparte  de  aquella  gente 
repartió  entre  los  foldados  5  Se  los 
demás  los  lleuó  coligo, dellos  car¬ 
gados, et  dellos  en  cadenas,etalgu 
nos  fu  el  tos ,  paraque  le  firu  ieffen , 
&  le  traxeffen  de  comer.  Se  della 
manera  los  lleuaron  los  foldados 
en  cadenas,y  en  fogas  atados. 

1 1  Y  quádo  falieron  délas  pro- 
uincias  de  Quito  facaron  mas  de 
feys  mil  Yndios,  &  Yndias, et  de  to 
$fo$  elfos  no  fe  boluieron  veynte 

horn¬ 


era  Signore  ,  e  con  le  loro  mo$li> 
&  Tietro  Cobo ,  &  fuo  cugino  piu  di 
cento  ,  e  cinquanta  ,  con  le  loro  mo¬ 
gli ,  molti  coxiduceuano  i  figliuo¬ 
li,  perche  tutti  moriuano  dalla  fa¬ 
me  .  Et  co  fi  parimente  “Moran  ,  ha¬ 
bitante  di  Topayan  ,  condujje  più  di 
ducento  perfine  ;  &  tiñe  fio  fecero 
tutti  glialtri  habitanti  ,e  li  fildati , 
ciafiuno  come  polena. . 

9  Et  li  detti  f oliati  gli  dimandaro¬ 
no  t  fi  darebbe  loro  licenza  di  metter 
in  prigione  gli  Indiani, &  Indiane  ¿be 
conduceuano 5  &  egli  diffe ,  &  rifpofi 
dì  sì, fin  tanto ,  che  mori  (fero,  &  mor¬ 
ti  quelli ,  anco  de  gli  alni  ;  che  figli 
Indiani  erano  vaffalli  di  Sua  Maeftà , 
lò  erano  anco  gli  Spagnuoli ,  &moru 
nano  nella guerra. 

1  o  E  di  queño  modo  vf  ì  dal  Qui 
to  il  detto  Capitano ,  dr  andò  ad  vna 
Terra, chefi  chiarita  Otabaloycheà 
quel  tempo  egtifoffedeua  in  virtù  del 
compartimento  5  e  dimandò  al  Signore 
di  e/fa ,  che  gli  de)] e  cinquecento  huo - 
mini  per  la  guerra ,&  co/i  glielidiede , 
con  alcuni  Indiani  principali .  Et  egli 
diuife  parte  di  quefla  gente  fra  li  fil¬ 
dati  $  e  conduffefeco  il  ve  ¡laute,  alcuni 
con  fome,  &  altri  in  catene ,  alcuni 
liberi  ,accioche  lo  fruì  fiero,  e  gli  por¬ 
ta fiero  da  mangiare  5  &  li  fildati  gli 
condu  fiero  a  quefto  modo  legati  con  ca 
tene, & corde* 

li  E  quando  vfeirono  della  Pro¬ 
vincia  di  Quito  condufiero  via  più  di 
feimila  Indiani ,  &  Indiane ,  e  di  tut¬ 
ti  loro  non  ritornarono  Venti  huomi - 
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mal  fuopaefe-,  perche  tutti  morirò - 
noyperle grandi ,&  eccefjìue fatiche  , 
che  ad  ejjì  diedero  nelli  paefi  caldi. e f 
fendo  leuciti  dal  loro  naturale . 

12  Et  occorfe  in  quello  tempo  , 
che  Va  ^ilonfo Sanchie^mandato  dal 
detto  Capitano  per  Capitan  di  certa, 
genie  ad  vna  Vìouincia  ,  incontrò  nel 
camino  vna  quantità  di  donne  ,  e  di 
putti, carichi  di  vittouaglie ,  i  quali 
gli  appettarono,  fen%a  fuggire  ,  per 
dargliene ,  &  efo  gli  fece  metter  tutti 
a  fil  di  fpada. 

15  Et  occorfe  vn  miracolo ,  che 
dando  vn  faldato  delle  coltellate  ad 
vna  Indiana  ,  al  primo  colpo  gli  fi 
ruppe  la  metà  della  fpada, &  al  fe¬ 
condo  gli  retto  foto  il  manico ,  felina 
chela  pote  fé  ferire  .  Et  vn' altro fal¬ 
dato  con  vn  pugnale  da  duetagli  vo¬ 
lendo  dar  delle  pugnalate  ad  vn  altra 
Indiana,  al  primo  colpo  gli  fi  ruppero 
quattrodita  della  punta  ,&  alfecon 
do  non  gli  retto  fe  non  il  folo  mani¬ 
co* 

1 4  Et  nel  tempo ,  che  il  detto  Ca¬ 
pitano  partiua  dal  Quito,  conducen¬ 
do  via  tanta  quantità  di  paefani,fe- 
parandogli  dalle  loro  mogli,  dandole 
glouani  à  quegli  Jndiani,  che  conduce - 
ua  fecoye  le  altre  à  quelli, che  per  effer 
vecchi  fe  ne  reftauano ,  gli  andò  dietro 
vnadoma^on  vn  piccolo  fanciulloin 
braccio,  gridando ,  e  dicendo,  che  non 
glìmenaffevia  fuo  marito, perche  ha - 
uea  trepiccoìi  fanciulli ,i  quali  efa  no 
haurebbe  potuto  allenare ,  e  che  li  fa¬ 
ri  ano  morti  dalla  fame-,  &  battendo  vi 


hombre  a¡fu  tierra ,  porque  todos 
fe  murieron  con  Jos  grandes  tra¬ 
bajos^  exceffiiios ,  que  Jes  dieron 
en  Jas  tierras  calientes,  deíhatüran 
dolos  de  fu  natural . 

i2  Y  acaefció  en  efie  tiempo, 
quevnAlonfo  Sánchez,  que  em- 
bió  el  dicho  capitan  por  capita  de 
cierta  gente  a  vna  prouincia,topó 
enei  camino  cierta  cátidad  defnu 
geres  ,&  de  muchachos  cargados 
de  comida ,  &  le  aguardaron,  y  e im¬ 
peraron  fin  le  huyer ,  para  le  dar 
deila,  &  a  todos  los  mandò  meter 
a  cuchillo  de  eípad a. 

i  $  Y  acaefció  vn  miíierio,que 
vnfoldado,  dando  de  cuchilladas 
a  vna  Y ndia,del  primer  golpe  fe  le 
quebró  la  mitad  déla  efpada ,  y  del 
fegundo  no  le  quedó  fino  la  empii 
ñadura,fin  poder  herir  la  Y ndia.  Y 
otro  foldado  con  vn  puñal  de  dos 
filos ,  queriendo  dar  de  puñaladas 
a  otras  Yndias,  al  primer  golpe  fe 
le  quebró, &ddpuntó  conquatro 
dedos  dela  punta;  &  al  fegundo  no 
le  quedó  mas  déla  empuñadura. 

14  Ya]  tiempo, que  el  dichoca 
pitan-fálió  del  Quito,íacando  tan¬ 
ta  cantidad  de  naturales, deícafan- 
dolos, dando  las  mugeres  inoras 
a  los  Yndios ,  que  el  traya ,  y  las  o- 
tras  a  los ,  que  quedarían  por  vie¬ 
jos,  falió  vna  muger  con  vn  niño 
chiquito  en  los  bracos  tras  el, dan¬ 
do  bozes ,  diziendole ¿  que  no  le 
lleuaífe  a  fu  marido ,  porque  te¬ 
nia  tres  niños  chiquitos,y  que  ella 
no  los  podría  criar, y  que  fe  lemo- 
ririan  de  hambre  5  &  viílo ,  que  la 
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primiera  vez  le  refpondio  mal,tor 
nò  a  iegundar  con  mayores  bozes 
diziendo,  que  fus  hijos  fe  le  aman 
de  morir  de  hambre  ;  &  virto  que 
la  mandarla  echar  por  ay,  deque 
Ho  le  quifo  dar  a  fu  mando  ,  dio 
Con  einiño  en  vnas  piedras  ,  y  lo 
mató  i 

15  Que  al  riempo, queel  dicho 
Capita  llegó  a  ias  proumeias  de  Li- 
li, a  vn  pueblo  llamado  Paloni  unto 
al  rio  grande  *  donde  hallo  al  capi¬ 
tan  Iuan  de  Ampudia,que  auia  ve 
nido  addante  a  deicubrir,y  pacifi¬ 
car  las  tierras ,  el  dicho  Ampudia 
tema  poblada  vná  villa  ,  llamada 
Ampudia  en  nombre  de  fu  Mage- 
ftad  ,  y  del  Marques  Franeiíco  Pi- 
farro;  y  en  ella  tenia  puertos  por 
alcaldes  ordinarios  a  Pedro  Sola¬ 
no  de  Quiñones, y  ocho  regido¬ 
res  ,*  <Se  toda  la  mas  déla  tierra  te¬ 
nia^  ertaua  de  paz ,  y  repartida;  & 
affi  como fupo ,  que  el  dicho  capi¬ 
tan  ertaua  en  el  rio,fudo  a  ver  con 
muchos  de  los  vezinos,&  con  mu 
chos  Yndios  de  paz  ,  cargados  de 
comida,  y  fru  ta;  y  de  alli  adelante 
todos  los  Yndios  mas  cercanos  le 
venían  a  ver ,  y  a  le  traer  de  comer 
al  dicho  capitan . 

(  1 6  Eran  los  Yndios  de  Xarnun 
di,  y  Palo,  y  de  Solimán,  y  de  Po¬ 
lo  ;  y  porque  no  trayan  tanto  ma- 
yz,  como  el  quena,  mandò  yr  a 
muchos  Efpañoles  co  fus  Yndios, 
& Yndias,  que  fuellen  por  mayz , 
&  dondequiera  quelo  hallaflen, 
que  lo  truxeflen  ;  &  anfi  fueron  a 
JBolo,&a  Palo,  &  hallaron  alos 

.  Yn- 


fl  o,  che  la  prima  volta  egli  Le  rifpofe 
male  ¿ornò  la  feconda  con  gridi  mag¬ 
giori  dicendo ,  che  i  J noi  figliuoli  le  fu¬ 
riano  morti  da  fame:  <&  vedutogli* e- 
gli  commandòjche  la  cacciajferovia  , 
&  che  non  le  volfe  darfuo  marito,git - 
tò  il  fanciullo  / opra  alcune  pietre  ,  e 
I  ammalò. 

1 5  Che  nel  tempo ,  che  il  detto  Ca 
pitano  arrivò  nelle  Trouìncie  di  Lili 
ad  vna  T erra  chiamata  Talo  appreffo 
il  fiume  gr  rende  t  done  trono  il  Capitan 
Cfìcuanni  di  jlmpudia  y  ch'era  anda¬ 
to  auanti  dfar  la  feoperta ,  e  pacificar 
il  pacje,  il  detto  ^Ampudia  hauea-> 
popolato  vna  Terra  chiamata 
pudìa  ,  in  nome  di  Sua  Maeftà ,  e  del 
Triar  chef  Tran  ce  feo  Viraros  &ha- 
nea  poBo  in  effa  per  giudici  ordinari]  > 
Tietro  Solano  ;  CT  etto  ‘J(cggittori  ;  e 
tuttala  maggior  parte  del  parfe  era 
pacifico^  comparti  o;  e  folio,  ch'egli 
fippe  che  il  detto  Capitano  fi  t rena¬ 
na  al  fiume  andò  2  vederlo  con  mol - 
fide  gii  habitanù  ,e con  molti  India¬ 
ni  pacifici ,  carichi  di  viti  oliaglieli , 
e  di  frutti  ;  e  da  li  auanti  tutti  gli  In¬ 
diani  più  vicini  andauano  à  vi  finar 
il  detto  Capitano }  &  a  portarli  da 
mangiare . 

16  Erano  gli  Indiani  di  Xamun- 
di ,  e  di  "Talo ,  e  di  SoLtnan  ,  e  di  Bo . 
lo  y  e  perche  non  gli  portavano  tanto 
Mahi corri  egli  voleva ,  ordinò .  t  he 
andafitro  mola  Spagnuoìi ,  con  i  loro 
Indiani ,  &  Indiane  per  Tvlihi^  e  tro¬ 
vandone  in  qual  fi  voglia  loco,  che  lo 
toglie  fiero  ;  $r  co  fi  fe  ne  andarono  4 
Bolo,  &  a  falò,  e  trovarono  gli  In¬ 
diani, 
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diani,  &  Indiane  nelle  loro  cafe  paci¬ 
fici  ,  &  li  detti  Spugniceli ,  &  quelli , 
clf  andarono  [eco ,  tolfero.e  rubbarouo 
il  Mabi^t  l'oro ,  e  le  coperte  ,  e  tutto 
quello ,  che  gli  Indiani  haueuano,  e  ne 
legarono  molti, 

1 7  E  veduto  que  fio  da  gli  Indiani , 
e  che  gli  trattauano  cofi  male ,  andavo  - 
no  à  lamentar  fi  co*  ¡detto  Capitanò  del 
maltrattamento >  che  adcjji  era  flato 
fattoci  à  ricercarlo, che gli  Spaglinoli 
doue fiero  reflltuire tutto  quello, che  ha 
uè  am  loro  tolto .  £f  egli  no  volfefar  re 
flituir  alcuna  ccfa,ediffe  loro  ,cbe  non 
farebbero  andati  vn altra  volta. 

1 8  E  fubito  di  la  atre  ,ò  quattro 
giorni  torna  rono  gli  Spagnuoli  per  Ma 
hÌQ  &  àrubbar  gli  Indiani  del  pae- 
fe  .  Et  battendo  gli  Indiani  veduto  , 
che  il  detto  Capitano  mantenem  ,& 
ofiemam  cofi  poca  fede  ,fi  folleuò  lui 
ioilpaefeydal  che  re falto  molto  danno , 
e  mal  feruitio  à  Dio  Tfr>flro  Signore , 
&à  Sua  Maeftàypercaufa  di  quanto 
s  è  detto. 

I p  Cofireña  tutto  il  paefed  fer- 
tato ,  perche  fono  flati  diñrutti  ì  po¬ 
poli  dagli  Olomafii.t  dalli  M  ampi  lo¬ 
ro  nìmiciyche  fono  gente  di  mmtgna, 
e  bellico  fa,  che  ogni  gonio  feendma' 
no  alla  pianura  à  prenderli ,  &  à  fua- 
liggiarìi,  vedendo ,  che  le  loro  T  ene , 
&  pae fi  naturali  reflauano  abbando¬ 
nati^  fra  di  loro  ilpiù  potente  maU' 
gì aua  il  più  debole,  perche  tutti  mori - 
nano  dalla  fame.  . 

2  0  Et  fatto  queflo  il  detto  Capi¬ 
tano  tornò  alla  detta  Terra  di  xAmpU’> 
dia ,  doue  fu  riceuuto  per  Generarle  $ 
e  dilà  à  fette  giorni  egli  fi  partì  per 
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Yndios,  &  Yndias  en  fus  calas  dà 
paz,  &  los  dichos  Eípañoles,  de  los 
que  coa  ellos  fue  roa, les  tomaron, 
y  robaron  el  mayz,  &  oro ,  y  man¬ 
tas,  &  todo  lo ,  que  los  Yndios  te¬ 
nían,  6t  ataron  muchos  dellos. 

í  7  Y  vi  do  ello  por  los  Y ndios, 
que  les  hazian  tan  mal  tratamien¬ 
to  ,  fueron  al  dicho  capitan  a  qu  e- 
xaríe  del  mal  tratamiento,  queíe 
les  auia  hecho, y  que  les  boluieífen 
todo  lo,  que  les  auian tomado  los 
Efpañoles.  Yelnolesquifohazer 
boluer  cofa  ninguna ,  y  les  dixo , 
que  no  yrian otra  vez. 

18  Yfluego  de  allí  aquatro,  o 
cinco  dias  boluieron  los  Eípaño¬ 
les  por  mayz ,  y  por  robar  los  Y n- 
dios  naturales .  y  viíto  por  los  Yn¬ 
dios  la  poca  verdad  5  que  eidicho 
capitan  lesfoílenia,y  guardaua,  le 
al^ó  toda  la  tierra,  de  dòde  refult  ò 
mucho  daño,  y  deferuicioaDios 
nueílro Señor,  ya  fuMagefiad  a 
cania  dele»  fufo  dicho. 

1 9  Y  anfieftadeípoblada  toda 
la  tierra ,  porque  los  han  deftruy- 
do  fus  enemigos  los  Olomas,  y  los 
Manipos,que  fon  gente  de  fierra, y 
bellicoía  ,  queabaxauan  cada  dia 
alos  llanos  a  tomallos,  y  a  robar¬ 
los,  como  los  veyan,  que  andarían 
defamparados  fus  pueblos,  y  natu¬ 
raleza;  y  entre  ellos  el,  que  mas  po 
dia,  comía  al  otro,  porque  todos 
perecían  de  hambre . 

20  Y  elfo  hecho  el  dico  capi¬ 
tan  vino  alia  dicha  villa  de  Ampu- 
dia,  donde  le  reícibieron  por  ge¬ 
nerai;  yde  allia  liete  dias  partió 
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para  los  àpofentos  de  Lili,  y  de  Pe- 
ti,con  mas  de  dozientos  hombres 
de  pie, y  de  cauallo . 

2 1  Que  deípues  defto  el  dicho 
capita  embiò  fus  capitanes  a  vnas 
partes, y  a  otras, a  hazer  crudaguer 
ra  alos  Yndios  naturales;  de  aniì 
mataron  mucha  cantidad  de  Yn- 
dios,  &  Y ndias,  y  les  quemaré  fus 
cafas,  y  les  robaron  fus  haziendas: 
eíio  durò  muchos  dias . 

22  Y  como  vieron  los  Señores 
déla  tierra, q  los  matauan,y  derru¬ 
yan,  embiaron  Yndios  de  paz  con 
comida.y  partido  el  dicho  capitan 
para  vn  pueblo, q  fe  llama  Yce,con 
todos  los  Yndios, que  auian  predi- 
do  los  E  (pañoles  en  Lili ,  fin  fol  tar 
aninguno,y  llegado  al  dicho  pue¬ 
blo  de  Yce ,  luegoembio  Eípaño¬ 
les  a  robar, y  a  tomar ,  &  matar  to¬ 
dos  los  Yndios,óc  Y  odias,  q  pudief 
fen.y  mado  quemar  muchas  caías, 
y  aníi  quemar 6  mas  de  cien  caías . 

2  *  Y  de  allí  fue  a  otro  pueblo, 
q  fe  llama  Tolilicuy  ;  y  el  Cacique 
luego  le  faliode  paz  con  muchos 
Yndios;  y  el  dicho  capitan  le  pidió 
oro  a  el,&  a  todos  fus  Yndios .  El 
Cacique  le  dixo,  que  no  tenia  fino 
poco, pero  que  lo  que  tenia  el  fe  lo 
daria.  y  luego  empecaron  a  le  dar 
todos  todo  lo,que  podian . 

24  Y  el  dicho  capitan  daua  a 
cadauno  de  los  dichos  Yndios  vna 
cédula,  con  el  nombre  del  dicho 
Yndio  de  como  le  auiadado  oro, 
&  que  al  Yndio ,  q  no  traya  aque¬ 
lla  cédula,  que  lo  echaria  alos  per¬ 
ros  ,  porque  no  le  daua  oro .  y  aníi 

con 


andar  alle  flange  di  Lilly  e  di  Peti , 
conpiudi  ducento  huomirii  da  piérda 
cauallo , 

2 1  Che  dopo  di  ciò ,  il  detto  Capi¬ 

tano  mandò  i (noi  [apìtanidi  qua,  c  di 
là ,  d  far  crudtl  guerra  a  gli  Indiani 
naturali  ;&  co  fi  ammalarono  mol¬ 
ta  quantità  d’indiani ,  &  Indiane , 
&  abbruggiarono  le  loro  cafe  ,  e  rub- 
barono  i  loro  beni  ;  quefto  durò  molti 
giorni .  • 

22  Et  Vedendoli  Signori  del  pae - 
fe  ,  che  gli  amma^auano  ,  e  li  di - 
Hruggeuano  ,  mandarono  alcuni  In¬ 
diani  di  pace -,  con  Vittouaglie .  €t 
offendo  partilo  il  detto  Capitano  per 
vna  T erra  ,  che  fi  chiama  Tee ,  fubi- 
to  mandò  alcuni  Spagnuoll  a  rubbare , 
prendere ,  &  ammalare  quanti  In¬ 
diani  ,  &  Indiane  potè (f  ero  ,  Et  com¬ 
mandos  che  f off  ero  abbr uggiate  molte 
cafey&cofi  ne  abbruggiarono  piu  di 
cento  . 

23  Edita  fe  riandò  ad  Vìi altra 
Terra  ,cbe  fi  chiama  Tolilicuy  5  &  il 
Signore  fubito  vfcì  pacificamente  con 
molti  Indiani:  &  il  detto  Capitano  dì- 
mudò  dell'oro  aiutatala  fuoi  Indiani . 
Il  Signore  gli  diffe}  che  non  ne  haueuay 
fe  non  poco ,  ma  che  gli  darebbe  quello , 
chaueua.  E  fubito  cominciarono  tutti  a 
dargli  tutto  quello  chepoteuano  . 

24  Et  il  detto  Capitano  daua  a 
ciafeuno  deiii  detti  Indiani  vna  ce¬ 
dala  ,  con  il  nome  del  detto  Indiano , 
che  gli  hauea  dato  oro ,  minacciando , 
che  quel?  Indiano ,  che  non  porta ffes 
quella  cédula  ,  perche  non  gli  daua 
oro  >  lo  getterebbero  d  i  cani .  Et  cofi 
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per  que  fa  paura  ¿ut  tigli  Indi  ani, cha* 
nettano  oro  }  gli  diedero  tutto  quello , 
che  potemmo-,  &  quelli, eh  e  non  batte¬ 
mmo  oro,  fe  ne  fuggirono  al  mente  ,& 
ad  altre  Tene  per  paura  di  effer  am¬ 
malati  ,  per  caufa  di  che  perirono 
gran  quantità  dey  pae funi. 

25  Et  fiiblto  il  detto  f  tpitano  or¬ 
dinò  alSig .  che  mandale  due  Indiani 
ai  vn altra  T erra ,  che  fi  chiama  Da - 
gualcì  dire,  che  dotte [fero  andar  à  lui 
paci  feamente, e  portargli  molto  oro. 

2  6  Etarriuando  ad  vn  altra  Ter 
ra ,  mandò  molti  Spagnuoli  f  egli  In - 
diani  dì  Tubili  cuy  a  prender  molti  In¬ 
diani  s  &  r.ofi  il  giorno  feguentc  con - 
duffero  piu  di  cento  per fone  pi¬ 

gliò  perfe,  ?j)  per  gli  faldati  tutti  quel¬ 
li  ,  ch'erano  atti à  portar  fome ,  e  gli 
in  atenarono  ,  fi  che  morirono  tutti ; 
&  il  detto  Capitano  diede  le  crea - 
ture  al  detto  Signore  di  Tulìlicuy  , 
per  mangiar fele .  Et  hoggidì  vi  fono 
nella  (afa  del  detto  Signore  T utili - 
cuy  le  pelli  delle  creature  piene  di  ce¬ 
nere. 

27  Et  co  fi  fi  partì  dì  là  ,  feriti 
dir  cofa  alcuna ,  per  le  Troni  ¡ocie  di 
Calili,  done  fi  vnì  col  Capitan  Gio 
vanni  di  Ampudia ,  ch’era  da  lui  sìa- 
to  m andato  à  di feoprir  paefe  per  altra 
[irada  ;  facendo  l’vno ,  &  l’altro  mol¬ 
ta  §ìrage,e  molto  male  contra  quei  po 
poli  naturali  ¡in  ogni  parte ,  doue  anda 
unno. 

28  Etti  detto  donami  di 
pudìa  aniuò  ad  vn  loco  ,  il  Signor  del 
quale  fi  chiamaua  Bttacon  , il  quale 
haueua  fatte  alcune  foffe  per  fua  di ~ 
fefi  >e  dentro  di  effe  cafcarono  due  ca¬ 
tta  Ili 


co  temor  de  ilo  todos  los  Yndiosí 
que  tenían  ero ,  íe  lo  dieron  todo 
Jo, que  podían,  Se  los,  que  no  tenia 
oro,  íé  Fueron  al  monte,  &  otros 
pueblos, portemor, que  no  Jos  ma 
rafie  a  cuya  can  fi  perecieron  mu- 
día  cantidad  délos  naturales. 

25  Y  luego  mádó  el  di  elio  capi 
tan  al  Cacique ,  que  embiaíFe  dos 
Yndios  a  otro  pueblo ,  que  fe  lla¬ 
ma  Dagua,  que  vinieíTen  de  paz, y 
le  truxeífen  mucho  oro . 

26  Y  llegando  a  otro  pueblo, 
embió  aquella  nochea  tomar  Yn¬ 
dios  m  ti  c  líos  E  fpañoles,  &  los  Y 11- 
diosde  Tulilicuy ,  y  anfi  truxeron 
otro  día  mas  de  cié  períónas;  Se  to 
dos  los,  q  podían  licuar  cargas,  los 
tornò  para  fi ,  Se  para  los  Toldados, 
Se  los  echaron  en  cadenas ,  donde 
muderò  todos; y  las  criaturasdio- 
las el  dichocapitanaldichoCaci- 
que  T ulilicuy ,  para  q  los  comid¬ 
ió  .  y  oy  dia  eftan  las  cueros  de  las 
criaturas  llenos  de  ceniza  en  caía 
del  d  icho  Cacique  Tulilicuy . 

27  Y  aníi  fe  partió  de  allí  fin 
lengua  ninguna ,  para  las  produ¬ 
cías  de  Calili ,  donde  fe  juntó  con 
el  capitan  Juan  de  Ampudia,  que 
le  auia  el  embiado  a  defeubrir  por 
otro  camino;  ha  z;  end  o  mucho  e- 
firago ,  y  mal  en  los  naturales  ,  el 
vito ,  y  el  otro ,  por  donde  quiera 
que  yuan . 

28  Y  el  dicho  Juan  de  Ampu¬ 
dia  llegó  en  vn  pueblo,  que  el  Ca¬ 
cique  del  fe  lia  ni  a  ua  Bitscon ,  el 
qtial  tenia  hecho  ciertos  hoyos  pa 
rafu  defenfa,&  cayeron  en  ellos 
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dos  cauallos,  elvnode  Antonio 
Redòdo,  y  el  otro  de  Marcos  Mar 
quez,y  el  de  Marcos  Márquez  mu 
rió, y  el  otro  nò.  y  por  efto  mandò 
el  dicho  Ampudia ,  q  prendieíTen 
todos  los  Yndios,&  Yndias,  cj  pu- 
dieílen$&  anfi  predieron, &  junta 
ro  mas  de  cien  .pionas,  &  los  echa¬ 
ron  a  todos  en  aquellos  hoyos  bi- 
uos,óc  los  matarój  Se  q  marón  mas 
de  cien  caías  en  el  dicho  pueblo. 

29  Y  Anfi  íe  juntaron  ambos 
en  vn  pueblo  grande, &  fin  llamar 
los  Y ndios  de  paz, ni  tener  lengua, 
con  que  los  llamar,  alancearon,  & 
mataron  mucha  caridad  dellos,& 
les  dieron  cruda 'guerra .  y  como 
es  dicho, luego  q  íe  juntaron, le  di- 
xoel  dicho  Ampudia  al  capita  lo , 
queauia  echo  en  Bitacon ,  &  co¬ 
mo  auia  echado  tanta  gente  en  ios 
hoyos;  y  el  dicho  capitan  le  dixo , 
Se  reípodio,  que  era  muy  bien  he- 
aho;  &  que  el  anfi  lo  auia  hecho 
en  Riobamba,  quando  entrò,  que 
es  en  las  prouinciasde  Quito,  que 
echó  en  hoyos  mas  de  dozientas 
perfonas;  &  alli  eftuuieron  dando 
guerra  a  toda  la  tierra . 

So  Deípuesdeftoen  laprouin- 
cia  de  Biru ,  o  de  Anzerma  entrò , 
en  ella  prouincia  haziendo  cruda 
guerra  a  fuego, y  a  fangre  halla  Jos 
pozos  déla  fa  1  .  y  4^  alli  e  rnbiò  a 
Francifco  Garda  Tobar  ad  ¿Jante, 
dando  muy  cruda  guerra  alos  na¬ 
turales, como  deantes  ;  y  le  venían 
los  Yndics  de  dos  en  dos  haziedo 
leñas ,  que  querían  paz  de  parte  de 
toda  la  tierra,  Se  diziendolés ,  q  ue 

que 


mili ,  l'vno  di  jíntonio ,  ‘Redcndv ,  e 
l’altro  di  Marco  March ,  t  quelÍQ 
di  Marco  Marche ^  m&rì ,  l’altro  ro  » 
Et  per  queño  il  detto  Ampudia  orai- 
nò+che  prendeffero  tutti  gii  Indiani,®0 
Indiane, che  poteffero  5  &  prefero ,  & 
radunarono  piùdi,  cento  perfine,  t  tut 
tele  gittaronoo  viuein  quelle  f off  e, e  le 
amma  %jga  rono-,  et  ah  h  ruggì  a  tono  più 
di  cento  cafe  in  quella  T erra . 

2  9  Co/}  s'vnirono  poi  amlidue  in 
ma  Terra  grande^  fen^a  chiamargli 
Indiani  pacificamente ,  nèhauer  ínter 
prete  per  chiamarli, fecero  loro  erudii 
guerra,&  gli  perfeguitarono  ,  e  ne  am - 
magarono  molta  quantità  \  E  fubito 
che  fi  vnirono  infierne,  come  s’è  detto 
il  fopfàdetto  Ampudia  raccontò  al 
Capitano  quello, che  h  me  a  fatto  in  Bi¬ 
tacon  ,  &  come  hauea  gittato  tan¬ 
ta  gente  nelle  foffe-,  &  il  detto  Ca¬ 
pitano  gli  rifpofe  c  hauea  fatto  mol¬ 
to  bene  :  &  ch’egli  hauea  fatto  l’iiief  • 
fi  in  Riobamba,  ch’è  nella  Trottiti - 
eia  di  Quito ,  quando  vi  entrò ,  doue 
gittò  nelle  foffe  più  di  ducento  perfine ; 
&  fi  fermarono  ini ,  facendo  guerra  à 
tuttoilpaefe . 

30  Dopò  di  que  ño  egli  entrò  nel¬ 
la  Prouincia  dì  Birù ,  ò  di  Mn^er- 
ma  ,  facendo  crudel  guerra  àfico ,  e 
fangue ,  da  queña  Prouincia  fino  alli 
poetai  del  file  .  E  di  là  mandò  alian¬ 
ti  Francefilo  Cjar\ia  Tonar ? facendo 
crudel  guerra  alli  paefini  cerne  di  fo- 
pra-,  &  fe  nandauano  à  :ui  gli  In¬ 
diani  à  due  à  due  ,  facendogli  fogni, 
che  ricevcauanopau  per  nome  dì  lut¬ 
to  il  paefe  :  e  dimandando  :  ibt  a  fi 
K  2  vq - 
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volevano $  che fi  volevano oro,  odori¬ 
ne  ,  0  yittouaglia ,  glie  ne  darebbero , 
mà%  che  non  gli  amma^afiero  à  quel 
modo'y  &  cefi  cjfi  mede  fimi  hanno  con- 
fejjatoejfer  vero . 

31  Et  il  detto  Francefco  Garfia 
diffe  loro ,  che  fe  n  anda  fero  via ,  che 
erano  imbrhcchi ,  &  che  non  gli  in¬ 
tendeva  :  &  cefi  egli  fe  ne  ritornò  do¬ 
ve  era  il  detto  Capitano  ,&  fi  parti¬ 
rono  per  vfeir  di  tutta  la  Troviceli , 
facendo  crudeli  filma  guerra  allí  pae- 
fiini  , focheggiandoli  y&  ammaccan¬ 
doli  tutti,  e  conduffe  via  di  la  più  di 
due  mila  anime  fra  lui  ,&  li  faldati , 
che  condúcela  ¡eco, e  tutti  que  fi  mori¬ 
rono  in  catene . 

32  V rima ,  che  vfeiffero  del  pae~ 
fi  h abitato, ammalarono  più  di  cin¬ 
quecento  perfine .  Et  cefi  egli  ritor - 
nò  nella  Trouincia  di  Calili  ;  &  [e  nel 
camino  qualche  Indiano  Indiana  fi 
Fiancava ,  fi  che  non  poteva  camina¬ 
re,  fubito gli  davano  delle  fioccate,  e 
lì  tagliavano  la  teña  ,  fiando  nella  ca¬ 
tena, per  non  aprirla,  &  perche  gli  al¬ 
tri, che  ciò  vedevano, non  finge  fiero  di 
ftar  male. 

3  3  z-A  que  fio  modo  morirono  tut¬ 
ti  ,&in  quefti  viaggi  fi  perdette  tut¬ 
ta  la  gente,  eh3 egli  cauò  di  Quito ,  e  di 
T  a  fio,  e  dì  C  biglia, fangua  e  Varia , 
e  Tcpayan,e  Lili,  e  di  Cali ,  e  di  zAn- 
%erma ,  &  morì  grandi  filma  quantità 
di  gente  .  E  nel  ritorno  fubito  ch'egli 
arrivò  alla  T erra  grande, entrarono  in 
efa  amm  rigando  tuttiquelli,  che  po 
levano.  Et  prefero  in  queño  giorno 
trecento  perfine. 

24  Dalla  Trouincia  de  Lili  egli 
mandò 


que  quería, qhe  fi  oro,  o  mugeres* 
o  comida, que  ellos  fe  lo  darían*  & 
que  no  los  mataíTen  affi;  Re  anfi  es 
verdad  íegun  han  dicho  ellos  de- 

fpues . 

31  Y  el  dicho  Francifco  Gar¬ 
ríales  duo,  que  le  fueíTen,  qe  fia¬ 
rían  borrachos,  deque  no  los  ente- 
dia^y  anfi  bolillo  adonde  eílaua  el 
dicho  capitan, Re  fe  partieron  para 
íalir  de  toda  la  prouincia  ,  dando 
muy  cruda  guerra  alos  naturales  , 
robándolos,  Rematándolos  a  to¬ 
dos  ,  y  faco  de  allí  mas  de  dos  mil 
animas  el, y  ios  Toldados,  que  con¬ 
figo  traya,  Re  todos  eflos  murie¬ 
ron  en  cadenas .  * 

3  2  Antes  queíalieífen  déla  po- 
blazon ,  mataron  mas  di  quinien¬ 
tos  .  E  anfi  fe  boiuio  ala  prouincia 
de  Calili  5  y  en  el  camino  fi  algún 
Yncüo,  o  Yndia  fe  canfina  de  ma¬ 
nera, que  no  podía  andar ,  luego  le 
dauan  de  eftocadas,Re  le  cortarían 
la  cabeca  e fiando  en  la  cadena  , 
por  no  la  abrir ,  Re  porque  los  o- 
tros,que  aquello  vían  no  fe  hizief- 
fen  malos. 

33  Affi  della  manera  muriero 
todos,Reporeílcs  caminos  fe  per¬ 
dió  toda  la  gente  que  faco  de  Qui¬ 
to, Re  de  Pallo, y  de  Quilla,  Cagua, 
Re  Paria,  RePopayan,  Re  Lili,  Rede 
Cali ,  Re  de  Anzerma ,  y  muy  gran 
cantidad  de  gente  fe  murió.  E  lue¬ 
go  ala  buelta,que  boiuio  al  pueblo 
grande  entraron  en  el  matado  to¬ 
dos  los,  que  podían.  y  en  eñe  dia 
prendieron  trezientas  perfonas . 

34  Déla  prouincia  de  Lili  env 

bio 
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biò  al  dicho  capitan  Iuan  de  Am- 

Ì nidia  con  mucha  gente  alos  apo- 
èntos ,  y  población  de  Lili ,  a  que 
prendieffen  todos  los  Yndios ,  & 
Y ndias,que  pudieíTen,e  t  fe  los  tr  u- 
xeffen  paralas  cargas  5  porque  to¬ 
da  la  gente  q  u  e  au  ia  tray do  de  An- 
zerma,  &deallipara  adelántele  le 
auian  muerto, que  era  en  gran  can 
tidad;  y  el  dicho  luán  de  Ampu¬ 
cha  traxó  mas  de  mil  perTonas,  y 
mato  muchos, 

3  5  Y  anfi  el  dicho  capitan  to¬ 
mó  toda  la  gente  ,  que  vuo  mene- 
fter,  y  la  de  mas  dio  alos  Toldados  5 
&  luego  los  echaron  en  cadenas , 
donde  todos  murieron:  y  anfi  de- 
doblando  la  dicha  villa  délos  ET 
pañoles,  y  délos  naturales  en  tan¬ 
ta  cantidad,  como  parece  por  los 
pocos,  que  han  quedado, fe  partió 
paraPopayan. 

36  Y  en  elcaminodexo  vnE- 
ípañol  biuo , porque  no  podia  an¬ 
dar  tanto  como  los  íanos,  que  fe 
liamaua  Martin  de  Aguirre.  Y  lle¬ 
gado  a  Popayan  pobló  aquel'pue- 
blo  5  y  comentó  ar  ranchear ,  y  ro¬ 
bar  los  Yndios  de  aquellas  comar¬ 
cas, con  la  deforden,  que  auian  he¬ 
cho  en  las  otras, 

37  Yalli  hizo  cuño  real,  y  fun¬ 
dió  todo  el  oro,  que  fe  auia  auido, 
&  luán  de  Ampudia  tenia  antes 
queelvinieíTe;  &  fin  cuenta,  y  ra¬ 
zón  ,  fin  dar  parte  alguna  a  nin¬ 
gún  Toldado,  lo  tomó  todo  para 
fi:  íaluo  que  dio  lo  que  quiTo  a  al¬ 
gunos, que  fe  les  auian  muerto  los 
cauallos.  y  hecho  eíto,  llenando 
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mandé  il  detto  Capitan  Giovami  di 
Ampudia  con  molta  gente  alte  ñau- 
,& all'babitatione di  Lilly  acolo¬ 
che  piglile  tutti  gli  Indiani  ,&  In¬ 
diane  ,  che  poteffe ,  e  gli  conducefjero 
a  lui  perle  pome ,  perche  tutta  la  gen¬ 
te  ,  ch'egli  bave*  condotto  di  lAw^er- 
ma ,  e  di  quelpacfe ,  eh' era  gran  quan¬ 
tità  ,  per  avanti  gli  era  morta .  Et  il 
detto  Giovanni  d'uAmpudia  conduffe 
pm  di  mille  perfone ,  &  molte  ne  am- 
ma^ò . 

35  Et  cefi  il  detto  Capitano  iolfc 
tutta  la  gente  >  della  quale  hehhe  bifo - 
gno,&  il  reño  diede  allifoldati,&  fu- 
bitoglipoferoin  catene,doue  tutti  mo¬ 
rirono  ;  &  a  queñomodopriuando  U 
detta  T erra  degli  Spagnuoli,e  delli  pae 
fani  in  co  fi  gran  quantità, come  fi  i>ede 
per  gli  pochi ,  thè  fono  rima  fi,  egli  fi 
partì  per  Popayan . 

3,6  Enel  camino  egli  Ufciò  Vn& 
Spagnuolo  viuo,per che  non  poteva  ca¬ 
minare  tanto,  come  li  pani,  il  quale  fi 
chiamava  Manin  di  Ughirre .  Et  ar¬ 
rivato  a  Topayan  habito  quella  Ter¬ 
ra  -,  e  cominciò  a  diftruggere ,  &  rub- 
bare  gli  Indiani  di  quei  paefi  circonvi¬ 
cini,  con  queU’ifteffo  di f òr  dine ,  come 
baueu  a  fattone  gli  altri  • 

37  Et  quivi  fece  z m  impronto  rea¬ 
le  ,  &  fufe  tutto  l'oro ,  che  s'era\ham~ 
to ,  &  che  baueua  Giouanni  d'^Am- 
pudia prima, ch'egíi venijje¡  &  fert - 
conto ,  ò  ragione ,  e  [en%a  dar  par¬ 
te  alcuna  ad  alcun  faldato ,  lo  tolfaj 
tutto  per  fe  :  eccetto  che  diede  queU 
lo,  ch'egli  volfe,adalcuni,a  quali  eram 
no  mortili  cavalli .  Et  fatto  queñ0 
togiien-  9 
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togliendo  i  Quinti  di  Sua  Maeflà  , 
dìjfe ,  che  fe  n andana  al  Cugco  dren 
der  conto  al  fuo  Gouernatore  j  &  fi 
f  arti  per  ii  Qiiito ,  &  preffrnd  cami¬ 
no  molta  quantità  d'Indiani  >  &  In¬ 
diane)  e  tutti  morirono  nel  Viaggio , 
&  li  quel  loco »  E  di  più  il  detto  Ca¬ 
pitano  tornò  à  disfare  /’ impronto  rea¬ 
le,  chauea  fatto» 

3  8  Egli  è  bene  à  quello  paffo  ri  fe¬ 
rir  ma  parola ,  che  coflui  diffe  di  fe  me 
de  fimo, come  quegli)Che  cono  fletta  mol 
to  bene  i  maliche faceua,e  la  loro  cru¬ 
deltà.  Egli  diflecoflr.da  qui  àcinquan* 
taanni  quelli  ¡che  per  dì  quàpafferan 
noy&  v  dir  anno  t  ali  cofe  }dir anno  »Ter 
quà  andò  il  Tiranno  tale» 

3  9  Quelle  entrate ,&  vfcite>  che 
eofluifece  in  quei  Regni ,  e  quefla  ma  » 
nieradi  vi fttar  quelle gentiycbe  vine 
nano  ficure  ne  loro  paefl ,  e  que  fleo - 
f  evalioni,  ch'egli  contra  di  quelle  efl- 
ferchaua ,  fippìa ,  e  fla  certa  Zafira 
Jt  te'7ga>cke  gli  Spagnmhfimpr  <i_j 
Vhann  fatte  per  tutto  nelTifleffo  modoy 
da  che  fi  ¡coprirono  l'Ipdk  fino  al  gior 
m  dihoggi » 
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los  quintos  de  fu  Mageílad,  dixo, 
que  V  ua  al  Cuzco ,  a  dar  cuenta  a 
iu  gouernador ,  y  iè  partió  para  el 
Quito, y  en  el  camino  prendió  mu 
cha  candad  de  Yndios ,  &  Yndias, 
&  todos  murieron  en  el  camino , 
&  alia,  y  demas  dello  el  dicho  capi 
tan  tornò  a  deshazer  ei  cuño  real, 
que  aula  hecho. 

3  8  Bienes  aquí  referir  vna  pa- 
labra, que  elle  de  limeímodixo, 
como  aquel  que  no  ygnorauaios 
males, y  la  crueldad  dellos,que  ha- 
zia.  Dixoaííi$deaquiacincuenta 
años  los ,  que  paíTaren  por  aqui,& 
oyeren  ellas  colas  dirán  ,*  por  aquí 
anduuo  el  tirano  de  fulano . 

39  Ellas  entradas,y  íalidas,que 
aqueíle  pora  quellos  Reynos  hi¬ 
zo,  y  ella  manera  de  vifitar  aque¬ 
llas  gentes ,  que  biuian  íeguras  en 
fus  tierras,  y  eílas  obras ,  que  exer- 
citaua  en  ellas  V.  A.  lepa, y  feacier 
to  ,  que  han  hecho  por  la  miíma 
ymagen ,  y  íemejan^a  los  Eípaño- 
les ,  defdequeíe  defcubrieron  ha¬ 
lla  oy  en  todas  las  Yndias * 

1  I  N  E, 


tIBRI  STAMPATI  DA  MARCO  GIN  A  M  MI 

alla  Libraria  della  Speranza* 

D.  Laurenti;  Iuftiniani  opera  omnia  f. 

Qu^ ilíones  &  Expofitio  Scoti  in  Metaphificam  Arifiotelisfi 
Diofcoride  del  Mattiolo  V olg.con  figure  fi 
F.Pietri  Pofnanienfis  inprimum  librum  fententiarum  fi 
Idem  Inftitu  tìones  Sacras,  Literales  ,  Morales ,  &  Specularmi  in  Do¬ 
minicas  Anni  fi 

F.  Andrene  Rochmani;  inprìmumlib.iènt.  fi 
Fauentinus  in  quatuor  libros  fententiarum  fi 
Idem  De  Prasdeftinatione  fi 

Idem  De  Poenitentia  fi 

Idem  De  Cenfuris  fi 

Idem  De  Reftitutione,&  Extrema  Vn&ione  fi 

Idemaduerfus  Atheos  4. 

Vitedi  Plutarco  Volg.  4. 

Parere  (òpra  li  Caratteri  del  Manico  del  Coltellodi  S.Pietro4. 

I  Confiderationi  Poli  fiche, e  Morali  del  Zueco  li  4. 

Difcofi  deirHonor  del  medefimo  4. 

Difcofo  delle  Ragioni  del  numero  del  ver  io  Italiano, del  medefi  4. 
Dialogidel  medefimo  4, 

Diicorfo  della  Nobiltà  commune,&  Heroica  del  medefimo4. 

Secolo  dell’ Orodei  medefimo  4. 

Difcorfi  Politici  delNiecolluci  4. 

Difcorfi  fopra  Cornelio  Tacito  del  Conte  Virgilio  Maluezz¿4. 

De  Conie&andis  cuiuíquemorib.Scipionis  Garamond;  4. 
Deoperibus  SexDierum4* 

I  Iftoria  della  definì  tionedeirindie  di  M.  Vefcouo di  Chiappa  4- 

i  Mafchera  Iatropolitica,ouero  Ceruello,e  Cuore  Prencipx  Riuali  4. 
Rerum  Laudenfium  Ifioria  Otthonis  Morena  4. 

Gli  Amici  Heroi  Fauola  Tragicomica  Bofcareccia4* 

Martyrologium  Poeticum  Brautij  4. 

Lettere  del  Colluraffi  8. 

Tragedie  di  Seneca  tradotte  in  Volg,  dal  Nini  8, 

Sommario  delle  Scienze  del  Sig.Domenico  Dolfino  8. 

Capricci  del  Bottaio  del  Celli  8. 

Horribile  Inferno  del  Gliflenti  8. 

II  Parto della  Vergine  Rappreièntatione  $ . 


laMad' 


t*a  Maddalena  RauuedutaRapprefentatione  à. 

Partenio  E  tiro  Specchio  deile  Opere  di  Dio  12. 

Idem  Parafra  fi  fopra  i  fette  Salmi  1 2. 

Idem  VitadellaB.Verginein  12. 

Idem  Humanità  del  Figliuolo  di  Dio  12. 

Idem  Vita  di  S.  Tomaio  d  Acquino  12. 

Idem  V ita  di  Santa  Caterina  Vergine  in  1 2 . 

Spenfierato  fatto  penfieroio  12. 

Morte  Innamorata  12.  C 

Diligente,  ò  follecito  1 2.  \  Fauole  del  Gliifenti. 

Poixanza  della  Carne  12.  r 

Mercato  della  vitahumana  12.  J 

Sentiero  al  Paradifo  del  Petrelli  in  rame, &  in  legno  1 2 . 

Concerto  di  Rime  del  Petrelli  12. 

Rime  del  Salomoni  12. 

GiudittaRapprefentationedel  Sig.  Con.  Ant.  Maria  Angu  iffola  1 2, 
Regole  di  San  Franceico  3  a.Lat.&  Volg< 

JLibri  diuerfiin  lingua  SJaua,&  in  carattere  Slauo. 


